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aksotazioni 

* Questa illustre Assemblea, cbe nata appena tra noi i me- 
riti gareggia e le glorie delle più veterane, fu eretta nel i8 »4 
a Catania , città chiarissima nulla men per coltura che per 
nobiltade^ le cui antichità, prerogative, stabilimenti, ricchezze 
naturali, civili, letterarie, scientifiche, fur già commendate 
alla notizia della posterità dalle erudite Memorie d'uii Carrera, 
d’ un de Grossig, d’ un Amico, ed oggi meglio dalle accurate 
penne d’ un Frane. Ferrara e d'un Vino. Curdaro-Chiai'eoza. 

Trenta eletti cittadini, addetti allo studio della iiaiura, intra 
cui parecchi rinomali professori di quella primaria c per più 
secoli unica università di Sicilia, si raiinarono a fondare que- 
st’Accademia, cui piacque sopraiinoiiiare Giocnia, per onorar^ 
insieme il nome e perpetuar la memoria di quel benemerito 
cittadino, il cav, Gioseflo Gioeiii , già cospicuo e pel Saggio 
di Litologia vesuviana, da lui pubblicalo a Napoli, c pel Mu- 
seo di Storia Naturale, da lui eretto a Catania : il cui elogio 
fu già divolgalo dal cap. Giuseppe Alessi , autore della più 
dotta Storia critica di quest'isola , e già direttore ed anima 
di questa rispettabile Compagnia. 

** Questo Corpo in due Sezioni è parlilo, l’una di Storia 
naturale , l’ altra di Scienze fisiche : conta tra’ membri suoi i 
ragguardevoli scienziati d' ogni nazione. Quali sieiio i suoi la- 
vori, indirilli a promoverc le conoscenze rhe l'obbietto sono 
di tuo insiituto, ccl dimostrano i molti volumi degli Atti man- 
dati periodicamente in luce fin daH’anno primiero di sua fon- 
dazione ; e noi iic faremo la debita menzione al capo V , n. 
XL, della presente Istoria. 

Oltre il Gahinello di Storia naturale, debheii a quest’ Ac- 
cademia un Gabinetto letterario; ove adunarsi, una cogli ono- 
rali soci, il fiore de’ letterali calanesi. Quinci fu messo fuora, in- 
fili dal iS3j, un Giornale letterario dell’Accademia Gioeiiia, che 
diviso in due parti , nazionale e straniera, abbracciasse scienze 
naturali, lettere ed arti, biografie e bibliografie, all'inieudiiiienlo 
di rendere conte a chichessia e proficue agli usi della società 
le benefiche sue investigazioni. 

*** I meriti di quesfAdtinanza inverso le scienze sono stati 
di già riconosciuti e preconizzati da' Giornali Italiani, Fran- 
cesi, Inglesi, Alemanni, ed eziandio Americani. Le accademie 
e gl’ istituti di Napoli , Firenze , Verona , Parigi , Franefort 
sul Meno, Rio laniero del Br.asile, Vashiiiglon degli Stali uniti, 
si sono coiifed<rati (quali in corrispondenza, e tali ancora in 
società) colla Gioeuia, il cui nome ha quindi meiilamentc le- 
vato fama europea. Degne sono sopra ciò di riscontrarsi le 
Relazioni accademiche, per gli anni IX e X , dei segretario 
gener.ile, il predetto cav. G. Alessi, inserite negli Atti citati^ 
«ive si trovano accolte onorifiche testiaiouiauzc da’ dotti esteri 
alla medc'iiua tributate. 




AVVERTIMENTO 


Le Scienze naturali , dice il celebre Cu- 
vier nella Storia de’ progressi loro , tengono 
un posto di mezzo intra le scienze matema- 
tiche e le morali ; esse cominciano dove fi- 
niscon le prime, e finiscono dove cominciano 
le seconde : perocché di là prendon le mosse , 
dove i fenomeni non più son suscettivi d’es- 
sere con precisione misurati, nè i risullamenti 
d’essere calcolati con esattezza; e colà toccan 
le mele, ove non rimane a considerarne altro 
che le operazioni dello spirilo e l’influenza 
loro sopra la volontà. Si godono la premi- 
nenza le matematiche per l’evidenza de’ loro 
principi e la certezza delle incontastabili di- 
mostrazioni; le morali per l’utilità dell’argo- 
mento e l’applicazione al ben essere sociale; . 
le fisiche per la estensione di loro vedute e 
gli usi nella vita civile. 

Seguendo questa gradazione, presentasi la 
Storia delle naturali scienze che movendo dalla 
rimote origini scende giù pel corso de’ secoli , 
e per tutte nazioni si spazia , a vagheggiarvi 
dove le celeri, dove le tarde progressioni. Alla 
provincia delle fisiche discipline si aspettano 
e ISolomia e Medicina; alle quali il nostro Au- 
tore dedica i due capi ultimi di questo libro. 
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Noi a smenoraare , il più che sia possibile , 
la disuguaglianza de’ volumi, ci siamo avvi- 
sati di riportare i detti capi al libro seguente,' 
che senza di essi troppo scarnato verrebbe. 

Non accade render conto di quel poco □ 
molto che abbiarri contribuito del nostro a 
far sì che quest’opera possa, senza molto bia- 
simo, comparir nella luce di un secolo, che 
meglio d’ogni altro ha recati alia Fisica i più 
strepitosi avvantaggìamenti. Ma, per ìstudio 
V che ci abbiam posto intorno a riempiere i 
vóti lasciativi dal suo autore, non crediamo 
per lutto questo d’ aver compiuto il lavoro 
o di poter satisfare alle voglie di ognuno. 
E come ristrignere per entro a succinte carte 
ciò che in immensi volumi hanno altri am- 
massato? Quante accademie, quante società, 
quanti professori , quanti giornali son oggi 
addetti a ciò solo , ad investigar la natura , 
ad indagarne le dovizie , a propagarle per 
infinite opere periodiche? e così ubertose son 
le scoverte, e così difilate succedonsi le nuove 
teorie, che messe appena in luce, dopo un 
corto brillare , rimangono quali ecclissate c 
tali soverchiale dalle sopravvegnenti. Noi per- 
tanto non intendiamo altro che a dar leg- 
gieri sbozzi di una tela,, di cui accenneremo 
agli studiosi altre peline niacsire che con più 
squisiti colori incarnalo- n’ebbero il magiiir 
fico quadro. 


ORIGINE, PROGRESSI, STATO 

• DELLA 


INTRODUZIOIVE 

Ìjì scienza della natura di cui entriamo a seguire i 
progressi, per sentenza di Aristotele, versa intorno agli 
oggetti medesimi che la matematica (a) 5 se non che 
questa i corpi considera meramente in astratto, nè in 
essi non vede che numeri e linee, movimenti e figure^ 
laddove la fìsica entra a sviscerare ogni cosa , ne ri- 
cerca gli attributi e le proprietà , ne studia le forze 
e le virtù, ne disanima l'interna e Testerna struttura. 
Quindi , se nelle matematiche dalla semplicità nasce 
r evidenza , la complicazione delle ricei'che produce 
r oscurità della fìsica. Di questa e delle sue parli ci 
rimane a veder gli andamenti , lasciando quelle che 
già sponemmo nel libro antecedente : perciocché e 
meccanica e idromeccanica e acustica e ottica, siccome 
partecipano deU'una facoltà e dell'altra, costando di cal- 
coli insieme e di osservazioni , per ugual diritto per- 
tcngonsi a mutomalica e a fìsica. 

Al dominio di questa poi per più propria ragione 
si aspettano le scienze mediche^ delle quali però ri- 
serbiamo la istoria al volume seguente. In questo per- 
tanto, secondo lo stile uniformemente seguito per tutto 
altrove , vagheggeremo le vicende e i jìiogressi delle 
( . fìsiche cose, dapprima in uuiversule, dappoi nelle sin- 
gole ramifìcuzioni. 


(a) De noi. ause. 1. III. 


‘ CAPITOLa I. .. 

riSlCA. G B SER A LK (l). 

/. Orìgine della fisica. 

Le prime cure dell’ uomo , appresso i bisogni della 
vita , si saranno rivolte a contemplare se stesso e le 
cose dintorno, si che ogni vetusta nazione non si sarà 
ristata d* investigar la natura colle sue doti, infatto la 
mitologia si vuole da molti riportare alla fisica , nè 
altro non essere Osiride ed Iside e Giove e Giunone 
e Vulcano e gli altri dii, fuor solamente soggetti di 
fisica , sposti sotto U velo simbolico della favola. I 
prischi poeti toglievano ad argomento dei loro canti 
la cosmogonia, la formazion delle cose, la costruzione 
dell’universo. Ma codesti eran pensieri vaghi ed astratti, 
idee sciolte e slegate^ non formavan sistemi, non pre> 
sentavano teorie (2). La scienza nacque dalle greche 
sette. 

( 1 ) Una Istoria (ìIosoGca de' progressi della fisica n’ ha 
dato in IV tomi a Parigi i8io>i3 il diligente Libes, autore 
altresì di un Nuovo dizionario di fisica, di un Trattato ele- 
menlare di fisica, d' una Fisica chimica, e dì piò altre Teoria 
e sperienze recenti. Scomparte egli la storia in IV libri , 
quanti sono i periodi di questa scienza ; il primo che dalla 
sua orìgine scende giù fino a Cartesio; il secondo, da questo 
insino a Newton ; il terzo , sìqo alla nascita della chimica 
pneumatica; l'ultimo per inaino a giorni nostri. 

Una continuazione di questa può dirsi la Histoire des pny. 
grès des Sciences natureUes , descritta dal barone G. Cavier , 
segretario perpetuo della R. Accademia delle scienze di Parigi, 
che comprende il periodo d' anni oltre a quaranta , cioè dal 
1^89 fino al i83o, dove con accurata critica e vasta dottrina 
vi espone gii avanzamenti di ciascun ramo di fìsica, chimica, 
storia naturale, fisiologia, medicina, e loro diramazioni. Cia- 
scheduna di queste facoltà vanta sue storie particolari , delle 
quali faremo cenno in processo. Di tutte poi ha descrìtto lo 
stalo attuale il famoso Berzelius , nel Rapporto su’ progressi 
delle scienze naturali, presentato da lui all’Accademia di Sto- 
ckolm, che tradotto in francese col tìtolo Annuaire des Sciences 
natureUes, fu di volgalo a Versailles i83^. 

(a) Quanto si fa aU'origine, comechò si confonda coH'ori* 
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FISICA GENEKALE 3 

li. Scuole greche. 

Le scuole di Mileto e di Crotone per verità la culla 
si furono della fìsica. Tutele il primo trattò le natu- 
rali cose (a) , creò il suo sistema , e diè a principio 
di tutto l'acqua; come Anassimene suo successore prese 
poi Faria, ed altri si attennero ad altri elementi (i). 
In quel mentre Piltagora fondava altra scuola in Italia, 
e nell'esamina par si occupava dei corpi, ed altri pria- 

(a) Cic. de div. I. I. 

ginc stessa del mondo, se per fisica intendi un quale che siasi 
gruppo di confuse ed inesatte osservazioni. Se però comprendi 
Un corpo come che sia regolare di dottrina , che riunisce le 
sparse membra, ne rettifica le idee, ne aumenta le parli, ne 
considera gli effetti, e le cagioni n'esplora, ciò che propria- 
mente si appella scienza; in tal caso la fisica ebbe di troppo 
più tardi i natali. La culla di essa pretende il lodato Lilies 
trovare unicamente in Egitto; dove, oltre le conoscenze ma- 
tematiche altrove da- noi raccordate , si faceva studio sopra 
gli elementi dei corpi , I* origine dei fonti , la struttura del 
corpo umano, le proprietà de’ vegetabili, della calamita, e di 
siffatte cose : di che alcun vestigio troviamo presso Strabone, 
Diudoro , Plutarco , ed altri antichi , e presso quei moderni 
che dell' egiziane cose hanno trattalo. Non pertanto vuoisi 
confessare che altri popoli ancora studiavano nel gran libro 
della natura, ed in ispezieltà i Caldei i Persiani gl'indiani i 
Cinesi i Fenici i Traci, i quali tutti inanlencvaiio i peculiari 
loro sistemi circa la cosmogonia , secondochè ha osservalo il 
dotto autore della Disputazione fisico-istorica , premessa agli 
Elementi di fisica , del Muschembroeck; al quale , per non 
trarre qui troppo in lungo, rimando i leggitori. 

(i) Di queste due scuole primarie, ionica cd italica, la prima 
fu così dedita allo studio della natura, che i suoi seguaci ue 
riportarono il soprannome di Fisici. Il fondatore Talete, ori- 
ginario di Fenicia, nato a Mileto, istruito in Egitto, tal copia 
di lumi ne riportò , che fu risguardato e dello il primo dei 
Sette Saggi della Grecia. La vita, il sapere, le opere di lui e 
de’ suoi successori , ci sono state da Laerzio tramandate ; e 
Plutarco nei libri de Phxcilis philosophorum ci notifica alquante 
delle lor opinioni- Durò quella scuola a Mileto insino a che 
Archelao, discepolo di Anassagora, non l’ebbe trapiantata in 
Alene, ove )1 suo allievo Socrate, col surrogare l'etica alla fi- 
sica, dirizzò quella su le rovine di questa. 
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cipii ne proponeva (a). Così gli antichi , per varie 
guise ulte fisiche specolazioni dedicandosi , a più si* 
sterni ed a più scuole apersero il varco^ e gli eraclitei 
e i democritei ed altri siffatti non altra divisa si a- 
veano che i fisici dogmi (i)*’l primi filosofi , dice 
Tullio, trattavano numeri e mòti, tutti cercavano donde 
ogni cosa nascesse e dove isse a perire : finché Socrate 
richiamò da cotali materie la filosofia , e la rivolse 
alla vita, al costume, alla virtù (b). Pur dopo lui non 
si spense l'ardor della fisica, che Democrito è forse il 
più gran fisico dcil'antichilà , e Platone attinse ai fonti 
d’ Eraclito, di Pannen'de, di Timeo i segreti di questa 
scienza (u); ed Amtutck indi trasse la più universale 
sua filma ( 5 )j ed Epicuro fu da Timone chiamato l'uld* 

(a),J*lut. de plaek. 1 . I, Laert. in Pjth. Qì) Accad. quaett, 
1» 1, c* 4) 1* "V f c« 4* 

0 

(i) Un saggio della fisica pittagorica ne rimane in due opo- 
•coletti di Ocello Lucano e di Timeo Locrese, che han per titolo 
l’uno de Universi natura, l’altro de Mundi o/tima et natura ; 
soli avanzi di quella scuola , che pur nnn contengono altro 
che astratte e bizzarre sentenze. 11 primo di essi , che pure 
si dubita se sia parto spurio, c stato dal greco volto in latino 
e comentato dal Vizzaiiio, e testé dal Rudolphj il secondo dal 
Nogarola. Amenduc fur recati in francese, , prima dal d’ Ar- 
gens, a Berlino 1762, e poi dal Batteux, il quale vi ha giun- 
ta, come per chiarimento di quei primitivi sistemi, uua ra- 
gionata Istoria delle cagioni primiere. 

(a) Comechè le opere di Platone abbiano generalmente di 
mira la politica , la legislazione , la morale , la filosofia ; ad 
Ogni mode tre de' suoi più copiosi dialoghi, il Timeo il Crizìa 
il Cratilo, versano più di proposito sopra materie fisiche, ma 
in metafisica forma trattale. 

( 3 ) Di questo discepolo di Platone assai più libri ci restano 
* a fisica pertiuenti , che per lunga tratta di secoli furono il 
codice delle scuole peripatetiche. I precipui sono otto libri 
de Physica auscultatione , sei de Cotto et mando, quattro de 
Meleoris, c due de Ganeratione et corruptione. Intra le tante 
produzioni del Filosofo di Slagira, queste son forse le sole 
.che ballilo piesso gl'indotti ufiu.scato il suo nome, giacché *ma- 
iicggiaiio la natura, non qual elle in se stessa , ma quale il 
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mo elei 6sici, avendone scritti non meno di trontaseltc 
libri, i cui piccioli avanzi ha illustrato il Gassendo ( i). 

///. Merito della fìsica greca. 

Ma dovrem noi avere in gran conto le greche opi- 
nioni ? Punendo mente ai tempi, in che statuirono i 
loro sistemi, è maraviglia come fra tanta scarsezza di 
lumi, tra tanti pregiudizi del volgo, pur sapessero le- 
varsi tant’allo. basti riscontrare i passi degli antichi, 
raccolti già dal Dutens (a), a vedere quante opinioni 
e teorie , pubblicate con albagìa dai moderni , eran 
già note a quelli ed insegnate. Senza che, il disegno 
solo della loro fisica ne può ingerire un'ulta idea delL-t 
vastità e sodezza di mente loro, abbracciando, giusta 
Scnec.i, niente meno che tutte 1? cose celesti , le at- 
mosferiche e le terrestri (b). 

ly. Suoi difetti. 

^'ondimeno è la fìsica una scienza di sperimenti e 
d' osservazioni più che di meditazioni e di raziocini, 
cd ha bisogno non pure d' ingegno , ma di tempo 
eziandio : Tantica uvea bensì pensieri sublimi e tulor 
giusti , ma non fondati nè fermi abbastanza. Il genio 
curioso dei Greci , il prurito di filosofare sopra ogni 
cosa, lo spirilo sistematico e Contenzioso , l'amore di 
disputa e di partito pregiudicaron troppo al verace 

(a) Rich. sur F orig. des dicour. etè. — (b) Quaest. nat. 
I. 11, c. 1 . 

suo genio la finse. Contuttociò infiniti furono i suoi comen- 
taloii; e senza dir dei moderni, ci sopravvanzaiio degli aulì- 
chi i cometiti greci fatti a quei libri da Simplicio^ Olimpio- 
doro, Giovanni grain.ilico ecc. 

(i) La fisica di Epicuro , compresa nelle due lettere ben 
prolisse che Laerzio ci serbò nella vita di lui , oltre il volu- 
minoso comentario del Gassendo, nuovi scliiarimenti ha rice- 
vuto di recente dallo Sclnieider che iie mandò in luce una 
più corretta edizione a Lipsia i8i3. Quivi pure nel i8i8 
per opera di Orcllio uscirono i Frainnieiiii dei libri 11 e XI 
de li atura, che furono disottenati in Ercolano , e accompa- 
gtiati dalla versione latina e da opportuni sculii. 

Anobss voi. VI. a 
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avanzamento. L' oscurità delle loro disquisizioni mol- 
tiplicava le congetture , non chiariva le verità. DeìU. 
più parte di quelle non si è peianco trovalo lo scio- 
glimento, e l'unica lode serbata ai nostri lumi è quella 
di comprenderne l' inpossìbilità ed abbandonarne le 
indagini. La prima quistione fu sopra la formazione 
dell'universo e i principi delle cose; or che potevan 
dire su ciò, altro che semplici congetture? Talete ri- 
corse aU'acqiia, Anassimene aU'aria, Eraclito al fuoco; 
Anassagora ideò una gran massa di particelle similari; 
Pitagora si volse ai suoi numeri , Platone alle idee , 
Democrito agli atomi e al vuoto , Aristotele alla ma- 
teria, forma e privazione ,, altri ad altri principi : di 
che si è lungamente ragionato da molti moderni , t 
quali non sono poi riusciti con più felicità che gli 
antichi (i^. Pari oscurità ed inutilità dimora nelle altre 
loro disputazioni : qual sia la natura dello spazio, se 
siavi vuoto disseminato o coacervato od immaginario, 
se vi abbia continuo , se divisibilità infinita, e cento 
altre cose , per cui ingegnose ipotesi e pensamenti 
sottili occupavano il tempo e riempivan le pagine. 
Quante verità più proficue non uvrebbon trovate quegli 
ingegni vasti c sublimi , se -in cambio di vane inve- 
stigazioni avesser amato meglio le utili sperienze! ma 
essi , dice Aristotele , stimavano impresa degna della 
loro scienza TalFronlare le più ardue quistioni, e spre- 
giavano chi non si levasse alle generali vedute di tutto 
il creato (a). 

. V. Sette diverse. 

La diversità delle sette avrà di non poco allentato 
i veri progressi. Non lavorare per conoscere la natura, 
ma per rovesciare i conlrurì partiti ; atterrar Pavver- 
surio per sostenere il proprio sentimento, fu sempre lo 

(a) De mando I, I. 

(i) Gli svariati opinar! degli antichi su qoest'articolo sono 
stati raccolti nella succcnuata diss. de Rerum corjwrearum ori- 
gitu. 


J by Google 


FISICAGENF. RALE y 

studio dei settari. Ipotesi, obbiez.ionì , sutterfugì , so- 
fismi, cavilli, dibattimenti scolastici, furono il prodotto 
di quelle litigiose e superbe scuole. Difatto la setta 
ionica con lutti i gran nomi dei suoi professori , che 
altro ne ha lasciato , se non se vane opinioni sulla 
pluralità dei mondi , sull' eternità della materia , sulla 
formazione delle meteore, e somiglianti stranezze? che 
altro la italica , se non se teorie piene di numeri e 
di enimmatiche forme? La setta eleatica, diramata dalla 
pittagorica , che diede Senofane Parmenide Melisso e 
Xenonc^ fu più metafìsica che fisica (i). Eraclito^ che 
formò la sua setta, lasciò dottrine per l'oscurità ininteU 
\e^"\h\\'v.Leux:ippo e Democrito^ dando monadi e numeri, 
idee e forme, caddero in errori sì grossolani, che mal 
si comportano ad un mediocre sapere. Il maggiore e 
quasi l’unico monumento della fìsica greca li sono le 
opere di Aristotele^ e (jueste appunto la vanità dimo- 
strano di sua dottrina : quante vuote ed inutili sotti- 
gliezze su i principi , su la natura , sul caso , su la 
fortuna, su la necessità, su le cagioni, e su altri jmnti 
ravvolti in un gergo di metafìsici ragionari! (u) La fisio- 
logia degli stoici , illustrata dal Lipsio non era più 
immune che la loro morule dalle ridicole frivolezze , 


(0 setta, nata da Senofane colofonio, ed aecreunota 

da Zenone eleale, ebe il nome lasciolle, professava, tutte cose 
formare unità, e questa essere immutabile, razionale, sempi- 
terna , in breve Dio : nel ebe sentiva coi panteisti. Di essa 
fan cenno Cicerone Acad. quaeil. I. II, Sesto Empirico Hp- 
}■ I. Laerzio in Melisso I. IX, ed altri aiiticbii 
tra i moderni lo Stanley il Bruckero il Bayle e lutti gl’ illu- 
stratori della storia filosofica. 

(a) li Burnet , nella sua Archeologia 1. I, c. i3 c’intesse 
una lista degli errori più sconci d’ Aristotele } di cui eccone 
pochi. Il mondo esser eterno, ingenito, incorruttibile : i cieli 
solidi, di materia eterea ed immobile ; la luce non esser corpo, 
la via lattea e le comete esser pure meteore : le forme delle 
cose essere sostanziali, e le qualità de* corpi diflerenziarsi dai 
loro modi, ecc. Vedi gli apositori della filosofia aristotelica. 
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•rimbeccate loro da Seneca (a) : ricerche su i principi 
adente e paziente, se sia o no fuoco la natura, se Id> 
dio sia la natura ed un fuoco artifiziato, se il mondo 
sia animato, e che so io. Cleante^ Crisippo e i primi 
maestri di quella setta eran dominali troppo dallo spi* 
rito eristico, a potére ben maneggiare le fisiche veri- 
tà (i). Epicuro meno astratto e più istruttivo degli 
altri, oltre ai tanti libri di materie fisiche, oggi smar- 
riti , compilò in due lettere , una ad Erodoto e altra 
a Pitocle, un compendio della sua dottrina^ le quali, 
serbateci da Laerzio (a) e dal Gassendo comeiitate (b), 
ci porgono un'idea assai vantaggiosa del suo modo di 
trattare la fisica : ad ogni modo nè egli nè i suoi se- 
guaci non ebber la gloria d' arricchire quella scienza 
d’ interessanti scoverte. La setta accademica , la scet* 
tica, e le altre simili, esenti bensì dallo studio di parte, 
pure per lo genio aporetico non solo non avanzarono 
in parte alcuna la fisica , ma in tutte la fecero dica- 
dere (a). . 

VI. ììomani. 

?ion era molto da sperare che i Romani, occupati 

(a) Ep. io6 , al. — (b) In Epic. a4> — ■ (c) lu lib. X 
Liog^ Latri. 


(1) La somma della dottrina stoica su l'universo, era, eh* 
questo è composto di materia e d' anima, con che inieiideano 
l)io; che lai materia è semplice, in forme , immota, eterna; 
che i principi si divisano dagli elementi, perocché quelli mai 
non periscono e' questi sì; che tai principi sono due, cioè la 
causa e la materia, l'uno attivo, l'iiltro inerte, ecc. Vedi Lipsio 
de Phil. stoic., Buddeo Epil, hist. phil, Tommasio de Exust. 
mundi stoica. 

( 2 ) Per saggio del greco sapere ci rimane di tempi poste- 
riori un'Epitome fisica di Niceforo Bleromida , messa in luce 
dal 'Wegelino ad Augusta i6o5 : essa non è che un ammasso 
di aeree astrazioni. Origene o chi che altri fosse l'auiore del 
libro intitolato Philosophumena , divolgato in greco e latino 
da Giancristoforo Wolfio, raiiazzonò storicamente le opinioni 
degli antichi concernenti la fisica. E somigliante a questo al 
è il lavoro di Plutarco de Placilù philosophorum, £ qui tocca 
i confini la fisica greca. 
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dal governo di un mondo, progredissero in una scienza 
che esige ozio e quiete, replicate ed attente spericnze. 
11 primo investigatore della natura fu Nigidio Figulo , 
contemporaneo di Varronej ma egli fu si sottile, che 
da nessuno fu letto (a). Lo stesso Varrane , Tullio , 
Celso ed altri dotti non avran negletto cotale studio, 
ed in ispezic gli scrittori di agricoltura. Ma scrittori 
che possano allogarsi nella classe dei fisici , non ab> 
biam che Lucrezio^ chiaro e robusto in difender le sue 
e combattere le contrarie sentenze ; Plinio che nei 
sublimi suoi voli talor ha veduta qualctffe verità; e Se- 
neca che nel proporre le naturali quistioni dal volgo 
dei fisici si diparte (i)« I posteriori filosofi fossero ec- 
clittici o platonici , peripatètici o stoici, si perdevano 
in aeree astrazioni ed in pneumatologiche teorie: indi 
le cavillazioni logicali, le dialettiche arguzie, le inutili 
ciancie ingombraron le scuole. 

VII. Arabi. 

Richiamarono gli Arabi questa scienza, e benché le 
prime cure volgessero a tradurre e chiosare i libri lo- 
gici e metafisici del Filosofo stagirita, non però trasan- 
darono i libri suoi fisici. Averroe , Atfarabio , Aben 
Pace ed altri assai ne scrisser comenti ; Avicenna^ A- 
c/iiredclino e più altri lavorarono in questa parte con 
felice incontro dei lor nazionali ; e cosi la fisica di 
Aristotele come quella dei suoi comentatori ricevette 
ulteriori illuminazioni (a). Ma propensa già di per sè 


(a) Geli. 1. XIX, e. < 4 . 


( 1 ) La fìsica di Lncrezio è quella di Epicqro, abbellita di 
grazie poetiche. Tra le altre verità egli riconosce il bisogno 
del vuoto pel movimento , la gravità de' corpi in natura , e 
perfìn della fiamma, a cosi d’ altri fenomeni. Di Plinio e di 
Seneca tornerà più volte memoria in progresso, giacché sono 
i soli che di professione a questo studio si fossero addetti. 

( 2 ) Lo stuolo degli Arabi fìsici, che parte chiosarono Ari- 
stotele , e parte sposero i propri pensamenti , ci vien messo 
a rassegna dal Casiri nel Catalogo della biblioteca cscurialese, 
dove riposti giacciono i loro vieti volumi. 
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quella gente alle sottigliezze e cuvillazioni , allevata 
poi tra le arguzie e i ghiribizzi della dialettica e me* 
tufisica aristotelica, applicatasi quindi all'astratta e smunta 
fìsica,' che potea far altro che accrescere gli arzigogo* 

11, ed, ammonticchiare capricci sópra capricci? 

FUI. Scolastici. 

Crebbero ancora questi e montarono al colmo della 
frivolezza e fatuità per opera dei succeduti scolastici : 
scotisti , occamisti , tomisti , e cotuli erano i titoli di 
quelle filosofiche truppe; eterne dispute su la materia 
e la forma, sull' esistenza della materia o per la propria 
sussistenza o per quella della forma, su la forma di cor- 
poreità , su la totalità scotica , su mille altre inezie , 
tenevano in armi quelle numerose scuole e faticavano 
la più dotta parte di tutta l' umanità. Che se un Al- 
berto un Bacone un LuUio un Arnaldo ebber sentore 
di cose naturali, non l'ebber no dalla fisica, ma dalla 
chimica, d^lla meccanica, dalla privata loro sperienza: 
che ove si provarono alla fisica teorica, caddero come 
gli altri nelle scolastiche puerilità che tanto menavan di 
strepito nelle romorose università (i). , 

IX. Bistoramento. 

Al migliorarsi poscia dei buoni studi, i Greci venuti 
in Italia misero in campo la platonica e l' aristotelica 
filosofia , studiandola nelle originali opere , di cui si 
ferono più genuine versioni, ripurgate dagli errori de- 
gli Arabi e dei bassi tempi. Se non che quegli studi 
erano più filologici che filosofici, tutti paravano a ben 
intendere gli antichi, non a diritto conoscere la natu- 
ra. La fisica peripatetica nelle scuole regnante , bene 


(i) Gli studi degli scolastici concentrandosi a chi meglio 
intendesse 1' adorato Aristotele , non poteansi scostare d' un 
passo da’ suoi confini. Sopra ciò leggasi il Launoio de V aria 
■jdristotclis fortuna, e le recenti Eicerche critiche del lourdaiu 
intorno l'età e l'origine delle traduzioni latine di Aristotele, 
e su’ comentari greci ed arabi riscontrati dai dottori scola- 
stici, stampale a Parigi i8i^. 
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o male intesa che fosse , e filosofi e teologi riverenti 
seguivano. Non mancò chi animoso l’ abbandonasse y 
ma noi fece che surrogandovi altri antichi, e chi Pia- 
tone e chi Pitagora, qual di Democrito e tal d' altro 
filosofo risuscitò le dottrine. Il Telesio , innovando il 
sistema di Parmenide del caldo e del freddo, comun- 
que desse in istranezze, lasciò non pertanto delle utili 
verità : sapore di buona fisica saggian gli scritti filo- 
sofici del^ Fracastoro del Cisalpino del Falles: più ar- 
dilo il Cardano in parecchi libri spose, non che i ge- 
nerali principi, i fenomeni anco particolari della na- 
tura (i). 

X. Bacone e Galileo. 

Ma i padri della vera fisica non furono per certo 
che Bacone da Verulamio ed il Galileo. Bandi quegli 
le leggi che impone la fisica , chi vuol discoprire le 
utili verità. Non quistioni e litigi , non distinzioni e 
parole, non argomenti e cavilli^ non testi e citazioni^ 
ma mente scevera da pregiudizi e da anticipate opi- 
nioni, ma inquisizioni della natura, ma storia naturale e 
sperimentale, fatti ed osservazioni , oculata e riser- 
vata analogia, sodo e fondato raziocinio, sono i sussidi 
ch'egli addimanda per cogliere della natura i più segreti 
sensi j ed egli stesso ha lasciati nelle sue opere e coi pre- 


(t^ Quanto al Telesio, egli ne’ nove libri de Rerum natura, 
avendo atterralo i principi d' Arisiotelc , passa a stabilire i 
due di Parmenide, l’uno da lui detto attivo e l'altro passivo, 
cioè il fuoco e la terra; di costai scrisse l'Imperiale la vita, 
c lo Spiriti analizzò il sistema nelle Memorie degli scritto^ 
cosentini. A lui possiamo accoppiare il Bruno, che nel suo 
libro de Immenso et irmumerabilibus , intra le altre stranezze, 
insegnò i mondi essere senza numero, ed un’anima poter in- 
formare due corpi, e adombrò il sistema de’ vortici, per cui 
fu nomato antesignano della cartesiana dottrina dallUezio in 
Gens. phil. cari. c. 8- Le ipotesi eiratiebe risuscitò il Vanini 
nei suoi dialoghi de Naturae arcanìs : le telesiacbe il Cam- 
panella nel trattalo de Sensu rerum: altre bizzarrie propose il 
Cardano nei libri de SublUUate; e così altri variameule intrec- 
ciavano al'c antiche le nuove opinione- 
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celti e cogli esempli i semi della restaurazione (i). Ma 
il secondo, non che ristorare, creò pressoché di nuovo la 
fisica. La sua meccanica è la prima opera che si vegga 
trattata colla debita dignità; e la scienza del moto da lui 
ebbe quei lumi che nè Aristotele con tanti libri nè altri 
antichi o moderni non seppero apportarle. Toccò qua 
e là i punti della generazione dei corpi , della rarità 
e densità , e delle altre lor qualità , senza oscure* e 
vote parole , senza sostanziali nè accidentali forme. 
Egli rendette alia fisica il gran vantaggio di unirle la 
geometria; nè profferì opinione alcuna che non bene 
appoggiasse alla sperienza ed all’ osservazione. A lui 
dobbiamo una bilancia idrostatica, un termometro ed 
altri stromenti , a lui una logica a così’ dire fisìcale , 
ossia l’arte di osservare e sperimentare, base di tutta 
la fisica; sopra che poi scrissero il Muschembroek (a) 
ed il Senebìer (b) : egli fu in somma il primo fiàU 
co (a). 

XI. Italiani. 

L’esempio e le lezioni del Galileo diffusero per l’Italia, 
e più in Toscana, quel nuovo modo di studiar la na- 
tura. Il Riccioli e il 'Grimaltii con varie sperienze in 
Bologna e raffermarono la dottrina meccanica e nuove 
acoverte vi fecero : trattò il Castelli la misura delle 
acque correnti, e il Torricelli , oltre a più fisiche ve- 

(a) Dt meth. imtit. exper. php. — (b) Art doiserver. 

(1) Le due opere principali, de Dignìtate et augmetUo sàen- 
tiarum , e il Novum organum scientiarum hanno acquistato a 
Bacone il soprannome di padre della fìsica sperimentale; quau- 
tnnqu’egli non la trattasse , ma insegnasse altrui la via di 
trattarla, fi Oelejre ci ha dato TAnalisi drllaf filosoGa baco- 
niana, che basta a darne idea e dei pregi e dei difetti suoi. 

( 2 ) Lo storico Hume, raffrontando Bacone con Galileo, dà 
a questo la prelazione : giacché l'uno, die egli, ha mostrato 
da lungi il sentiero della vera Giosofia, l’altro lo ha mostrato 
insieme e decorso a gran passi (^Hist, of tìie Itouse Stuart, t. 1.) 
Il nostro Aodres ha messo nel più chiaro lucne il corpo de- 
gl' insegaameoti di lui nel Saggio della GlosoGa del Galileo. 


Digitized by Googk 



FISICA GENERALE l3 

rilà che scoprì con tal metodo , fece alla scienza un 
presente del tunlo vantaggioso barometro. 

XII. Francesi. 

Intanto due grandi uomini nella Francia le procac- 
ciavano un vanto maggiore ^ abbracciandola in tutta 
la sua universalità. Il Gassendo.^ volte le spalle ad Ari- 
stotele, si sacrò ad Epicuro, e del suo sistema, espli- 
cato già da Lucrezio dirizzò un corso di fisica ge- 
nerale. Cartesio , senza giurare in alcun maestro , si 
provò da se solo alla fabbrica di un nuovo sistema 6 
a creare una fisica tutta sua. Fantasticò certi vortici 
che, urtando in. fra loro e fregandosi, mettcsser fuora 
tre spezie di materia più o men sottile , eh’ egli di- 
manda tre elementi, onde formar tulli i corpi e spie- 
gar tutti i. fenomeni (a}. La fisica cartesiana non era 
di vero più soda che la peripatetica, essa sostituì er- 
rori ad errori 5 ina pur ebbe la sorte di cagionare la 
più importante rivoluzione: dacché, spezzando i ceppi 
di lunghi secoli , ridusse la mente umana dalla tiran- 
nica schiavitù di Aristotele alla richiesta libertà di fi* 
losofare. Già Fiues e Hamo^ trasportati da furore an- 
liperipatelìco, n’avevano a voce e in iscritto mostrata 
la vuota garrulità ! indi Bacone e Galileo , non pure 
col fatto, ma con espressioni , scossero il giogo (b)j 
c più di fronte Gassendo battè 1 ’ adorato Aristotele , 
mostrando in due libri le false cose ed inutili e ri- 
pugnanti dei suoi scritti (c). Ma questi pur si sosten- 
ne e dominò nelle scuole, insino a che rullimo crollo 
non- sopravvennegli dalla man del Cartesio qualo- 
ra, in vece di forme ed entità metafisiche, di. voci 
oscure e di qualità occulte , propose combinazioni , 
configurazioni e ragioni meccaniche, non sempre vere 
ufFè, ma certo più chiare^ con che sbandì dalla fisica 
il gergo metafisico e cercò intelligibili spiegazioni.^ Il 
bollore della sua immaginazione non gli consentiva 

(a) Princip,' part. Ili et IV. — (l>) Bac. JXov. or^. et ah 
Gal. dial. I c a, Saggiai*^ Pens, vari» — (c) Exerc. parade 
(idv. Arisi. - -, 
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pesare maturamenle ogni cosa ed aspettare le lente 
decisioni della sperìenza : pure procacciò due gran 
tieni all] fisica , v'introdusse lo spirito di curiosità e 
di diffidenza che tutto pesa e ricerca, e vi sbandi le 
entità superflue, i misteriosi nienti e Tenimmatiche cn- 
villazioni : colalchè il suo metodo si propagò per tutte 
le scienze ed incontrò numerosi partiti (i). 

XIII. Accademie di fisica. 

I vantaggi recati dal Galileo furono bensì più ri« 
stretti, ma più reali, non correndo dietro a brillanti' 
ipotesi e a speciosi sistemi , ma cercando nuove sco> 
perte ed utili verità. Frutto della sua filosofia fu l'ac« 
cademia del Cimento, la prima scuola di fisica speri* 
mentale. Già non guari prima aveva a Roma il prin* 
cipe Federigo Cesi fondata quella dei Lincei , per ri- 
guardar la natura colla più delicata acutezza j di cui 
fur membri il Fabri lo Stellati il Porta il Colonna lo 
stesso Galilei e tali uomini , dotati d'occhi veramente 
di lince : le cui Memorie storico*critiche ha già rac- 
colte e pubblicate nel iSotì il duca di Ceri Baldassare 
Odescolchi, Ma o le circostanze dei tempi o la miste- 
riosa segretezza dispersero i frutti di si lodevole istituto. 
]1 gran duca Ferdinando II fin dal i65i avea collo 
aiuto d'alcuni fisici fatte sperienze e trovati stromenti: 
ma sei anni appresso il j»-incipe Leopoldo dei Medici^ 
poi cardinale, istituì formalmente un consesso che avesse 
a scopo dì metter quasi la natura a cimento, dal che 
trasse nome. Vi presedeva egli stesso e n' erano soci 
un Fmani un. Hedi un Magalotti un Borclli ed altret- 
tali , appo il Nelli (a) e '1 Targioni ,(b) lodati. Nou 

(a) Sa^io di star, letter. fior. — (b) Not. degli aggrand, 
delle uieme. 

(i) La cartesiana dottrina fu, sposta dai suoi più illustri 
seguaci, Malebranche, Regia, le Grande, Roalto, Uezio ed altri. 
Opinava egli l'universo essere indefinito, il vacuo impossibile, 
l’essenza dei corpi la estensione, nulle le forze loro, ma lutto 
muoversi per sola volontà del Creatore. Nola è a tutti la sua 
triplice materia, sottile ed ignea, globosa ed eterea, crassa a 
terrestre, di che fabbricò l’universo. Veggasi la sua vita scritta 
dal Baillet, e l'Eiogio dettato dal Thomas. 
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durò queU’adunanza al di là d’ un decennio : ma le 
esperienze e le scoverte da essa falle e dui Magalotti 
descrille sorpassano quelle delle più clamorose acca* 
demie denlro lo stesso inlervallo, ed essa diè il vero 
esempio d’ islituire pii sperimenli(i). 

XIV. Chiari fisici. 

In quel menlre disaminava nella Francia il 
ria e i licori, e il Rahault con pari spirilo chiamava in 
aitilo le ragioni e le sperienze; nella Germania ììi7ueriche 
invernava macchine e iterava sperimenti ; nell’Inghil- 
terra il Baile con nuove macchine e con isperiinenti 
nuovi scopriva recondite verità : il Porta il Ktrcher 

10 Schott il Fuòri il Lana ed altri altrove tentavano 
pure d’ indagare con isperienze i segreti della natura^ 
se non che la trivialità dei loro slromenti e la credu- 
lità dei loro giudizi non meritò loro altro titolo che 
di sperimentatori peripatetici. 

XV. Stromenti^ termometro. 

La perfezione degli stromenti , gli è il pregio pre- 
cipuo e quasi distintivo della fìsica sperimentale^ ond'è 
che molto si è studiato e per inventarli e per via più 
perfezionarli. Il primo che siasi adattato a molti usi 
è il termometro , che si reputa all' olandese Cornelio 
Breibcl , ma che il Viviani aggiudica al Galileo , di- 
cendo che , ideato da lui ed eseguito verso il 
fu poi dal sublime ingegno del gran Ferdinando li 
perfezionato e arricchito (a). A lui pure lo riferisce 

11 Sagredo in una lettera che gli dirizzò nel i6i5. 
Laonde l'inglese Roberto Fludd che, secondo il Morofìo, 
se ne spacciava per l’inventore (b), non fece che ap- 

(a) Vita del Galileo. — (b) Poljfhlst. \in. ll^l. II,c. i8. 

(i) Codesti Saggi di natarali esperienze, fatte neH'AccaJc-- 
ntia del Cimento, e descritte dal segretario Lorenzo Magalotti, 
divolgati a Firenze 1666 è gì, e poi a Napoli 1714» furono 
dal MuscheinhrOi ck trasportali in latino, per uso d<gli stra- 
nieri, col titolo di Jettlamina exper. natur. a Leydeii 1731. 
lodi il Tozzctii mise fuori a Firenze 1780 altri quattro vo- 
lumi di Alti e memorie inedite di detta Accademia, colle uo- 
lizie aiieddute de’ progressi delle scienze iti Toscana. 
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plicarlo alla sua fanatica filosofia, di «li porse il Gai- 
Bendo r esame (a) , ed adoperatolo in servigio delle 
potenze da lui dette boreali ed australi, o coudenwnti 
e rarefacienti , colle quali spiegare inten<leva ogni fe» 
nomeno (b). Altri danno al Santorio l’onore di questa 
scoverta, il quale in fatto tre fogge descrive di termo- 
metri , c a sè ne dà l’invenzione : ma, com’egli era 
professore a Padova, succeduto al Galileo dopo il i6i i, 
ove si ritrovava tale stromento , pare più simile al 
vero che sol l’ applicasse all’ uso della medicina. Altri 
attribuivalo al Ventiamo che sovente parla di termo- 
metri, da lui anco detti termoscopii c vetri calendari (c)t 
ma egli scrisse cosi verso il it)20 , quando tale stro- 
mento era già doto e comune. Il perchè sembra do- 
versi e l'originalità e il primato di tal trovamento al 
Galileo, benché potesse il Drebbel poscia nell’Inghil- 
terra avere trovato il suo. Or i primi a perfezionarlo 
furono gli Accademici fiorentini , sostituendo all’ acqua 
e aU'aria dagli inventori usata lo spirito di vino; varie 
forme e costruzioni dando a’ tubi, e cinque diflerenti in- 
ventandone più o meno perfetti (d). Il Henaldi/ii^ uno 
degli accademici, poi professore di Padova, fu il pri- 
mo, dice de Lue (e) che dei termometri pubblicasse 
nel 1694 i termini fissi. Questi però non fur compro- 
vati dai fisici posteriori, e l’Allejo (f), il Newton (g), 
l'Atnontons (h), e più altri surrogarono allo spirito del 
vino il mercurio, l’olio del lino od altri fluidi, e va- 
riamente li migliorarono. Frutto ne fu il termometro 
' del Fahrenheit^ cui crede il de Lue avere primamente 
usato il mercurio , e che inoltre fece una scala più 
adatta a segnare La gradazione del caldo, per cui l’o- 
nore acquistossi dell’ invenzione (i). Non contento a 
ciò il Reaumur^ dando ai tubi più ampiezza e altra scala, 

(a) Exam. philos. Fluddtinatt. — (h) Bruck. ttist. phil, 
t. IV, p. 1 , 1 . Ili, c. 4 * — (*=) 

sylvar, — Saggi di nat. esp.y Dichiar. d' alcuni strjm. — (d) 

(e) Becker, tur let modijic. de tuintotph. n. laa, 428. — 

(f) Pilli, trans. 11. ay^. — (g) Ivi ti. a^o. — • (h) Acad. 
des se. 1 ^ 03 . — (i) Pkil. trans, an. i" 34 .— 
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e dello spirito di vino valendosi , formò un termo* 
metro che si è sovra tutti avvantaggiato (a). Altro in- 
■ventonne ì'Hauhsbeo, altro il Deiislc, ed altri poi al- 
tri che lungo sarebbe il riferire (b) ; ai quali ha di 
fresco portali tali miglioramenti il de Lue , e tratta- 
tone con tanta d'erudizione, che può qual vero mae* 
Siro guardarsi di questa parte della fisica (c) (i). 


(a) Aead, se. 1730, ijSl.— (b) jincdecta transaìp. t. Il, 
D> li> all. I/ 49 *~C 0 ■iiechtrehes «le. l. H, 

(i) Al qui esposto mi è da aggiugnere che il Bregaet , a 
rendere più sensibili i lernioineiri , si è valso di laiuiiie , che 
cliiiiiiia compensalrici , perocché la maggior dilatabilità di uu 
melallo com|tensa la minore d’ un altro. Son esse composte 
di Ire strati, argento oto platino, pressi insieme e ridotti alla 
densità di un centesimo di linea. Uu tal composto ravvolgesi 
a spira, si sospende per la parte dì sopra a un sostegno, e per 
quella di sotto vi si attacca un ago orizzontale per servir di 
indice, che additi i gradi di temperatura. Oltre a questo, dob- 
b amn al Lesile l’invenzione del termometro difTereuziale , e 
al Butnford quella consimile del termescopio , destinali a se- 
gnare i divari di temperatura di due corpi, descritti dal Biot, 
Fisica t. V, I. Vili, c. I. 

Olile questi termometri, più recentemente si è inventato il 
termomiirografo, 0 terniomelro a indice , destinato a far cono- 
scere la massima o la minima temperatura che esso ha sof- 
ferto, durante l'assenza dell’ operatore ; col quale in conse- 
quen/a si possono conoscere i massimi .freddi e caldi che 
hanno avuto lungo in un giorno, in una stagione, in un anno, 
senza avere in questo tempo guardato mai lo strumento. Si 
ccctiparono fra gli altri in questa indagine Putherforol, Six, 
Gay-Lussac, in Francia; e in Italia, il Fioroni, il can. Bel- 
laiii, e il Landriani. Il medesimo Bellani n’ha formato e 
descritto uno per luoghi inacpessihili, che conserva l’ indizio 
della massima e mìnima temperatura solTerla, malgrado degli 
urti e delle agitazioni, che possa tollerare dopo averla rice- 
vuta. E si ha del medesimo un Termo-barometro , strumento 
che da nn momento all'altro diviene barometro e termome- 
tro, e perciò da se stesso indica qual correzione debba farsi 
a c.iginne della temperatura alle osservazioni barometriche. 
Vedi Opuscoli Scelti, Milano T. XX.— Nuova scelta d’opu- 
scoli. Milano 1804. T.I. — Giornale di Fisica, Pavia, 181 1.— • 
Termo - baiometro inventalo e descritto da A. Bellani e 
Ahohes voi. FI. 3 


! 
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XVl. Barometro. 

Più eziandio si è scritto sulla invenzione prima c 
la costruzione varia ^barometro. Fu esso nel it >43 
trovato dal Torricelli a dimostrare il peso dell’aria, e 
venne tosto da tutti abbracciato : fu poi variato dal 
Cartesio e dal Pascal^ duplicato daW Cfgenio e dair/fobA", 
migliorato daWAmontons dal Bernoulli dal Mairan e 
da altri. Le diverse sperienze fattene dal Pascal dal > 
Cassini e dagli accademici fiorentini mostrarono come 
in altezze diverse diversamente discende per entro al 
tubo il mercurio; onde fu preso quel nuovo strumento 
ad indicare l’elevatezza dell’ atmosfera , a misurare le 
altezze delle montagne , ad annunziarci cambiamenti j 
del tempo. Discrepanti furono su ciascuno di questi 
articoli le teorie del Mariotte del la Mire dell’ Amon- ( 
tuns del Mairan e d’ altri francesi (a), del fP" illis del- 
r Alido e d’ altri inglesi (b) , del Muschembrnek (c) e 
d’ altri infiniti. Il la Calile ed il Mayer l’ influenza , 
osservarono delle variazioni barometiiche su le astro- 
nomiche rifrazioni; e, per passarmi di cento altri, il I 
già lodato de Lue ci ha dato su questo stromento la ( 
più compiuta dottrina, e poi uno portatile n’ha messo 
fuori , di molto prò ai fisici o ai naturalisti. L’ Hook 
nel 1800 ha ritrovato il barometro di mare che an- 
nunziando più ore innanzi le burrasche , serve alta- 
mente alla navigazione; il Kinvan nel suo bel Saggio 
sulle variazioni del barometro per la temperatura, pei 
venti e pei vapori, di nuovi lumi ci ha fornito, e poi 
VHoward ed altri vari Iran seguitato ad illustrare la dot- 
tiina fisica su i barometri (i). 

(a) Acad. des se. i^oS, ec. — (b) Trans, phil. n. 9, io, 

55 , ec. — (c) Essais de phjs. t. II. 

premiato dail' Eccelso I. B. Gov. di Venezia, nel blm. VI, 
1837, del Giorn. fis. di Pavia. 

(i) A schifare alcuni sconci che talora nascevano nel ba- 
rometro ordinario, ne fu escogitalo altro che chiamasi a si- 
fone , il quale non ha vasca , perchè il tubo ne fa le veci ; 
egli è ricurvato verso la base, e quindi costa di due braccia 
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X V ! /. Igrometro . 

Ollracoiò, ad avvisare i cambiamenli nell’ atmosfera 
prodotti dall’ umido , gli accademici fiorentini misero 
in campo Tigrometro^ invenzione nata in fjuella corte 
d’ altisirno e reale intendimento (a). Eransi già prima 
a tal uopo dati molti vari sfromenti, come dicono gli 
stessi uccademicii e molti infatti trovonne il (b), 

molti se ne ha nello Suirmin (c) , nelle Transazioni 
filosofiche (d), negli Alti di Lipsia (e), nel Fohcher {V)^ 
e più che altrove nel Saussure (g) , riguardato per 
maestro di questa materia, tomechè non del tutto con- 
tentasse la scrupolosità del de Lue , del Chiviinello e 
di tal altro (i\ 

(a) Dlchiar. i'un altro strum . — (b) Mag.nat. t. 11 . 1 . Vili. 
— (c) CoUeg. curioi. tentali). 14, [iliaenom. 3 , et al. — 
(li) N. 127, lag, iGa, ce. — (e) An. 1G87 ec. — (f) Traile 
des Itygroinèlres. — (g) Essuis tur t Itjgroin. 

parallele. II Gay-Lussac hallo modincato, chiudendo la stre- 
mila del braccio più corto, per renderlo portatile e comodo 
ai viaggiatori. Ultimamente il 'Wollastou ha messo in voga 
il baro-termomciru, da misurare le altitudini, melteado a conto 
la graduata diminuzion del calore che sodre 1' acqua hoglicnte, 
a misura che scema la pressione atmosferica. Se ne .descrive 
r apparecchio nel tomo VII della Bibliolhcque unWerselle. Di 
altro più semplice fu inventore l'Englefìld, esposto nel to- 
mo XLII della lìibliothèquc britannique. Ma poiché questi non 
correggevan da se la propria temperatura , altro più esatto 
dienne il Brllani , descritto nel Giornale di fisica di Pavia, 
Dee. II., t. X. 

(1) L’igrometro più esatto pensò Saussure che fosse quel 
di capello. A questo poscia il Gay-Lussac applicò i suoi 
studi, c n’ottenne una serie di risultamenti ch'espresse in 
tavole, ove le tensioni dell'umido si segnano in gradi cente- 
simi. Vedile appo il Biot, Fisica 1 . II, c. .iG. 

Di recente il palermitano colonnello cav. Antonio Costa 
ha costruito e pubblicato a Napoli uno strumento che abbraccia 
insieinemente i già descritti , e però porta il sesqui|iedale ti- 
tolo di Baro-termo-igra-grafo -metro, destinato da lui a rilevare 
contemporaneamente le mutazioni ne' diversi strati dell’atmo- 
sfera, atte a ben notarsi da chi ascende pei globi aerostatici, 
di che appresso diremo. Una memoria sopra tal suo trovato 
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XVIII. Macchina pneumatica 
Le sperienze da fare nel vuoto condussero i Fioren- 
tini a fabbricarsi più macchine ; ma quella 'che ha 
.dischiuse ai fisici tante recondite verità , è la famosa 
pneumatica , che ha immortalati i nomi dei loro au- 
tori , Guericke e Baile. 11 primo, arrecatosi alla dieta 
di Ratisbona nel i654 ^ eseguì con quella , dinanzi 
aU’iraperadore e a molli principi , le maraviglie già 
prima sentile (a), che poi lo Scotti descrisse e chiamò 
tnagflehttrgiche (b). Intanto il Boile s’ ideò da sè una 
macchina somigliante, .ma che seppe migliorar cosi , 
che meritò di lasciarle il nome di boileana. Ivi ad 
alquanti anni rinvenne VHauksbco od il Papino un’al- 
tra di due cilindri che fu però detta doppia ; il Po- 
linierc^ T Homberg^ lo 'sGravesande ed altri portarono 
miglioramenti alla boileana ; il Ifollet la dispose in 
guisa che alle prerogative della macchina semplice giu- 
gnesse i comodi della doppia (c) ; e poi gl’ ingegnosi 
artefici hari saputo nuovi pregi arrecarle di esattezza 
e di facilità (i). L’uso di queste e d’ altre macchine 

(a) Exp. nova magdebufg. — (b) De arte mech. hydraut. 
pneum. — (c) Accad. des se. 


fu da lui inviata all’accademia de’ .GeorgoGli di Firenze , la 
quale ne commendò l'autore, c ne iuseri la relazione nel 
voi. XIII de' suoi Alti. 

( .) Uno de’ più molesti impigli che accompagnavano la ope- 
razione della macchina pneumatica era il bisogno di usare la 
ctiiave che apre e chiude l’adito all'aere. Da tal bisogno ne 
libera I’ a|ipareccbio esengitsto dal Forlin, il quale attraversa 
allo stantuH'o una bacchetta di rame , per cui sale e scende 
con tale strofinio, da non lasciare spiraglio all’ aria. Se ne 
vegga la descrizione appo il citato Biot ; il quale pur ci ar- 
reca un altro apparato, consisleute in un tubo ricurvo , con 
entro il mercurio, e due braccia, l'uno chiuso e l’altro a|>crto, 
da situare dentro il recipiente vuoto , ad cITelto di misurare 
la rarefazione dell’aria. Tal macchina si appella provetta o 
provino. Oltre a queste macchine, più altre ve ne ba iu fisica, 
di che son pieni.! gabinetti, e che troppo lungo sarebbe il 
descrivere. Di alcune verrà il ragiouarue ia appresso. 


Digitized by Gì > 



fisica generale si 

agpiunto «Ilo spirito geometrico, che trova le relazioni 
•e fa i confronti e procede in tutto con riserbo, con- 
dusse la fisica dai vani sogni e dalle stravaganti chi- 
mere a rigorose scoperte e incontrastabili verità. 

XIX. Uso (lei sistemi^ Newton. 

Tuttavia si leneano in piè i sistemi, ed anco i più 
severi geometri mal se ne sapeano distrigare. Il vero 
trionfo della fisica comparve colle sublimi opere del 
Newton ; fu desso che presentolla nel verace suo lame, 
e facendo al suo splendore servir tutte altre scienze , 
quasi dissi, divinizzolla : Palpebra più riposta, la più 
profonda geometria , le più astratte dimostrazioni , i 
calcoli più intrigati, tutto nelle sue mani al chiarimento 
di quella concorse. Non immaginazioni e sistemi, non 
opinioni e congetture, ma spérienze e calcoli formano 
il corpo della fisica newtoniana. Alle proprietà gene- 
rali dei corpi, dimostrate dai moderni, due altre n’ag- 
giunse , inerzia ed attrazione; donde , senza cercare 
indarno le interne cagioni, didusse novelle verità (a). 
Non egli volle, siccome il Galileo, fabbricare sistemi, 
non formar setta; ma ebbe la gloria di veder tosto 
abbracciata per tutto Europa la sua dottrina. 

XX. Leibnizio. 

Di lui più ardito, il Leibnizio^ volle dare un siste- 
ma; e rinnovando per certa guisa , a parare del Du- 
tens (b), i numeri pitagorici, finse le sue monadi colle 
lor forze attive e rappresentative , e fornite di varie 
qualità; tenne che un corpo fosse un aggregato di tai 
monadi, la generazione un’ evoluzione, la morte un’in- 
voluzione di esse; e tante altre cose disse, che nò altri 
nè forse egli stesso le intese (c). Non era più quello 
il tempo da perdersi dietro a sistemi ; e quel di lui 
non ebbe che rari seguaci, e quasi tutti fra i suoi na- 
zionali. Il ulfio si studiò a tutto potere di rimetterlo 
in voga con legg'er cangiamenti , e tutto fu niente '. 
la marchesa di Chatdet ^ se volle seguirlo nelle sue 

• (a) Pliilos. mu. princ. math- et al. — (h) Recherch. etc. 

p. li, c. i. — (c) Lcibn. Opvr. t. 11, pag. ao. 
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istituzioni di fisica, poscia si trasse indietro per darsi 
alla dottrina newtoniana : anco il Boscovid^ ne dirizzò 
uno suo sul fondo del leibniziano, e a tutti gli attri- 
buti dei corpi applicollo e ui fenomeni tutti della na- 
tura (a); ma giacque aneli' esso, a paro degli altri. I 
sistemi, troppo stimati in altri secoli, troppo sono scre- 
ditati nel nostro, benché abbiano .e ì loro inconvenienti 
e i loro vantaggi (i). Lasciamo però da banda quei 
del Btirnet del Woodwart del Maillet del Wisthon e 
cotanti altri nuovi e grandiosi che , per mostrare la 
vastità e l' acutezza del loro ingegno , sono non per 
tanto rimasi senza seguaci, nè intrattengono la nostra 
attenzione (2). 

XX!. Cartesiani. 

L’esempio del Galileo’ e dei soprallodati spronò i 
matematici a maneggiare la fìsica : i Brrnoulli Ketll Ma- 
claurin Poterti Varionon Wotjio c più altri profondi 
geometri vi dedicarono i loro studi. Ma che? BcrnoutU 
MoUcres^ Fontenclle e cotai facean ili tutto per serbare 


(a) Tìieor. ptùl. nat. 

( 1 ) Sembra che l'ultimo croHo abbia dato ai sistemi il 
Cotidillae con quel Traitato che sopra essi dello, in che prese 
a far veduto di quanto pregiudizio sieiio ai progredimtuli delle 
scienze. Ciò è ben vero, quando vogliamo far servire la na- 
tura ai nostri principii : se però dalle osservazioni previe altri 
venisse ad accozzare un sistema , questo allora sarebbe un 
prodotto fruttifero deU’iogeguo, nn parlo legittimo della na- 
tura. 

( 2 ) Del Bumet il sistema è spiegato nella sua Telluris 
theoria sacra, del Woodwart nella sua Gcograpliie plij'siipie, e 
così dite degli altri : intra cui è da locare il Bay, autore di 
Discorsi coneeriienti il prìiniiivo caosj il Marivelz, autor d'uiia 
Fisica del mondo; un Raspe, scriltor d’ una Stoi'ìa naturale 
del globo lerraqueO; un Laméllicrie, fabbricatore d’ una Teoria 
della terra; un de Lue , scrittore di lettere , di trattati , di 
teorie varie; e, per "passarmi ,d’ ogni altro, un Tbiloiier, il 
quale nel suo Sisl'-ma universale , st.anipato a Parigi i8i5 , 
vuole coiitcm|)lar l’ universo e consider.ire i fenomeni suoi» 
siccome attrcttauli effetti U’ una sola cagione. 
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in moto i vortici cartesiani che cominciavano dileguar- 
si. La filosofia del Cartesio, siccome per introdursi al 
primo nelle scuole si scontrò nell'arido gergo dell’ari- 
stotelica, i cui maestri educati nelPantica dottrina si 
ricusavano di dar orecchio alla nuova, così introdotta 
fece per la stessa ragione ostacolo alla newtoniana , 
non volendo in fisica riconoscere i nuovi principii che 
metteva al fianco delle antiche qualità occulte. 

XXI L Newtoniani. 

Il primo che desse un corso di fisica newtoniana fu 
il Kcill^ mentre gli altri non davano che corsi di sem- 
plici sperienze : gli tenne dietro YHauksbco^ men pro- 
fondo di lui in geometria , ma più destro in isperi- 
roenti : il Maclaurin d’ ainendue più sublime illustrò, 
non che il calcolo delle flussioni e la dottrina geo- 
metrica , ma la filosofia altresì del suo Newton (a) ; 
il Pcmbcrton ed altri inglesi la sposero di varie guise. 
Ma il più chiaro propagatore ne fu il dotto Dcsugu- 
liers, il quale in Oxford, in Londra e nell’ Olanda ne 
«liè pubbliche lezioni a migliaia di uditori, e con nuove 
cd ingegnose macchine, con chiare e decisive sperienze, 
con rigorose e convincenti dimostrazioni intender la 
fece e gustare ai dotti e agli indotti. La Francia li 
tenea col suo Cartesio, e i costui vortici chiudean l’adito 
<iil* attrazione di un filosofo inglese. Il primo a pre- 
«licar questa e metterla in grazia dei Francesi fu il 
Maupcrtuis^ il quale sì bello aspetto le dette, che fece 
di tratto abbracciarla agli accademici e ai miglior in- 
gegni della nazione (b). Fu quello il trionfo della fi- 
s‘ca newtoniana} trionfo che attinse il colmo della sua 
gloria, quando con essa rassodò nell’accademia di Pa- 
rigi il Clairaut h predizione della cometa , e spiegò 
r Alembert la precessione degli equinozi. ^ell’ Italia la 
jM-omosscro il Boscovich lo Stay Algarotti il Frisio^ 
i iiiiitematici i poeti e i begli spiriti. Adottollu ancor 
l.i Germanio, comechè prevenuta per le opinipni del 

(a) Expos. de la phil. newton. — (1>) Acad. des tc , 17 3 a j 
Dissert. SU! Ics dtjf’. fig. des astres. 
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Leibnizio; e tutta in somma la colta Europa felle grato 
accoglimento. 

' XXIII. Corsi di fisica. 

La finezza maggiore, introdotta nella geometria dopo 
il calcolo delle tlussioni, penetrò nella fisica parimente 
dopo la propagazione della filosofia newlonica. Il De- 
saguliers è di questa nuova epoca il primo fisico : il 
quale ha trovate da se nuove proposizioni, nuove mac* 
chine , nuove sperienze , tuttora in uso alle scuole e 
alla società : ma poiché la meccanica era quasi l'unico 

^ scopo delie sue lezioni, le altre materie fur da lui o 
sol tocche od ommesse del tutto. Una compiuta, fisica 
ci venne dal matematico 'sGravesande. Questi entra in 
ogni punto, tutto tratta con maestria , ne dimostra i 
principii, ne porta gli sperimenti, abbraccia c corregge 
le altrui dottrine, rinviene ed accresce le proprie ^ e 
i suoi Elementi matematici della fisica sono insornma 
il primo corso che possa dirsi e pieno ed istrutti- 
vo (i). Le lezioni di questi due .spirarono la stima e 
il gusto per la vera fisica ; ma pur era d’ uopo un 
nuovo ingegno che, senza ingombro di calcoli e di 
figure, spiegasse con più chiarezza e semplicità , e 
trattasse, per cosi 'dire, fisicamente la fìsica, c più alla 
portata comune rendesse lo studio della natura. Tal 
fu il fisico Musdiembrock., che di sagace ingegno do- 
tato e d'instancabile applicazione ebbe la gloriosa sorte 
di potere col suo Saggio di fisica instruire gli studiosi 
e giovare ai dotti eziandio. Più utile ancora riuscì con 
certe peculiari ricerche, ove fece più originali scoperte; 
cosi la dissertazione su la coerenza dei corpi, di che 
scritto aveano Galileo Mariotte Leibnizio Varignon e 
tanti, di cosi nuovi lumi sfavilla, che basta a levarlo 
tra i più b|pieriti di questa scienza. La sua orazione 
sul metodo d'istituire gli sperimenti :è il codice delle 

(i) Il Corso di fisica del Desaguliers, voltalo dall’ inglese 
favella nella francese per opera del Fe^ena;. , fu siaiiipaiu a 
Parigi i^ji; quello di ’s Giavesande a Leyden 17^8; e quivi 
pur vide la pubblica luce l.i Inirodu/.ionc alla vera fisica, del 
Kfill; come in ILiya le opere di M ir. otte. 
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leggìi dì quest’arte ai fìlusofi cotanto richiesta : e l’in- 
venzione di nuove macchine , e i coinenti sulle spe» 
rienze dell’accademia del Cimentose tutte in somma 
le gloriose e profìcue sue fatiche consacrano alla im- 
mortalità il suo nome (i). Con tutto ciò un altro in- 
gegno si attendeva che abbellisse la fisica di quelle 
grazie, onde invaghir del suo studio e le più gravi e 
le più dilicate persone. Sorvenne a tal impresa il Ab/- 
ò'/, da natura trascelto a divolgare per gli uomini i 
suoi segreti ; tutto nella sua fisica è ordine chiarezza 
precisione ed eleganza; giudiziosa la scelta delle qui- 
stioni, limpida la sposizione, chiara la dcscrizion delle 
sperienze, giusta la spiegazion degli effetti; tutto a dir 
breve diligente ed esatto, colto e gentile, splendido e 
luminoso. Alle matematiche prove, sol indicate, sosti- 
tuisce delle sperienze che sottopongono al giudizio dei 
sensi le verità intellettuali ; in ciò medesimo cerca le 
più aggradevoli forme, e di bei fiori riveste la seve- 
rità della fisica, e gaia presentala e festosa. Da lui si 
può tor l’epoca dell’universale propagazione di questa, 
le cui lezioni, non che alle pubbliche scuole, ancora 
alle case private han renduto comuni i gabinetti di 
macchine e i corsi di sperienze, e sparsene le cono- 
scenze perfino alle donne e ad ogni ceto : laonde fu 
per la fìsica il iSollct ciò che il Buffon per la storia 
naturale, lo svelatore dei suoi arcani c il propagatore 
del suo impero (u). 

(i) Oltre gl’ indicati lavori ne ha donalo il "Musch» iibrork 
una liitroriuzione alla filosofìa naturale, una Fisica sperimen- 
tale e geometrica sul m*gnelisino , e un più eoinpiulo Corso 
di fìsica in tre volumi, che aggiunti ai due del Saggio di fì- 
sica, tutte rinchiudono le conoscenze che di questa scienza ia 
quell' età si avevano. ' 

(a) La più parte degli scritti del Nollet risguardano l'elet- 
tricità, su di che a suo luogo vedremo. Alla fìsica generale 
sono utilissimi i tre volumi intorno all’Arte delle sperienze , 
che stampò a Parigi 17^0, l'anno stesso della sua morte. So- 
pra tal arte tre altri piu grossi ne ha poi donato il Senebier 
a Ginevra i8oa, pieni di utili avvertimenti per chi si fa ad 
osservare e saggiar la natura. 11 Sigaud de la Food, che avea 
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XXIV, Matematici scrittori di fisica, 

‘ Intanlochè questi diligenti fisici con isperienze in- 
dagavano la natura, dei matematici la svelavano con 
' aìgebraiche e geometriche dimostrazioni : le scoverfe 
della meccanica, dell' idrostatica, dell' astronomia , da 
noi già riportate 'altrove, ben si appartengono alla fi- 
sica generale; ed anco a questa servirono i BcrnoidU 
i Maapertuis i Clairaut gli Euleri gli Alembert e siffatti 
geometri, che l’hanno arricchita d’importanti teorie, 
di utili verità. Mille esempli ed infinite osservazioni 
hall comprovata l’ attrazione generale dei corpi , e la 
leggè promulgata dal Newton di seguire la ragione in- 
versa dei quadrati delle distanze. Dicasi altrettanto di 
cento curiosi fenomeni della natura , e di mille pro- 
digiosi fatti dell'arte, scoverti oggi o rischiarati, li 
non meno diligente fisico che profondo geometra , 
Mairan^ penetrava per altra via negli intimi seni delle 
cose : egli ne scrutinava le relazioni e i rispetti , ne 
sviluppava le connessioni, le diramazioni seguivano, e 
tutto comprcndea nella maggior sua ampiezza, siccome 
pur fece la formazione tracciando del diaccio (a) , la 
cagion del freddo nel verno, e nella state del caldo(b), 
e mille altre tìsiche teorie. Sopra ciò , rinvenne un 
barometro per le sperienze del voto , più semplice e 
più maneggevole ; raffinò la tesa , per le misure più 
esatte nelle operazioni geodetiche ; determinò la pre- 
cisa lunghezza del pendolo in Parigi , rispondente a 
quelle degli altri reami; e in tutto fu uno dei più al- 

(a) Dissert, sur la giace, — (b) jicad- se, 171$, 1721. 

tradotto il Corso del Muschenbroek net 1769, poscia nel 1785 
ci presentò la suà Descrizione -di un gabinetto di fisica, inse- 
gnandoci fuso che vuoisene fare. Quanto si è poi alle Lezioni 
di fisica sperimentale, ch'egli il Nollet avea dettate a Parigi, 
dal 1735 fino al 1760, e che divulgò in sei tomi; esse ponuo 
chiamarsi il modello, secondo cui furon foggiati i tanti corsi 
posteriori di chimica, notomia, storia naturale ccc* Dettolle 
egli ai prìncipi reali di Francia, Icssele da più cattedre, e ne 
riportò sempre lode per sè, profitto per altri. 
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tenti e laboriosi osservatori, dei più sottili e felici in- 
ventori che la fisica ostenti. Dopo ciò le scienze tutte 
si allegano a questa e al suo aggrandimento cospirano. 
L’ inglese Guglielmo Jones quattro forme divisa di fl- 
solosofìa; mitologica medica sperimentale e sacra , le 
quali tutte richiede a chi voglia ben penetrare la fi- 
sica, con cui dice aver alleanza la stessa teologia (a). 
Egli è il vero che nè la fisica sacra del Valles nè 
quella più erudita dello Schciichzero nè somiglianti 
trattati non hanno gran fatto invogliato di tale studio, 
il quale può più giovare alla letterale illustrazion della 
bibbia che ai veri avanzamenti della fisica. Dalle altre 
naturali scienze miglior prò a questa ne torna ; TVal' 
lerio e Bu^on coi lor sistemi, più ingegnosi che veri, 
apron la via a sperienze ad osservazioni e a scoper- 
te : Alwood e Maghellan^ altri ingegnosi fisici e dotti 
artefici al colmo della perfezione portan le macchine 
e gli sperimenti. L’ algebra e la geometria si consa- 
crano alla fisica matematica : la chimica si strettamente 
si annoda alle sue ricerche, e cosi fedelmente si presta 
alle sue specolazioni, che ì più celebri fisici oggimui 
non sono che chimici. Di là i corsi scolastici del Rnsson 
del Libes òeW'IIauy del Poli del Cavallo die con preziose 
notìzie delle più curiose scoperte gi<>vaiio agli studianti 
e propagano la scienza (i). Le illustrazioni di fisica 


(a) Saggio su i prìnc. della fil. nat. 


(1) Di questi ora lodati, i primi due, Brissoa e Libes, ol- 
irà i trattati «leniciitari , ci han dato de’ liuoni Dizionari di 
questa scienza; ciò die pure han fatto il Paulian e ’i Sigaud 
de la Foiid, autore anch’egli di Elementi di fìsica. Consimili 
istituzioni per uso delle scuole ci han dato i tedeschi Fischer, 
Humboldt, Baumgartner ; gl’inglesi Yuung , Priestley , Hall; 
gl' italiani Brugnateili, Scinà, Cerbi ; i francesi Martin, Tbe- 
nard, Biot, Gosselin, Cotte, Richard, Beudaut, Cay-Lussac, 
Pouillet, e cento altri. 

Nuovi c sempre più accorati corsi elementari di questa fa- 
coltà ci presentano eli quest’ ultimi anni non pochi professori 
francesi e iuliani. Tra 4 francesi meritano distinzione uu 
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celeste e terrestre del la Grange la Place Orìani Mange 
Prony « di tanti matematici levano a sempre più alto 
postò la fisica^ la qual tuttavia di nuovi sembianti ri* 
\estesi per le s’coverle del Priestley del Kirwan del 
Cavendish e d’ altri inglesi, dei francesi Lavoisier Ber^ 
tliollet Fourerpy ed altri , de’ Saussure de Lue Scnebier 
e Pictet^ dei Fontana Volta van Swindrn Ac hard e 
senza fine altri , che con sottili ricerche analitiche 
metton fuora luminose teorie (i) : dei quali , peroc" 


Kaop]>eIin, un Vacber, un Person, un de Faget, un Pollctan, 
un Deguin, un Rouguet, un Person, un Meissas , un Lamé , 
uu Despretz. Oltre a questi il Pierre ha mi sso fuori degli 
Esercizi sulla fìsica, Nuovi problemi di essa il Bary, Nuovo 
manuale delle sue scoverte il Descottez. Altri poi lian consi- 
derata la natura sotto stati ed epoche diil'ereuti : lo stato pri- 
mitivo . n' ha chiarito il Leuglet, lo stato avvenire il Serres; 
e fìnalmeute il Brard ci ha fornito d’ un nuovo Dizionario. 

Con pari studio si faticano i dotti italiani che da varie 
città han pure divolgate le loro istituzioni.. Tali sono gli Eli- 
menti di fìsica generme di Antonio Mozzoni, e quelli di fìsica 
sperimentale di Giuseppe Botto, stampati i primi a Milano , 
i secondi a Torino: tali le Lezioni dette nell' archiginnasio 
romano da Saverio Barioni, e quelle dettate a Napoli da Mi- 
chele Milano. £, per tacermi d’ogui altro, benemeriti di que- 
sta facoltà dir si vogliono Federigo lest e Giovanni Pozzi : 
l'uno de’ quali ha pubblicalo a Torino un Catalogo de’ prin- 
cipali stromenti. di fìsica, chimica, ottica, matematica ; il se- 
condo, a Milano , un Suppliinento al dizionario di fìsica e 
chimica applicato alle arti , secondo le dottrine di Libes , 
Cbaptal, Berthollet e Parkes : opera ugualmente utile che il 
Corso di fìsica generale applicato alle arti dal George, e ri- 
pubblicato la quarta volta a Nancy i 838 . 

(i) Linanzi di levar 'mano da questo capo non vo’ preterire 
le opere periodiche e le memorie accademiche , aggirantisi 
sopra gli avanzamenti di questa facoltà. Al primo genere si 
appartengono le Osservazioni sopra la fìsica, fatte da Ronzier, 
Moiigez ed altri, rd annnalmente pubblicate in molti volumi 
a Parigi dal fino a’ giorni nostri. Il Brugnatelli a Pavia 

ci ha arricchito di simili collezioni , e XX tomi n’ ha dato 
di Biblioteca fìsica dal 1788 al 1791; altri XX di Giornale 
fisico-medico dal 1793 al 96; altri XX) 1 di Annali di , chi- 
mica e storia naturale dal 1790 al i8o£; altri XX di Gior'* 
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chè più che alla fisica generale si aspettano alia par- 
ticolare ed alla chimica, riserbiamo a queste parti il 
ragionarne. 


naie di fìsica ed altre scienze affini dal 1808 fino al 1827; 
nei quali ha avuto collaboratori un Gaspare suo figliuolo, un 
Bruoacci, un Configliaccbi ad altri membri dell’Istituto im- 
periale di Milano. Molt' altre memorie ci vengono dalla So- 
cietà italiana, molte da altre accademie di naturali scienze 
istituite, non che per tutto Europa, eziandio neU'Aiia e nel- 
l’America. 


Ardbes voi. Vi. 
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CAPITOLO II. 


FISICA P A a T 1 C O L A A E (l). 

7. Fisica def’U antichi. 

Se in ogni scienza , in fisica più che nuli’ altro, fa 
mestieri osservar molto , innanzi di scoprire un vero 
c scacciar la folla degli errori che lo precedono. Oc 
gli antichi non sepper tenersi per entro a si giusti ri- 
serbi ;‘poco pazienti ad osservare , troppo frettolosi 
a decidere, sopra frivole apparenze drizzaron sistemi^ 
e in cambio di studiar la natura si piacquero d’ indo* 
vinaria. Seneca fra’ latini, fra’ greci Plutarco^ ne danno 
i più ampli corsi della fisica prisca , e ne mostrano 
quali le materie , quali le quistioni , quali fossero i 
sentimenti di allora ; Tullio., Empirico.) Laerzio ce ne 
porgono ancora dei saggi. Non ha forse verità che gli 
antichi non intravvedessero, nè assurdo sì strano che 
non insegnassero. Di quanto che ci rimane nulla non 
tocca alla fisica peculiare, salvo la loro meteorologia} 
benché sappiuin che Democrito scrisse su la calamita, 
sul fuoco c su punti parecchi, ed altri a simili argo- 
menti discesero. A noi non son pervenute che le opere 
di Aristotele e due lettere di Epicuro. Parla il primo 


(i) Dell' origine progressi e stato della fisica antica e me- 
dia si disse nel capo antecedente, e più altre cose ne dicono 
gli autori ivi citati. Or qui nel discendere agli svariati rami 
della fisica recente saieino più parchi di annotazioni, per te- 
ma di non dimenticare il nostro istUuìo che ci ricorda la 
brevità propria di un compendio. Accenneremo soltanto al- 
cuna scoperta posteriore ai tempi che scrisse l'autore : e chi 
sa di quante correzioni cd aggiunte non avremo bisogno noi 
quinci a pochi anni? essendo ornai incontrastato che lo studio 
della natura , siccome in un secolo ha fatto più acquisti che 
non aveane cumulali in tutti gli anteriori , altresì oggi va 
sempre più dilatando il suo imperio; colalchè la fisica odierna, 
che sembra agli occhi nostri toccare i limiti dello scibile, sarà 
quanto prima avuta a vile da quelli c< Che il tempo nostro 
ebiamoranuo antico n. 
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alla tlistesa delle meteore, tocca qui e qua l’aria ed 
altri elementi^ e dove per acutezza d’ingegno colpi- 
sce nel vero , dove per propensione ai 'sistemi si 
perde in sogni ; come qualora premette che il caldo 
ed il freddo son attivi , l’umido e ’l secco passivi , e 
vuole quinci esplicare tanti fenomeni (a). L’epistola 
del secondo additano quanto neghittosamente guar- 
dasse le naturali qiiistioni (b). La prima ad Ero- 
doto, eh' è un sunto di tutta la fìsica , non presenta 
che un guardo generale su la n.itura, e mette in non 
cale lo studio delle cose particolari; la seconda a Pi- 
tocle, su le meteore versando , abbraccia alla rinfusa 
tutte le opinioni, ammassa errori e verità, nè di altro 
si cura fuorché torre dall’ animo il timore e la turba- 
zionc. Più dottamente di tutti toccò Seneca le me- 
teore; propose gli altrui pareri, i suoi aggiunse, alcuni 
falsi ne combattè, ne avvalorò altri veri : ma egli ben 
delle volte a[)poggia opinioni ferme a ragioni vacil- 
lanti, si che col medesimo ardore sosteneva i giusti * 
pensamenti e gli strani. Tal fu la condizion degli an- 
tichi, profFerire talora delle verità, che per difetto di 
fondate osservazioni di facile cadevan giù per iscossa 
di contrario partito ; altre conoscenze si aveano più 
per la pratica che per la teorica , più servendo alle 
arti che giovando alle scienze. 

11. Dei Lassi tempi. 

Che se ab antico fu (piesta facoltà poco nota e peg- 
gio trattata , nei secoli bassi , occupati gl' ingegni di 
dialettiche e metafìsiche vanità , chi mai pensava a 
rifrustare i fcnoJiitni della natura? Telesio e Cardano^ 
discesi ad alcuni punti particolari , pur si tennero a 
sempre astratte dottrine. Solo il Porta , fattosi più 
dappresso a cimentar la natura , produsse da se delle 
scoperte e spianò la via a più altre : indi il Cabeo^ 
c più il Gilberto., nelle lor opere sulla calamita , ne 
discussero i fenomeni, ne scrutinarono le cagioni, le 

(a) Meteor. 1. IV, c. i. — (b) Apiid Laert. in Spie, 
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teorie ne proposero, furono scrittori di fisica pnrtico* 
]are^ ina pur digiuni di crìtica e di avvenimento non 
giunsero ài nome di veri fisici. Ben su quella influi- 
rono il Galileo e il Verulamio , tuttoché occupati la 
mente di più generali ricerche mal potessero intendere 
a minute disquisizioni : ciò che poi fecero una nobile 
schiera di fìsici investigatori , e noi ora entriamo a 
divedere. Mei che fare ci scosteremo alcuna cosa 
dal metodo fin qui tenuto , e seguiremo divisamente 
ciascuna parte di fisica. 

III. Aria. 

L'elemento che ha più parte avuto nelle operazioni 
della natura, e che si è più attirato però lo studio dei 
fisici, egli è Taria. £ senza dire le diverse altrui sen- 
tenze sulla natura sua, alcuni volendola universal prin- 
cipio dei corpi, altri composta credendola di terra e 
d' acqua, chi di parti ramose ed uncinate, altri di lisce 
e rotonde, e qual d'altre guise fingendola; accenne- 
remo soltanto , aver di essa alcuni antichi conosciute 
due proprietà, che poi andarono lunga pezza obbliate, 
gravità ed elasticità. Conobbene il peso Aristotele , e 
chiamonne in riprova un otre, che gonfio grava più 
che non volo; ed asserì l'aria, non sostenuta daU'ac- 
qua, uè premuta dal fuoco, discendere all' una , no 4 
ascendere all' altro (a). Seneca tratta in lungp la ten- 
sione e r elasticità di quella , onde appare non esser 
ignota agli antichi (b). La fontana detta d' Erone, la 
statua di Memnone, 1' eolipila e cotali altre invenzioni 
vetuste, fondate sull' elasticità e sul peso dell' aria, fan 
prova delle lor conoscenze. Come dunque queste no- 
tizie andarono miseramente smarrite ? come al ripro- 
dursi dai moderni, riusciron si nuove agli aristotelici, 
che parvero errori non sostenibili? Alla verità , nella 
]>ralica quelle proprietà non andarono in disuso inai^ 
e le trombe e i diabeti e gli 'schioppi a vento e le 
macchine d' Alberto Magno e del Regiomontano, d'altri 

(a) De eoelo 1. IV, c. 4 «t 5. — ■ (b) iVat. quaest. ]. II, 
c. 6 etc. 


Digitized by Google 



VISTO A PARTICOLARB 35 

filosofi e meccanici dei tempi bassi , chiara ne fanno 
testimonianza. Che se le disconobbero gli' scolastici 
unicamente attaccati alla fisica' dello Stagirita, possono 
aver qualche scusa nell’ incertezza ed oscurità della 
sua dottrina; volendo che sola la terra sia grave, solo 
il fuoco leggiere, e che l’ acqua e l’ aria tengano di 
leggerezza c di gravità : e parlando di queste come 
qualità rispettive, fu creduto parlarne come di assolute. 
JF, tViui gravità. 

Il peso adunque dell’ aere , non al lutto noto nè 
ignoto all* autichilà, venne più prccisniiiente dimostrato 
ai moderni, che si fecero a determinarlo, paragonan* 
dolo con quello dell’acqua. Il Gotilco il suppose come 
1 a accademici fiorentini il trovarono come 

1 a 1179 (a). Il Muscheinbroek (bj ne dà una lista 
di gradazioni, trovate in tal paragone ; donde si trae 
non pure il divario de’ diversi autori, come del Mer* 

I I 

- t 

senno i 3 oo, e del Riccioli luooo , ma eziandio fra 
le sperienze d’ uno medesimo fatte in più tempi e 

I I 

circostanze, variando nel Bòile da lauli ad »i4 , e 
1 I 

nell’Homberg da 63 o ad 1087; dacché le varie den- 
sità e condizioni dell’aria e dell'acqua ne tolgono una 
costante misura. Il A’’ollet ne stabilisce una media di 
1 • li 

900, ed altri coraunementedi 800 ad 85 o (1). 

F. Sua pressione. 

Del peso dell’aere il Gu/f/eo si v;ilse a spiegare l’ascender 
(a) Sàggio d^esp. par. II. — (b) Ivi Addii, 

(0 Secondo le ricerche de* signori Biot e Arago il peso 
dell’ aria atmosferica secca a 0 di temperatura, e o ,70^1 

I 

pressione barometrica, è a volume uguale deH’acqua di- 
stillata. 
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dell’ acqua nelle trombe per fino a 5i piedi, perocché 
a tant'altezza s' equilibra col peso d’ una ugual colonna 
d’ aria . atmosferica. Questa che nella mente di lui fu 
semplice congettura, diventò aperta dimostrazione in 
mano al Tonicelli , il quale coll’ invenzion del baro- 
metro, cambiata T acqua in mercurio, trovò che que- 
sto salì a pollici a8 che si bilanciano coi 3a piedi 
dell’acqua , e quindi colla rispondente colonna dell'a- 
ria. Indi il Roberml trovò la pressione di questa su i 
corpi inferiori : ciò che poi raffermarono gli accade- 
mici fiorentini (a). Il Pascal notò che il mercurio alle 
maggiori altezze veniva calando, perocché men pesante 
ivi era la colonna atmosferica (b). Questa verità volle 
il Soile soggettare alla prova della sua macchina, cui 
applicando il barometro, ed estrattone l’aria, cominciò 
il mercurio pian piano a discendere, e a rialzarsi da 
capo col ritorno di quella. Intanto' il Guericke^ nel suo 
ritiro di Magdebiirgo , senza verun sentore di queste 
sperienze, per altre vie riusciva al medesimo intendi- 
mento. Dirizza due globi di vetro con un cannello , 
donde l’aria estratta ed immerso questo nell’acqua, per 
la pressione atmosferica montava il liquore all’un dei 
globi, ma non piò che 20 braccia magdeburgesi; ch'è 
nel vero la teoria delle trombe e del barometro va- 
riamente disposta (c). Altra sperienza rendea piò sen- 
sibile la forza di tal pressione, quella dico dei famosi 
emisferi mngdeburgicì.y cA\ d’aere questi al dentro, erano 
dall’atmosfera, si premuti al di fuori, che nè ventiquat- 
tro cavalli nè libre di peso a centinaia non valsero a 
staccarli (d). Sperienza consimile di due piani levigati, 
ben combaciati e a separare difiìcilissimi , s’era usata 
già dianzi , e dal Cartesio spiegata colla gravità del- 
ì’aer premente (e). 

VI. Sua elasticità. 

Il veder che l'aria si addensa e rarefa per Io mezzo 

(•) ec. Esper. del Roherval. — (U) Traile de téquil, 

det hquiurs, — (c) Esp. nova I. Ili, c. 17 vtc. — (d) Ib. 
e. a 3 . — (e) Epist, par. 11 , ep. 96. 
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del freddo e del caldo , diè la spinta ai termometri , 
con che misurarne i gradi. Ma il Robcrval^ senza nè 
calore ned altro, con una vessica che nel voto si gonfia 
e nell’aria si sgonfia, mostravane ad evidenza l’elasti- 
cità (a). Fu tosto quella sper'enza migliorata dal Gue- 
ricke e dal Boile^ che di più dimostrarono, l’aere star 
più compresso negli strati inferiori per lo peso dei 
sovrastanti , dilatato da se nei superiori per la natia 
elastica forza (b) ; la qualé con ciò, se per l’ innanzi 
era stata sol derivata dal caldo e dai freddo , or fu 
riconosciuta inerente alla natura dell’aria stessa. 

VII. DilatnbiUlct. 

Malagevole fia il diOìnire fino 'a qual grado possa 
l’aria o distendersi o comprimersi, benché le sperienze 
ci dieno una rarefazione maggiore che la condensa- 
zione. La prima misura sulla dilatabilità di tal fluido 
la dierono i Fiorentini, i qiiati pure in tre cimenti rin- 
vennero tre diverse, or di i a 9og, or di i a 182, 
or in fine di i a 1741 che parve loro più esatta (c), 
ma che però nè piacque al Muschembroek (d) nè ai 
fisici appresso. Il Boile crebbe il rarefare dell’aria a 
tredici mila volte più della naturale (e) t il Mariotte non 
giunse che a quattromila : il Muschembroek andò in- 
nanzi , e scoperse la ragione di i a 4^^^6000000 : 
ciò che dimostra l’indefinita dilatabilità di questo^ fluido, 
cui non è dato assegnare confini. 

Vili- Condi’nsabiUtà, 

Dicasi altrettanto della sua condensazione. L'Alleioy 
dietro alla reale società di Londra e all’accademia del 
Cimento, tenne non potersi quella aumentare al di là 
di ottocento volle (f)^ : ma VAles giunse a tal com- 


pressione, da sol occupare i838 del sno volume (g), 

(a) V. Accad. del Cim. — (b) Guer. I. TU, c. 33 } Boile 
t. I, exper. 4* ~~(s0 Eeper. per conoscere se tariate, (d) Ivi 
Addit. p. 37 . — (e) mira aer. rare/, c. 3. — (f) Acad, 
dei te. 1703 . » (g) Slot, des vcgét.f appead. 
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ovvero 1 55 1 , come spone il Buffon (a); c VAmontons di- 
duce che alla profondità dì 1 8 leghe sotterra , cre- 
scendo sempre 'più all'aria la pressione del proprio 
peso, agguaglierebbe la densità del mercurio, e a 19 
quella deH'oro, e cosi via v^a più crescerebbe (b); cotal 
che può ridursi ad una stretta maravigliosa , onde il 
Faraday è giunto a ridurre' i gas allo stato liquido. 

IX. Fenomeni. 

Una delle verità, scoperte da tal elasticità, fu il ser- 
barsi a lungo senza punto perdere o scemar la sua 
forza, ciò che agli altri corpi elastici non interviene. 
Il Roberval c il Desagulìers han trovato l'aria, adden- 
sata in uno schioppo a vento per anni sedici, serbare 
lo stesso empito nel rarefarsi. Simile sperimentò il Boile 
dell'aria lungo spazio dilatata, che non per questo me- 
nomò la innata sua forza (c). La legge poi dì detta 
condensazione fu da lui c dal Mariotte (d) determinata 
In ragione del peso che la comprime, e mostrato che 
l'aria da noi respirata è nel grado di densità che avrebbe 
la premuta da 28 pollici di mercurio^ sebbene tal legge 
non si trovò d'accordo a tutte le circostanze. Oltre la 
gravità e l'elasticità, fu dai fìsici data all'aria la fluidità, 
messa solo in dubbio dal Boerhaove (e) ; altri pure 
vuol darle l'umidità, altri il colore, e chi tali attributi 
che nè sono ben dimostrati nè poi si degni da tener- 
ne discorso (i). ■ 

(a) Ivi Not. — (h) Acni. 1- cit. — (c) De d^rat. viri, 
alasi, aer. exper, — (d) De la noi. de tair. — (e) El. chem . , 
De aere. ' , 

_ ( 1 ) II Boyle, creator della macchina sì benemerita delle ii- 
aiche discipline, avendo con essa levale al grado dell’evidenza 
le qualità finora indicate dell'aria, nolonnc più altre che non 
tanto da se, come da cerK segni si possono ricavare , com’ è 
la virtù nutritiva della fiamma, alterativa dei colori, produttiva 
di svariati fenomeni. Sopra ciò mise egli fuora un trattato di 
Congetture sopra certe proprietà per anco sconosciute dell’ aria , 
degne di riscontrarsi , perche pieue di utili osservazioni. 
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X. Scrittori ddtaria. 

Or siflTatte proprietà si sono utiirnli gli sguardi dei 
primi fisici. La macchina pneumatica svelò al Boilt^ le 
tante verità che quest’elemento concernono, il quanto 
influisca sulla vita degli animali, sull'ulitnenlo del fuoco, 
sul vigore dei corpi tutti , e colà realmente si parca 
l’aria come nel proprio trono, armata del suo potere, 
sovrana ed arbitra delia vita e della morte degli es- 
seri corporei, direttrice della natura, animatrice dell’u- 
niverso. Le infinite sperienze di lui hanno scortato i 
fisici a penetrare più addentro ; il Mariotte ce n’ha 
date ])iù precise determinazioni , ne ha rivangate le 
cagioni, ne ha derivati i fenomeni, spiegati gli effetti, 
e messo fuori un trattato metodico della natura e delle 
proprietà di questo importante elemento (a). Un mo- 
lino a fuoco e un nuovo termometro, escogitalo dal- 
V Amontons ^ a nuove e profonde ricerche il condussero; 
e riebbe che l' aria scaldata coll’ acqua bollente potrà 
sostenere in bilancio una colonna di 38 pollici di mer- 
curio (b) ; cioè aumenta di forse un terzo la sua ela- 
sticità : oltracciò, la medesima porzion d' nere, collo 
stesso grado di caldo , aver più o meno di elastica 
forza, secondo che fia più o inen condensata (c). Da 
queste teorie riduce egli a calcolo la cagione de’ più 
violenti tremoti, onde l’aer ristretto sotterra, da enormi 
pesi compresso ed acceso da concentrati calori, scop- 
pia con tal impeto da squarciar monti, n]>rir caverne, 
rovesciar mari e sconvolger la faccia del globo (d). Di 
là trasse il la Ifire la spiegazion degli effetti che pro- 
duce la polve da fuoco, lo sparo de’ cannoni, lo slancio 
de’ razzi , lo scoppio de' lampi e de' tuoni , il getto 
d'acqua d’alcune fontane, molti curiosi fenomeni della 
tritura c deH’ui tc (e). Le Ingrime baUmche fecero stra- 
biliare i filosofi, finché non posero mente a rpiesta ela- 
sticità. A miglioramento della respirazione e della sa- 
lute ha tornate il Desaguliers codeste possentissime pro- 

(a) Oeuvres t, 1. — (b) Acad. se. 1669. -—(c) Ivi 170*. 
(d) Ivi 1703. — (e) Hiss. de tAcad, se. ao- 1702. 
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prietà, congegnando di ventilatori e colai macchine atte 
a campare dall' infezione dell'aria gli spedali e i luoghi 
pubblici (i). 

XI. Misura dei monti e deW atmosfera. 

Per tali notizie cadde nell'uniino di misurar l'altura 
dei monti e calcolare quella dell'atmosfera. Potrà ciò 
conoscersi dall'abbassar del mercurio nel barometro : 
ma uopo è sapere.quant'altezza richie^gasi perchè questo 
scenda una linea. £ qui si vede notabile discrepanza 
nell' osservazioni , di che lunga lista presenta il Mus> 
chembroek (a) delle fatte in luoghi diversi e in tempi 
vari. Nondimeno si è penrilo di dare Tallezza di dieci 
o dodici tese, ossia di do in -jo piedi all'abbassamento 
d'una linea. Cosi il Cassini calcolava pel primo scen* 
dere d’una linea l’intervallo di piedi di, di da per 
l'altra linea, e così gradatamente : il che fu avverato 
dal Maraldi {fi). Volle il Mariutte trovare per una pro- 
gressione, prima geometrica, e pei aritmetica , le di- 
verse altezze d’aria che ad ogni linea di mercurio si 
convengono : ma Iacopo Cassini si oppose, e con una 
tavola de’ calcoli deh'una e dell' altra teoria confermò 
quella di suo padre (c)j colla quale assai giustamente 
scandagliarsi l’altezza delle montagne, hallo chiaro di- 

(a) Tenlam. eie. Addilam. — (b) Acad. se. i^oS. — 
(c) Ivi i^oS. 

* • • • 

(i) La macchina immaginata dal Desaguliers per trar fuori 

l'aria inietta e introdurre la pura, si appella da lui, ed è una 
Ituota centrifuga, che dà l’ inti nto senza l)isogno d'aprir porte 
o finestre cosa di sommo vantaggio nei luoghi o pm fre- 
quentati o più mal sani, fie fu pieso sperimento a Londra, 
e datone conto nelle Trans, pkil. n. 437 . Poscia l’Hales rin- 
venne altra macchina più acconcia, che chiamò Ventilatore , 
e che descris.-^e in un suo libro, che quindi il Ocmouis, vol- 
tolo io sua lingua, fece di pubblica ragione a Parigi >744* 
Appresso, reggendo il Sultoii la malagevolezza di adoprar que- 
st’ordegno nei vascelli, pubblicò una Novella maniera di rin- 
novar l’aria in essi, sei vendosi del calure, die dilatando l'aere 
il ceslrigue ad uscire per «ua via» Qcl mentre che per altra 
s'inUromeUe il nuovo. 
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niosfrato t/e Lue (a). Degna è di leggersi T accorata 
Notizia sulla dimension dell’ alture per lo mezzo dei 
barometri , data frescamente dal ginevrino professore 
Pictet^ dove ogni cosa è dottamente diciferato (b). Non 
cosi possiani fiumci a calcoli per l’elevazione dell’ at- 
mosfera, non sapendo a qual proporzione si rarefaccia^ 
11 Mariotte la fermò a leghe quindici, stando alla pro- 
porzione della sua densità coi pesi prementi ; ma questa 
legge ha vigore nelle densità inedie, non nelle streme^ 
Anzi il Fontcndlc congettura passar del divario fra 
l’aer libero e ’l racchiuso in un tubo , ambi rarefatti 
del pari (c). Altri pertanto per altra via si avviarono, 
e dal durar dei crepuscoli Taltezza dcU’acre didussero, 
che tanto vuol esser maggiore , come più a lungo le 
particelle riflette della luce solare. Il ife/j/cro adoperò 
cotal mezzo (d); il La Hire (e) e V Alido {l) il segui- 
rono, e posero a i 5 o i6 leghe l'altezza atmosferica, 
che poi il Mairan estese per fino a aoo c più ezian- 
dio (g) (i). 

Xìl. Figura delP atmoxfera. 

Non contenti i fisici u segnar l'eminenza dell’aria 


(a) Recher. sur les modif. de Patmosph. — (b) Bill, brit^ 
t. XLIII e XLIV. — (c) HUt. de PAcad. ijoS. — {à) Astr, 
opt. c. 4 - — (e) Acad. se. i^o 3 . — (f) Rhil. trans. 1686, 
o. 181; 1719» a. 36 o. — (g) De Pauror. boreal. 


(i) Sebbene, prescindendo da ogni altra circostanza, prese 
le altezze in progressione aritmetica, la densità dell'aria at- 
mosferica va decrescendo in progressione geometrica j pure le 
variazioni di temperatura che hanno luogo alle varie altezze 
alterano questa legge, e quindi non può questa sola servir di 
guida sicura a misurare le alture. Si diedero quindi i fisici 
a mettere in calcolo tutte le circostanze che possono influire 
sulle diverse altezze della colonna barometrica , come le due 
temperature dell'ima e dell'alta stagione, la temperatura dello 
stesso strumento, e fino la latitudine del luogo, e con ciò driz- 
zarono varie formole , delle quali la più esatta è quella data 
dal la Piace nella sua Meccanica celeste. Vedi ancora il Biot 
nelle aggiunte alla sua Astionomia fisica. 
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nei siti loro, vollero determinarla per ogni punto 
globo. Osservò nella Caienna il Bicher come il mer- 
curio non superava mai i ^7 pollici ed una linea y 
mentre nell’ Osservatorio di Parigi talor passa i 28 ; 
quinci sospirarono certi , che più dappresso all’equa» 
tore più bassa 1’ atmosfera si fosse, e che l’aria da mi- 
'nor colonna compressa innalzasse meno il mercurio 
nel barometro. Il giovin la Mire notò che più alte 
sono le colonne dell' aria nella Svezia che nella Fran- 
cia (a) : le quali tutte cose non hannó di certo più 
che tanto a dimostrare la reale figura dell' atmosfera* 
XIII. Flusso e riflusso desso. 

Avendo il Poleni provato che il barometro si risente 
dell’ azion della luna dall' apogeo al perigeo , dalle sì- 
gizie alle quadrature , il Toaldo scopri nel barometro 
una variazione, prima mensuale e poi anco diurna, da 
formare il flusso e riflusso dell’aere, simile a quello’ 
del mare. E poiché il Frisio-non volle arrendersi alle 
sue osservazioni (b) j egli non però si sgomenta , ri- 
sponde a tutto, e per iterate indagini trova, non uno, 
ma due flussi accadere a certi giorni (c). Di cotsli ma- 
ree atmosferiche, già sol prima accennate dal Buf~ 
fon (d), ha poi rafiìermata il Chiminello la realtà con 
maggiore apparato di ragionamenti e di calcoli, e for- 
matone perfino le tavole, e cercone le cagioni, in due 
dissertazioni date al pubblico (e). Fur quelle di più 
avvisate nel 1798, e parecchi anni avverate dall’inglese 
Luca Howard., il quale, nulla toccando le or esposte 
osservazioni, loda soltanto quelle, che Francesco Bar- 
foul fece poco dianzi in Calcutta (f.). 

XIV. Arie fattizie. 

Le indicate proprietà son tutte dell’ aria atmosferi- 
ca, che sola conosceano i fisici \ allorché V Ales un’al- 
tra spezie ne scopri d’ altre qualità , d’ altri attributi , 

Acad. se. 1712.— (b) Cosmog . 1 . Ili, c. 2, Append. 
•— (c) Hist. de tAcad. de Berlin, an 1778. — (d) Hist. nat. 
t. II, art. 14, edit. in la. — (e) Aeead. di Padova t. I-— • 
(f) Bm. brit, t. XIX. 
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cV altre virtù , con che mise in campo una nuova ae- 
rologia. Tutti i corpi rinserrano più o men d'aria , 
che, per lo stato in che trovasi , jifsa si addimanda. 
|l vnn Helmont il Bolle il Mrinolte mustraron sì d'averjie 
contezza 5 ma I’ Ales con tai vedute 1 ’ esaminò, che ne 
fu riputato il suo creatore. Egli scoperse in fatto per 
entro ai corpi liquidi e solidi, animali vegetabili e mi* 
nerali, alcun che d' addensato aere , trovò via e d'e- 
strarlo e di misurarlo, descrisse le stie proprietà, quali 
comuni quali diverse daU’aria atmosferica, mostronne 
gli effetti e le virtù, inventò strumenti e metodi e teo- 
rie, con che di questa nuov* aria fece una scienza pe- 
culiare (a). Ma com’ egli era più destro ad inventare 
che ad esporre le verità, e il suo libro si fa men gu- 
stare con diletto che studiar con vantaggio j cosi le 
sue scoperte, dice lo stesso suo traduttore Buffon (b), 
non fecero tanto spicco , nè la sua dottrina non levò 
tanto grido , quanto se presentavasi con altro meto- 
do (i). Si diè opera nondimeno a meglio conoscere 
le proprietà di quest’aria ; e il Venel (c) , il Brown- 
ring (d) e tal altro, di nociva che sol si sapca, a sa- 
lutevoli usi l'ajiplicarono : il Black il Macbritle il Ca- 
vendish il Saluzzo il Tacqueri lo Schede l ’ Achanl il- 
Puurcrqjr e cento altri, dei quali altrove caderà in con- 
cio lo scrivere , hanno di sempre nuove scoperte la 


(a) Stia, des vegel. c. i.— (b) Préf. — (c) Mém, préient. 
à t Acad. dei se. de Paris voi. II. — (d) Phil. trans, voi. LV« 


(1) Due Statiche scrisse l'Hales, l'aoa de’ vegetabili, degli 
animali l'altra: dall* inglese originale fu quella Iraiporlala 
nel francese dal BulTun, questa dal Sauvagesj e poscia ameii- 
due rivedute da Sigaud de la Foud , e riprodotte a Pari- 
gi I ^^9-80. Nella prima dunque dimostra l' autore ogni corpo 
rinserrare dell'aria spoglia di elasticità, di che si riveste per 
la fermeotazione 0 pel calore. Ma egli non riputò codest’aria 
punto diversa dalla comune. Fu Cavendish il primo a disa- 
minare r indole dell'aria fissa, e mostrarne le proprietà dif- 
frrenti da quelle dell’atmosferica e dell' iufiammabile : di cha 
-diè ragione alla Società reale nel 1766. 

AjìWIES voi. yj. ’ 5 
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(lotIriDa dì questi; arie avvantaggiata. Due qui son pià 
degni da farsene norainan/ji. L’uno è il nazionale del 
primo scopritore di esse l’Ales , io dico il Priestley , 
risguurdato a maestro della nuova aerologia. L’ indù- ^ 
strioso suo genio, trovando stroioenti ed apparali, onde 
frenare un fluido si scorrevole e lubrico, ha saputo co- 
stringerlo c trasportarlo, maneggiarlo e spartirlo a sua 
posta, e farne rigidissima notomia, dove parca troppo 
il pur conoscerne l' esistenza. Dalle sue vasche, dalie sue 
bocce, dai suoi vasi si sciorinarono l'aria fissa,!' aria 
nitrosa, l’aria flogisticata, l' infiammabile, l'acida, l'alcali».^ 
na, e tante altre prima nascose nelle calci, nei metal- 
li, nelle altre materie (i); ed egli, dirigendole ad utili . 
fini, può meritamente guardar.si qual nuovo Eolo, arbi- 
tro e dio di quest' arie novelle (a). Ma sopra lui si 
leva per fama di fisica pneumatica il celebre LavcÀsier : , 
più perfezion nelle macchine , più senno nelle ricer-,^ 
che, più d’ esattezza nelle sperienze, più di precisione ; 
nei risultamenli. Ingegno, opulenza, amicizie, pensieri, , 
travagli di vent’ anni ebb' egli dedicato alla coltura al- ' 
r ornamento all’ onore di questa scienza ^ e col sussidio 
dei più valenti geometri e fìsici della Francia , delle 
])roprie teorie e delie altrui, ebbe dirizzato un lavoro che 
]>uò chiamarsi il codice universal della chimica (b), (a). 

• I » • 1 

(a) Esper. ed oss. su diffèr. specie diaria : Esper. su diffl 
rami ddlla fisica cc.' — Qì)Acad, se. 1^72-75-80 j 2 'raùc èlem. 
de chj mie. 

(1) Spose il Prieslley queste sue sperlente ed osservazioni 
nelle due opere dati’ autore allegate, araendue recate io frair- 
oese dal Gibelin, e stampate a Parigi 1777-82; In esse de- 
scrive e lo strumento che immaginò a raccogliere i fluidi aeri- 
formi , e gli elementi di che sono composti , c gli attributi 
buoni o rei di ciascuno, e gli usi proflcui 0 noccvoli alla vita. 

(2) Di Lavoisier che cotanto influì nella chimica , dirassi 

nel capo seguente. Egli è che parte retti fìcò e parte creò di 
pianta i principii della scienza : egfi che mise in chiaro le 
avariate origini, qualità, efletti de* fluidi aeriformi, e spczial- 
iiiente di quella respirabile parte dell’atmosfera che Priestley 
aveva impropriamente chiamata aria deflogisticata , cd esso 
nomò vitale, c noi oggi gas ossigeno. ... 
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XV. Aria uijìammabìle. 

Messe noi dallato le tante fogge d’arie frescamente 

conosciute, sofTerm’rem poco sull' infiammabile, delt i 
oggi gas idrogeno \ che tanto remore c tante maravi- 
glie in tutti Ila destato. Si differenzia essa dalla comune 
e per l’ odore e per la leggerezza e pel mefllismo e 
pel divampare al tocco del lume. Il primo a trarne 
dui canali dai fossi dai fiumi dai laghi dai sili fangos’, 
fu il Volta; il quale ha trovalo inoltre molte spezie 
di essa, assegnatone a ciascuna le differenze, e svela- 
tone tal verità, da renderlo superiore allo stesso Priest. 
ley (a). Nolo è dappertutto il pistoletto elettrico da 
lui rinvenuto ad aria infiammabile (b) j ed altre mac- 
chinette e teorie , utili non meno che curiose , a lui 
dallo Scopoli riputate (c). 

XVI. Globi aerostatici. 

L’ uso di detta aria divenne più celebre pe’ palloni 
volanti ; invenzione dovuta ai due fratelli Munfgol/ler. 
La maggior leggerezza delf infiammabile sull’ aere atmo- 
sferico , e la facilità di torsi in alto un taffetà gonfio 
di quello, scortolli a si nuova scoperta ed inattesa, che 
nel giugno del iy85 sposerò al pubblico, volando 
un pallone d’olire a ?o piè di diametro. L’annunzio 
delia macchina volante d’ Annonay mosse il dotto fi. 
sico Charles , aiutato da’ due meccanici fratelli 'Robert^ 
a dar somigliante sbiettacelo al popolo di Parigi, cam- 
biando r aria, prodotta coll’ accension della paglia ba- 
gnata , con quella più leggiera di una dissoluzione 
metallica. To^o si accrebbero colai globi a tuie ^ du 
trarre in alto pesi di sopra yoo libre. Lo sgraziato 
Pilatre ck Rozier si confidò il primo di montarvi su 
e levarsi nell’uria ^ seguito da più altri accesi di si- 
mile entusiasmo : i fisici e i chimici cercavan aria 
più lieve c men cara^ i matematici valutavano i mo- 
vimenti di quei globi, e questi occupavano' i pensieri 

(a) V. Lelftire tu tana infiam. ec. — (b) Leti, al Ag.mareh, 
Castelli sopra un moschetto ec. — (c) Dà. sii chim, del JUa- 
c^ueTf un, Aria ir^am. 


« 

^ 44 C A P 1 T O L O i I. 

dì lutti. Cli^ pèr verità era da' trasecolare y in veder 
r uomo superante coi globi le regioni /supei^ne^ e cam> 
' minante non che per terra e per mare , ma sì per 
r aria , padrone dell’ universo! Nil mortalilms arduam 
est : coelum ipsum petimus. Or lasciando cjul la storia 
dì codeste macchine, diremo soltanto, aver esse sospinto 
i fisici a meglio tratture la dottrina dellj’ aria , e pro- 
durre una nuova scienza aerostatica. Sarcbbon quelle 
'tornate a gran prò della società, se non^erano sul loro 
nascere abbandonale da dotti e laseiatg in mano^jai 
giuocolieri. I progressi fin qui, fattine sono il salire .e 
calare a piacimento, usar della inacchinu quando corre 
pericolo e far senza le paracadute la più 

alta discesa. Il ben dingèré ' i ^glpbi è ^ stato lo studio 
di parecchi , e, se vano fili qui , può, sperare felice 
quando che sia. L’ inglese ^propone un nuovo 

mo di remi da ciò, e raetle l.i veduta i utile de’ palloni 
àd affrettare le barche per acqua e le vetture per ter- 
■pa (a)j nè v’ ha dubbio potersi trarre gran frutto, ove 
da illiiininuti condottieri sierio indìrilli , e non a Ira- 
‘stullo rimangano degli oziosi |[i). , , V * 



(i) Allorché giunse alle orecchie, dell* Accademia, di t Parigi 
la fama de’ globi aerostatici, destinò quc.sta una commissione 
di parecchi snoì membri più illustri,, come le Roy, Tillet , 
Brisson, Gadct, Lavoisier, Bossul , Comlorcet e Desmarets , 
pcP pigliar conoscenza e della macchina' è dello sperimento. 
11 primo di loro ne distese il rapnortb , 'in cui -, premesso i 
leotativi già- presi dianzi e i cenni dati giò'ds Ruggiero Bi« 
.eone, dal Lama, dal Gallieno su 1' arte di navigare per 'aria, 
passa ad esporre i principi che condussero i Monlgolfier ad 
rflfeituare la loro maechiua, e gli spedicnti roolliplici per mi- 
gliorarla ; ed ili fine gli usi vari a che potrebbe utilmente 
applicarsi in prò delle arti e delle" scienze, della società e 
del commercio. Il Brisson -che insiérl 'questo Rapporto ‘nel soo 
Dizionario di fisica, vi aggiugne alcuni tentativi e mezzi per 
dare la richteata direzione a’ pailoiii volanti ; imprélta 'ch' egli 
confessa , quanto profiitevole., altretUnto difficile. Altra idee 
ed altri mezzi ha n messo fuora di recente 1’ Argelliès, il Car- 
il Chabrier, in altrettanti opuscoli stampati a Parigi i8a8. 
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XVII. Altre arie. 

Non sola 1 ' aria infiammabile ha fatto copia di strc> 
pitose scovertC) anzi delle altre ancora è stato vantag* 
gìoso lo studio. £ che non han detto delle salubri il 

, I vantaggi che <]a siffatto ritrovamento trar si prHrebbono 
non sono veramente nè pochi nè piccioli. È stato già dimo- 
strato da molti quanta utilità sarebbe per derivare dalla ae- 
rostatica alla geografìa, alla geodesia, alta topografìa, alla te- 
legrafìa, alla meteorologia, alla fìsica, alla storia naturale, alla 
astronomia, alla tattica militare, al commercio, e perfìno alla 
medicina. Quindi senza fine sono stati gli scrittori , senza 
fine gli scritti, i progetti, i tentativi, i mezzi finora proposti 
a perfezionare una si portentosa insieme c proficua inven- 
zione. 

Intra tai mezzi, per dare la importante direzione alle mac- 
chine, si contano la imitazione de* remi, proposta da Mont- 
golfìer; la imitazion delle vele, da Meunier; la imitazion delle • 
pinne e code de* pesci, da Milly; la imitazione delle ale de- 
gli uccelli, da Blanchard; la espansion della polvere, da Bou- 
liard; la compressione dell'aria e la doppia eollpila , da le 
Norraand ; l’uso de’ fulminanti, da Legris; ed altri e poi al- 
tri progetti pubblicati dal generale Meunier, dal barone Scott, 
dal conte Galvez, dall’ ingegnere Legri», dall’ accademico Ty- 
lorier, dal comandante Henin , da’ fratelli Gerii , da Luzar- 
ebes, Adolfo Corti, Sarti di Bologna, ed altri dolti. 

Merita distinta menzione il colonnello cavaliere M. An- 
tonio Costa, autore di tre Saggi sull' aerostatica c sqlV aero- 
nautica, dedicati alla maestà ìli Ferdinando li , e apprcvili 
dalla R. Accademia delle scienze di Napoli , ed ivi stampati 
al 1837. Nel primo di essi esamina l’Invenzione , aiuiovera 
i vantaggi, disamina i progetti finora messi in campo su que- 
sto argomento : nel secondo propone i miglioramenti da po- 
ter di presente applicare, e un nuovo tentativo a dirìger tal 
macchina : nel terzo i perfezionamenti che questa si ha da 
promettere da’ futuri progressi delle scienze e delle arti. Noi 
facendo plauso agli sforzi di ingegni così vantaggiati, ci augu- 
riamo un felice risultìmento dei loro sperimenti in IxDefìcìo 
della scienza non meno che della umanità. 

Il celebre aeronauta inglese Mister Green, partito da Lon- 
dra il 37 novembre del i 836 ad ora t e minati aG, traver- - 
sando l’Oceano, discese il domani vicino a Colonia in Ger- 
mania dopo avere percorse in aria dentro ore 21 miglia 
secondochè descfive il Masoa in un opuscolo impresso a Pa- 
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Pnesllcy 1’ Achard il Landriani ! il quale inoltre n’ ha 
fatto dono d’ un pregevole slroineuto a misurare la sa* 
iubriUi dell’aria formando Y eudiometro (a), esemplare 
dì quei che poi ci vennero dalle mani del Maghel- 
lan (b), dell' Achurd (c), e d’altri (i). Che spazioso 
campo a nuove scoperte non fu T aria deflogisticata , 
al a questi , si al Catvndixii al Lavoisier al Fontana / 
quest* ultimo ha pine messo in vista I* aria da lui detta 
rrg'iVt (d)j il Mdly un gas emanante dal corpo umano, 
confermato dal Lavoisier (e); e tutti quasi i moderni 
fìsici e chimici si studiano a pruovu di rinvenir nuove 
arie, nuovi fenomeni, nuove proprietà , che in breve 
tratto -han portata al colmo la nuova aerologia, abboz* 
zata dall'Ales, formala dal Priestley, fornita dal Lavoi* 
sier (a). Alla trattazione dell’ aria pur si convengono 

(a) Jticerche sulla salulr. delP aria- — 00 Leti, io Dr Priest- 
hy. — (cì Acad de Berlin *778.— (d) Mem.- della Soc, hai. 
t. I. — (c) Acad. se. 1777. 

rigi , in cui dà ragguaglio di quel viaggio , eh’ egli fece col 
Green, il più lungo di quanti fin Oggi si coulino. 

Più di recente il Cfiauii Ita ivi dato fuori nel i$38 una nuova 
memoria De la direction des aèeostats, ove mostra easere una 
tal dirazione ancora sperabile. Iiifatli, mentre ciò scrivevamo, 
ci venue contezza clic in Toscana si era da un dotto fidco 
di gii o rinvenuto o ideato il segreto d' imprimere a* globi 
volanti un molo orizzontale, e ohe già ne avea dato i primi 
sperimenti. Ma noi ne attendiAmo ulteriori e più acoèrtati 
riscontri. 

(1) L* eudiometro fu primamente cKogitato dal Priestley , 
che , in veggeudo la virtù die ha il gas nilruso d'assorbire 
l'ossigeno, prese con esso a misurare i gradi dell' aria salubre. 
Ma poioliè esso aveva di equivoci cITcUi, Magellan e Caven- 
dish, Landriani cPontaiia tentarono rimediarvi, ma con iscarso 
profitto, ludi peiisarou altri ad altri espedienti : Achard e 
.'seguili vi sostituirono il fosforo-, B&lhollet e Macarty i zolfi 
alcaliui ; Divy il murialo di ferro , pregno di 91$ nitroso ^ 
Tolta ili (ine lia impiegato la combuslloue del gas idrogeno , 
che oggidì gode la precedenza. 

(.«) 1)>II.- dilTerciiti naliii'e e proprietà di arie , do]>o il 
Irat'a'o classico del Pricstlev, degno è di leggersi quello del 
suo iiaziouale Cavalli), sluinpato a Londra 1781. De’ francesi 
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il suono e i venti ; ma del ])riino si parlò nell* acasti* 
ca, de' secondi si dirà nella meteorologia j e qui pas* 
siamo a far lieve cenno della pirologiu. 

• XVIII. Fuoco. 

Il fuoco, animatore de’ corpi, vita dell’ universo, oc- 
cupò di ogni tempo gl’ ingegni. I Persiani , contem- 
plandone l’irresistibile forza e i vantaggi moltiplici, gli 
drizzaron are e ’l tenner dio ; i Greci e i Romani qual 
sacra cosa il miravano : i fìlosofì se ne valsero a spie- 
gar fenomeni, a stitiiire sistemi. Erudito ed Ippaso il 
vollero primo principio ed ultimo termine della ma- 
teria (a) : fuoco sono, secondo gli antichi, il sole e la 
luna ^b) : fuoco, giusta Democrito.^ raiiima umana (c) : 
fuoco, al pensar di Platone^ lo stesso colore (d). Ma, 
se tutti spiegavan con ess» le operazioni della natura, 
nessuno seppe parlarne colla debita prcci,sione , chi 
composto lo volle di particelle piramidali ed acumi- 
nate, chi di sferiche e liscie ; qual pensò che nascesse 
dell'aria più rarefatta, e tal per opposito che fosse il 
principio deir aria stessa e di tiitt’ i corpi. Delle pro- 
prietà sue o non dissero che le ovvie, o ne segnarono, 
delle false : luce e calore, leggerezza e secchezza, son 
gli attributi che tutti generalmente gli davano. Nè punto 
meglio ne sentirono i restauratori dell’ antica filosofia, 
tenendo dietro più all’ ingegno che ai fatti : e il Pa- 
trìzio e il Cardano e cotali , negando al fuoco ogni 
sostanza , ne fecero un accidente del corpo caldo od 
acceso ; e il Cartesio.^ che pur entrò a scernere la na- 
tura, spiegolla coi suoi tre elementi più da poeta che 

' (a) Locret. l. I; Fiat, de plae, phiì. I. I, c. 3. — (b) Plot, 
ibid. 1. 11, c. i3.-^c) Ibi I. IV, c. 3. — (d)lbi 1. 1, c. i5, 

il Sigand diede un Saggio sulle dilTerenti specie di aria fissa; 
il Laiiiéiberie un altro i)c diede su l'aria pura c su le altrn 
sjiccie; finalmente il Sencbier ha spiegato le relazioni dell' aria 
cogli esseri organici , in un' opera di tre volumi, pobblicala 
a’Cinevra 1807. Nel i838 il Faust ha messo fuori le sue 
nuove nii'crclie sullo stato dell' atmosfera, e il Tesseydre n'ba 
couteinporaiieuroeutc coutcmplali i fenoiueoì. ■ 
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da filosofo (a). Il Bàie si fece il primo a mettere que> 1 
$t' elemento nel verace suo aspetto, strignendolo colla 
forza delle sperienze a palesarsi senza ritegni; ma il 
libro ove più trattonne non vide la luce : il Casati i 

cominciò per varie fogge a mostrarlo , con che ven- < 

negli fatto di allettare gli altri a studiarlo (b) : il Boe- 
rhaave^ col cercarne le vere proprielh e provarle coi 
Catti, si rendè classico in ciò e magistrale (c): V Amori' 
tont (d), il Mairan (e) , il Muschembroek (f) , il SoU 
let (g) ed altri han dato fuora nuove s(>erieiizey nuovi 
ritrovamenti. L'accademia delle scienze di Parigi ha 
premiato le tre dissertazioni sulla natura del fuoco deU 
l’ Riderò^ del Lozeran e del Crequi : a che si arroge 1 
la dottrina del Crawfort , del Pictrt , e d' altri chiari 
chimici e fisici più recenti : dietro ai quali entri iiu | 
di rimbalzo a toccarne qualcosa. J 

XIX. Sua gravità. 

E prima veggiamo della sua gravità , che fugli ne> i 

gata per gli antichi; i quali in rimirarlo a levarsi sem* ' 

pre all' insù, il tennero naturalmente leggiere. Chi chia* 
massa primamente in dubbio quell' universal sentiraen» ^ 
to , sembra l’ autore delle dissertazioni De terra ma- 
chinìs mota (h) : ma chi realmente il peso discoprisse 
del fuoco, non fu che l'attento Boile.^ il quale giunse 
a valutarne la quantità (i). 1 fiorentini accademici, bi, 
lanciando due verghe di metallo, una d'esse affocata 
trovaron più lieve dell’ altra fredda ; ma codesta spe- 
rienza , raffermata per altra dello ’f Gravesande , non 
ottenne il suffragio de' fisici; che anzi fu contraddetta 
dal Casati e dal Muschembroek , e il Boile con evi- 
denza provò il crescer di peso prodotto dal fuoco nelle 
scaldate materie. E perchè altri questo ascrivea all’ ete- 
rogenee particelle in esso rapprese, il du Clos e VHort^ 

(a) Princip. part. IV» n. 8o, ctc. —Qa) De igne, diss. phys. 

— (c) Eleni, chem. I. I.— (d) Acad. se. i6m, et al.— (e) Ivi 
1719; et Diss, sur la giace. Ess, de phjrss. , Tentam 
ezperrutt. — (g) Lcrt. i3, 14 . — (h) V. Casali dUs. lÙ de ignis 
loco. — (i) Esper. rwva. De flammae panierabìl • 
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herg ed altri assai, a chiarir questo dubbio, misero io 
opera il fuoco purissimo de’ raggi solari, accolti nello, 
specchio ustorio, e n’ebber simile crescimento di pe- 
so. Restava a decidere, se il fuoco tendesse più alPaito 
che al basso : or benché gli accademici del Cimento, 
e poscia il Pictet, con iterate sperienze credano poter 
concludere che quello si muova meglio all’ insù che al- 
r ingiù, non sembra con lutto questo che tale tendenza 
sia in tutti i numeri dimostrata (()* 

XX, Sfera del fuoco centrale* 

La supposta levità del fuoco zondusse i buoni anti- 
chi a credere un luogo proprio e quasi nativo di esso 
al di sopra dell’ atmosfera, colà dove sopra i corpi si 
innalza. Di là si passò in opposilo a locarlo nei seni 
più fondi del globo terrestre^ al che dieron la spinta i 
tanti volcani che dalle viscere della terra spiccano fiam- 
me, credule iiqperciò evaporazioni di un fuoco solter» , 
raneo e centrale. Riporta il Gussendo tal credenza co- 
mune a suoi tempi, ma non vi aderisce (a) : ben vi 
aderivano il Casati (b), il Kircher (c) ed altri del se- 
colo XVII ; e , che più monta , apologisti ne furono 
nel XVIII un Mai rari (fi) un Buffon Bailly {f)^ 

i q\iali a sostegno de’ bizzarri loro sistemi han chia- 
mato il fuoco centrale , e spiegalo con ciò parecchi 
arcane operazioni della natura, forse con più ingegno 
che verità (9). 

(a) Tom. II, De globo teli* c# 6. — (h) Tom, Ij diss. IV; 
t l. Ilj dÌ89. I. — (c) Iter subterr, — (d) Dhs, sur la glace^ 
c. Il, eie. — (e) JEpoq, de la nat, , e fntrod, à I hisU dei 
mifiér* — (f) Lelt. IX et X sur t orìg, des tciénc* 

(1) Se le leggi della gravitazione ^sóno state ornai dimó* 
strale comuni a tutti i corpi , se i corpi .tutti secondo lai 
leggi sono attratti al centro della terra', se.il fuoco è un, corpo 
ai paro che gli altri , non veggo com’ egli non debba anzi 
tendere al basso che all' alto: certo che la fiamma entro ^ 
macchiua pneumatica discende ; prova di <ua gravità non equi* 

Foca. j • . • ^ ^ • 

(?) Prima di costoro, già Stefano Clavio avea iiabiUla. Peti* 
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XXi. Virtù espansiva» 

Rifacendoci adesso sulle doti di questo elemento, la 
principale per sentenza del Boerhnave si è P espansione 
che nei corpi tutti produce (a). Era essa bensi non 
impiota agli antichi, ma non avuta per si universale : 
la provarono i Fiorentini nella rarefazione del 'Velro e 
de' metalli e quegli niostrolla in molti altri corpi 
«oiidi. c: fluidi, e pervenne con decisive sperienze a sta- 
bilirne perfino le leggi, ‘A misurare le gradazioni di 
tali dilatamenti il Muschembroek creò il pirometro^ col 
quale' strumento seppe a qual segno e a quanti gradi 
oascun corpo venisse ad espandersi, e mille verità gli 
venner vedute che meritano* l'attenzione dei fisici (c), 
ma che noi siamo stretti di preterire , per passare ad 
altre condizioni del fuoco (i). 

» • I * 

• i 

, « 

(a^ Elerm, ehém‘ t. I, de J^ne»^(\}) Saggio cc. par,. IL — 
(c) Tefilam txptr» Additoiu. 


* 

fteaza del .fuoco centrale nel libro XI de* suoi Trattati filo- 
sofici,; e Renato B^ry nella sua Fisica se ne .vah a ad espli- 
care come, il verno spogli delie verdure le piante. Un tal fuoco 
chiamavano il sole delta terra, e dicevano che con quello del 
cielò concorre a fermentare i vegetabili. Egli é fuor di dub- 
bio che quel fuoco , il quale si appalesa c nelle tenne e nei 
volcani e nelle fontane calde e nelle profonde caverne', non 
A che un prodotto o sia dissoluzione delle materie combusti- 
bili, che spaccan montagne, con tremoti ed inondazioni : su 
di che veggasi la Memoria del Bourguet sulla teorìa delia 
terra. Ma altro è che'Tuoco producasi nelle viscere della terra 
dalia dissoluzione di dette materie, altro che cotal fuoco sia 
centrale e primigenio; Nuove osservazioni sopra ciò vedremo 
appresso in ragionando de* vulcani. 

( 4 ) Il Moschenbroek , sottoponendo alto stromento da se 
trovato cilindri dì ferro, di rame, d* argento cc. venne a sco- 
prire i gradi della' dHatazione che soffrono da pari azione di 
calore 4 metalli diversi ( Essai de phjsique t. 1, c. a6 ). Que- 
sto pirometro' venne poi affinato dalle cure del Brongniart, 
Lavoisier, e Laplace ; i cui risoli amenti riporta il Biot nella 
sua Fisica 1. Il , c: 9 , notando insieme i riguardi che aver 
ai convengono a rettamente applicar questa macchina* 
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XXII. Differenza tra luce e colore. 

Da questo tem-an (,'li antichi derivar la luce e '1 ca> 
lore, senza darsi j>ensiere del loro divario*, e masse di 
fuoco riputavano {'li astri, perocché scintillanti di luce. 
Alcun che di difTerenza ci notò il Verutamio (a) , e 
r Hook seguito ilall’ accademia di Parigi (b). In fatto 
una lente accoglie i roggi della luna, e la sua luce vi* 
vissima nessun calore sensibile pur nel termometro non 
produce : i fosfori dan lume , non dan calore ; e tal 
dicasi d’ altri fenomeni : onde traeva il Boerhaave a- 
verci potentissimo fuoco senza lume, e splendidissimo 
lume senza calore (c). Nondimeno i posteriori, accor- 
dandosi in trovare discrepanze tra l’ uno e l’altro, non 
tutti riconoscono diversità nel loro principio, pensan- 
do, dice Nollel (d), essere ambi una sostanza diversa- 
mente modificata. Sia di ciò che si voglia, certa cosa 
è che i fisici hanno da ciò preso eccitamento a vie 
meglio conoscere il fuoco c la luce ; il Marat ne ha 
raccolte le differenze (e)j il Fontana ’ne ha spiegati gli 
effetti (f) ; altri ne ha mostrati il Pictet (g) cd altri 
negli stessi raggi 1 ’ //erjc/ie/ (h). Di fresco V Hig^ins h« 
voluto al tutto del lume e del calore Rivendicare l’iden- 
tità (i) ; ma noi tocchiatn senza più delle cose i sommi 
capi, per far saggio di tai studi e de’ lor autori (x)- 

(a) iVov. oig. I. II. — (h) u 4 eaJ. se. 1699. — (O^'* ^,* 

(d) Lez. t3. — - (e) Recher. phjs. sur lè feu. —(T)Mem. della 
Soc. hai. t. I. — (g) Essai sur le feu^ c. a. — (li) Trans, phil. 
an. 1 8oo. • (i) Siti. Brìi, t. II. 

• 

(i) Aggiongo al qui detto che , secondo gli nltimi speri- 
menti del Bernard, il calorico si polarizza come la luce. Ol- 
treciò avendo Herschcl adottato ai diversi raggi dello spettro 
solare diversi termometri , trovò nei vari colori varia eleva- 
zione, minima nel violetto, massima nel rosso, maggiore ancor 
di questa al di fuora di tutto lo spettro : donde trasse , la 
proprietà di scaldare, noti essere dei soli raggi visibili. Tre 
suoi concittadini , Wollaston Bitter c Decknian , iterando le 
sperienze, trovarono che, come nello spettro de’ sette colon 
disegoato dal Newton sopra il rosso estremo vi 4 un lagg*®* 
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XXI II. Fosfori» 

l'^corpif ove più si scorge di luce senza calore, sono 
i fosfori. E a non dir di quei che si pretendon coni* 
posti dal Fernel^ la prima notizia d'essi è dal 1603 , 
quando il bolognese Vincenzo Casciarolo , calcinando 
una pirtra del monte Paterno vicin di sua patria, af- 
fine di cavarne T argento, si addiede che essa riiucea ' ^ 
nelle tenebre; e. trovò il primo fosforo, e '1 più rino- 
mato ^ che si abbia^ qual è la famosa pietra di Bologna. 

Se ne giovò bentosto il Galileo^ e con esso decise la 
luce esser sostanza , che i peripateUci davano per ac- 
cidente (a) : il Lioeto il MentzeUo ed altri la storia 
scrissero di quel fosforo, che lunga pezza fu runico. 
Poscia il Batdiùno un altro ne rinvenne e descrisse , 
nomato ermetico \ simile al bolognese (b) : un altro , 
secondo il Vogel {c), nel > ifidq trovontie il Bramii nel- 
r orina, fragandovi la pietra filosofale, che solo al con- 
tatto dell’aria s'infiamma, dovechè quel di Bologna luce 
senz' ardere. Egli vendè caro al Graffi il secreto; ma 
W'Kttfikel seppe da se scoprirlo, ed ebbe il -vanto di 
lasciare a quel fosforo il proprio nome : da se pure 
formollo il J 9 cafc,se ne diè conto alla R. Società di 
Londra (d) ; V Jfomberg migliorò quello del Kilnkel 
trovò modo d' amalgamarlo col mercurio, e indi altro- 
ne inventò di sale e di calce viva. 1/ accademia, di 
Parigi ne commise 1 ' esamina a tre soci , il dia Fujr , 

Y Iffellot ed il Geoffroy^ il primo dei quali nel i^So e ’l, 
secondo nel 1737, svelarono tutti i misteri^ tra cui, 
aveano i chimici avvolti i fosfori , spiegarono molte 
maniere di farli , scopersero nuovi corpi fosforici , e 

— - i • : • ■ » i 

(a) Targioni Notìzie ee. t. 1 , pag . '45 e srg. -~(b) jéamm 
mueae, in fio. — (c) /mi. cà«ni. -*(d) Trans, phil. 16S0 
II. 96. • ■ ; , 

* •• 

* V . - , ^ , , • 

che, chiamasi calorifico» perchè ha calore senza lece, cosi sotto 1 
l'altro e^remo violetto v« iie ha un altro che chiamano cA<- 
mieo» perchè^ ioiluisce sopra combinazioni peodiari. Vedi lo 
stésso Biot 1. Vili, c. 1. . . 
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tutta questa materia maestrevolmente trattarono. Ma 
sopra tutti il Beccari n’ ha scritto sì dottamente, che 
può a buon diritto riputarsi il maestro di questo cu- 
rioso punto di fisica (a). Appresso \\ Margraff {h") e 'A 
Lavoisier (c) di nuova luce hanno sparso questo trat- 
tato ; il quale, se prima era soggetto di maraviglia e 
di passatempo, fu ridotto a qualche profittevol uso iu 
questi anni dal Peila e dal C/tallant che n' han saputo 
far di picciole candelette che di per se s’ alluminano (d). 

XX JF. Piroforo. 

Simile ritrovato venne in mano all* Ffombcrg^ il qual 
maneggiando le fecce umane per trarne olio da rasso- 
dare coll’ argento il mercurio, si avvide che un misto 
di quelle e d’ allume da se distillato, allo spicciar della 
ritorta, prese fuoco e divampò : cotal mistura il nome 
adottò di piroforo (e). Il giovine Lemery sostituì a 
quella materia, poco a trattare gradevole, il mele la 
farina e lo zucchero, ed oggi con sol questo e l'allume 
si lavora il piroforo : anzi Lejay de Suvigny per allume 
adopera ogni sale contenente dell’ acido vetriolico (Q. 

XX F. Influenza tlclla luce. 

Or, a rimetterci in via, e tornando alla luce, senza 
ridire lo scrittone colà nell’Ottica, tocchianne solo una 
dote di fresco scoperta, che è l’ influenza sua su i corpi 
tutti naturali : ciò han dimostrato per molte sperienze 
r Jngenhousz (g), il Priestley (h) , il Sencbicr (i) ; il 
quale, meglio ohe lo Schede il Bertollct ed altri, do- 
vrà guardarsi qual promotore e maestro di questa teo- 
ria, avendo in più opere dimostrato quanto influisca 
la luce negli esseri del triplice regno della natura (i). 

(a) Bt quamplur. pkosph. nane primum delect., jicad. Bon., 
t. II, part. II. — (b) jécad. de Beri. 174^, 5 o. — (c) Acad. 
det se. 1777, e Op. se. Chjrm. 1. I, c. 9. — (d) V. Op. se. 
di Mil. t. V. — (e) Acad. se. 1711. — (Q Mém. des Corre- 
sp. de r Acad drs se. voi. III. — (g) Sptr. su' vrget. — ^h) Sper. 
su dijf. rami di fis. t. Ili, »ez, a. — (i) Mem. fu. cliim. su 
r tnfl. della luce sol. , 


(1) Crediamo essi-r prezzo dell'opera lo aggiugocr le nuove 
Akuuks voi, FI. (j 
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XXFJ. ' Calore. 

Quanto al calore si aspetta, {,'ià il Vcrulamio ne aiea 
sparsi i primi semi (a) 5 il Newton avea pur divisato 

(a) Nov. org. 1 . II. 


scoperte riguardanti la polarizzazione , la doppia refrazione , 
c r iuterferenza della luce. 

L’ interferenza della luce è l’ azione reciproca che esercitano 
fra loro i raggi luminosi nel loro iucrocicchiamento. Young fu 
il primo che nel 1800 scoprì questo fenomeno': ecco comesi 
effettua, e in che consiste. Per mezzo di un eliostata (mac- 
chinetta destinata a fermare i raggi del sole , non ostante il 
moto del medesimo , e di cui può vedersi uua piena descri- 
zione nella Fisica di fiiot,t. Ili ) s’introduca un raggio lumU 
tipso in una stanza oscura, e si raccolga con una lente di riu- 
nione di corta distanza focale , alBiichè riunito il raggio nel 
fuoco di essa segua oltre il suo cammino divergendo. Ad una 
distanza di 6 a 8 piedi dalla lente si collochino due specchi 
piani metallici , o di vetro annerito, i quali sieno alcun poco 
l'un verso l’altro iodinati , talché facciano un angolo assai 
ottuso. 1 raggi riOessi vengono così ad incrocicchiarsi fra lo- 
ro. Guardando sugli specchi a qualche distanza con una lente 
di riunione di corta distanza focale si vedrà dietro ciascuno 
specebiq l' immagine del punto luminoso , e frammezzo alle 
due immagini delle linee luminose parallele fra loro, perpendico- 
lari alla linea che unisce le immagini, e dilfereuleinente colorate*, 
e se queste linee si osservano con un vetro colorato, che la- 
sci passare una sola specie di raggi colorati, si vedranno di- 
vise fra loro da spazi intermedi oscuri. Questo fenomeno ha 
fatto trionfare i sostenitori del sistema delle vibrazioni, giac- 
ché è una conseguenza di queste che nell’ incontro di due on- 
dulazioni fra lor contrarie si debbano talvolta fra loro rinfor- 
zare, tal altra distruggere , come si ha dalla teoria del movi- 
mento ondulatorio. Anzi il Fresnel , assumendo questo feno- 
meno a principio, se ne è servita a spiegare i fenomeni deliat 
riflessione e della refrazione della luce per una maniera inge- 
gnosa e assai soddisfacente. V. Trans, filoso/. 1800 ; C'ot'so 
di filos. notar, di Tomm. Young , Londra 1807 ; Ann. di 
fu. e ckim. di Parigi 181 1, dove si hanno le formole di Fre- 
snel per l’ interferenza della* luce. 

Il fenomeno della doppia reflazione, scoperto da Barlholin 
a«l secolo XVII, a Copenaghen, in un cristallo di calce car- . 
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alcun divario di caldo nei corpi di vario, jcolore 5 il 
Bolle osservato varietà nella permeazione del fuoco ; 
altre cose osservate VAmnntons^ vXive V Homberg W Geo- 
^roi il . ;< ma più -che altri penetrò addentro 
il Boerìiaave ^ e sul comunicarsi del , caldo ai corpi di 

bonata , detto spalo d’ Islanda, consiste in ciò, che on raggio 
‘ di luce cadendo su queslo cristallo, che ha la figura di rom- 
boide , si divide refraugendosi in due raggi, l’uno ordinario 
che segue le leggi comuni dcli-i refrazione, l’ altro straordinario 
' per altre leggi sue proprie che variano secondo 1' inclinazione 
del raggio incidente., rispetto alla faccia su cui s imbatte, 0 ri- 
spetto alla sezione princip de, cioè al ‘piano che passa per gli 
spigoli che fanno angolo ottuso. Ugenio, partendo dall’ipotesi 
delle ondulazioni, e supponendo che le onde del raggio stra- 
ordinario sidro sferoidali; La Place, partendo dalie ipotesi 
delle .emissioni , hanno procurato nella miglior possibile ma- 
niera di stabilire con costruzioni geometriche c forinole anali- 
lidie le leggi della doppia relraziune ; c si sono trovate cosi 
esatte, che Malus, AVollaston, BioI , Fresnel poche modifica- 
zioni hanno saputo apportarvi. Sebbene il Brewster, rigellaudo 
come inesatti e privi di fondainenio e il principio di Ugenio, 

i calcoli di I.a Place , abbia preteso introdurre una nuova 
legge, che dagli alti ì non è stala riconosciuta per vera. Que- 
sto fenomeno della doppia reflazione servì all’ Arago 4ielle sue 
osservazioni astronomiche, mentre per mezzo di un prisma a 
doppia immagine giunse a determinare colla maggior preci- 
sione i diametri de’ corpi celesti. ' 

Il fenomeno poi della doppia refrazione si ha ^ non solo 
nello £})ato d’ Islanda , ma anche in tutti i cristalli, la cui 
forma primitiva non sia nè un cubo, nè un ottaedro regolare: 
essa varia secondo la lor varia natura, e la varia maniera con 
cui son tagliati : nello spato suddetto si manifesta della ma- 
niera più sensibile. 

Un’ altra classe di fenomeni, la^ui scoperta si dee al dotto 
francese Malus nel 1811, e alla quale mollo si sono occupati 
i moderni, è quella che riguarda la luce, così delta, polariz- 
zata, Il fenomeno della polarizzazione consiste in una modifi- 
cazione che solfre la luce, quando o rifrangendosi o rifietteii- 
dosi si divide ogni suo fascelto di raggi in due ; che non siano 
nella stessa dilezione : il che avviene o per la doppia refrazio- 
ne,^ o per una parziale riflessione che soffre, quando s’ imbatte 
ia una superficie piana o di crisUllo o di metallo sotto un 
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i;olori diversi, su quelli ove meglio propagasi, sul ca- 
lore cogli specchi prodoUo, e su punti colali molte ri- 


determinato angolo, che per la luce che dall' aria va nel ve- 
tro è di 35“ e a5', o per qual si voglia altra ragione. La 
luce così modiGcata si sottrae in alcuni casi alle solite leggi 
della riflessione e della refrazione ordinaria. L’esperimento 
principale consiste nel seguente apparecchio. Dirigendosi un 
raggio di luce in un vetro non {stagnato, in modo che l’an- 
golo del raggio col piano del vetro sia di 35“ e 25’, il raggio 
sotTi« una parziale riflessione secondo la solita legge. Sia il 
raggio di luce riflesso ricevuto in un altro vetro dii pari non 
istngnatu e parallelo al primo ; il raggio di luce imbattendosi 
in questo si rifletterà di nuovo. Ma se il secondo vetro, con- 
servando col raggio incidente Tistcssa inclinazione , giri fer 
yo° gradi, non si avrà nessuna riflessione; se giri per altri 90“,' 
di nuovo vi sarà riflessione; se giri per altri '90“, da capo 
svanirà la riflessione, finché torni alla prima posizione in cui 
si avrà nnovamente la riflessione. Nelle posizioni intermedie 
vi sarà più o meno di luce riflessa secondo che si avvicinano 
iiH'una o all'altra delle quattro principali posizioni. Sarchile 
cosa assai lunga entrare nel minuto di tutte dottrine clic ri- 
guardano questa modificazione della luce. Si possono vedere 
in Biot, in Cerili , in Haiiy , in Despretz , in Pouillet, e in 
altri moderni fisici. Nessuna delle ipotesi' sulla luce ha dato 
lina suflìcieiite spiegazione a questa classe di fenomeq/. Il Ma- 
lus, supponendo nelle molecole luminose due poli contrari che 
risentono una diversa azione dalla superficie dei corpi, secoudo 
il lato per cui su questa s’ imbattono , cercò di spiegare con 
questa ipotesi il fenomeno , che perciò chiamò polarizzazione 
della luce. 

Di questi ultimi tempi un nuovo e strepitoso vantaggio ha 
ritratto dalla luce la umana solerzia, che non è qui da tacere. 
Si é pers'cnuto per mezzo della camera oscura a formare sopra 
iuta tavola di argento a ciò preparata il disegno degli oggetti 
colle gradazioni di chiaro e scuro operato dalla natura mede- 
sima per mezzo della luce. L’apparecchio con cui ciò si eseguisce 
dicesi dagherrotipo, da Daguerre che ne fu l’ inventore. Eccone 
alcuni cenni ricavati dai Giornali letterari. Si notò che il clo- 
ruro d’argento sp\ende\dL al buio, s* imbruniva alla luce; e tanto 
più , quanto più viva era la luce. Si conosceva ciò anche da 
Porla , inventore della machina oscura : ma solo vi si pose 
niente nel principio di questo secolo. Si giudicò che versato 
equabilmente questo cloruro sopra' un foglio, e sopravi posta 
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flessioni propose, quali abbracciale e Tali corrette dai 
posteri (hj. Il Muscheinbroek il Mitirun il NoUct il 


(b) Loc. cit. 


una stampa o an disegno a matita, la luce penetrando piìi pel 
chiaro^ che per lo scuro imprimerà sul foglio sottoposto le va- 
riazioni di chiaro scuro. Ma poco vantaggio se ne potea ri- 
trarre. La luce e le ombre venivano iu. ordine contrario, e 
tolta poi la stampa, l'azione della luce su tutto il foglio red- 
devalo tutto scuro, e le variazioni svanivano. Bastò però questo 
primo tentativo per eccitar gl’ ingegni. Un certo Niepee, nativo 
di una terra posta ne' dintorni di Cliàlon-sur-Saóue di mediocre 
condizione e coltura , dopo lunghi tentativi , saldò sopra una 
lastra di rame una lamina sottilissima di argento , sparse su 
questa un velo di bitume giudaico, stemperato in olio di la- 
vanda : vi soprappose un disi‘g"0 : lasciovvì cader la luce 
solare , e dofio qualche tempo tolta la lamina , e tuffata nei 
]>etrolio, e lavata nell'acqua pura, vi appariva compiuto il di- 
segno , senza più alterarsi all' azione della luce. Volle tentare 
se questo metodo potessi servire a fermar le immagini della 
camera oscura : ma la luce vi entrava poco energica per le 
sue lamine : bisognava tencrvcle per io o ri ore, e in questo 
tempo la mutazioii di sito che prendevano le parli della im- 
magine pel moto diurno ne confondeva il disegno. Keilcrar 
l'operazione in vari di alla stessa ora era cosa assai lunga, e 
la varia declinazione del .sole proilucea il medesimo inconve- 
niente, eie vicende dell’atmosfera alteravano lo stato bituminoso. 
Gli venne a notizia che un cotale Daguerre, dipintore di scene 
teatrali, da molti anni faticava anch’egli allo stesso intento. 
Si colleg.'iro’no insieme, cominciaron d’accordo i loro tentativi : 
ma il Niepee dopo quattro anni morì, c lasciò al Daguerre la 
gloria di portare al suo compimento l’impresa. Lo scorso an- 
no 1839 annunzia la sua scoperta, c si ofl're dì darne publica 
prova, |)urclic gli si dia un competente premio. Arago e Gay- 
Lussac inducono il Governo a promettergli una pensione annua 
di diecimila franchi : il Daguerre svela il suo segreto, il cui 

Ì rocediinento vicn anco descritto dal PoUorama Pittoresco. 

.a spiegazione di questo ammirabile effetto è data dal dottor 
Donne : eccola in breve. Avendo provalo colle sperienze più 
decisive clic l’iodio non si soprappone soltanto , ma si com- 
])ina ebimicamente coll’argento, prima per l’analogia che passa 
tra il cloro e l’ iodio, poscia con dirotto esperiiueato , ricavò 
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Buffon hanno in miglior lume poste le proprietà del 
calore. È oggi questo partito in latente e sensibile^ in 
assolato e specìfico’, nè qui fa luogo alle sottili osser- 
vazioni che su cadauno n’ han date il Croivford (a) , 
lo Schede (b), il Lavoisier (c), \' Achard (d) , e più 
di recente il Tompson (e), il Rumford (f) , e più altri 
lisico-chimici de’ nostri dì. Che al calore e alla dila- 
tazione de’ corpi debbasi Tinvenzion del termometro 
già detto è di sopra (i). 

(a) Sul calore anim. — (b) Su faria e ’l fuoco.— (c) Aced. 
des se. 1777- — (<l) Acati, de Berlin 1784, al. (e) Trans, 
phil. t. LXXXIl. — CO I'’* >799- 

che la luce scompone il ioduro d'argento die si è formato : 
infatti, lasciata a nudo metà di una di quelle lamine indurate, 
e coperta l’altra con un pannolino a più giri avvolto, ed 
esposta così alla luce solare per qualche tempo, trovò che lo 
strato giallognolo della parie scoperta era smosso, talché potea 
staccarsi colle dita , mentre iicU’ altra parte rimase con gran 
forza aderente. Ciò posto, avendo il mercurio una grandissima 
affinità coir argento , e l’ iodio essendosi dalla lamina più o 
meno smosso ed evaporalo , secondo che più o men viva vi 
jiercosse la luce, il vapor del mercurio sarà attratto dall’ar- 
gento in tanta maggior copia, quanto men di ostacolo vi frap- 
pone l’iodio : sicché le parti corrispondenti alle ombre non 
riceveranno mercurio, quelle corrispondenti alla luce più viva 
ne riceveranno la maggior quantità, nelle gradazioni intermedie 
ve ne sarà in proporzione. La soluzione d' iposolfito dissolve 
poi tutto lo strato di jodio , 1' acqua stillata scioglie qualche 
porzione d’iposolfito che si saria forse attaccata alla lamina; 
e resta 'così il solo argento colle goccie di mercurio in esso at- 
taccale. L’argento solo, perché esattamente brunito, fa le veci 
degli scuri , le gradazioni del mercurio mostrano quelle della 
luce : c così rimane il disegno bello e compito. Vedi intorno 
al Dagherrotipo la Kclazione dell’Arago , fatta all’Istituto di 
Francia; quella del Dr. Melloni , letta aH'Accadtmia delle 
scienze di Napoli , c di recente stampata; e quella che Dell! 
Bue ha inserita nel Dullettino di chimica c farmacia di Mo- 
daua. L’ islesso sig. Donno ha trovato il modo d’incidere le 
lastre dagherriane , da potersi aver così delle stampe eseguite 
in sui disegni della luce medesima. 

(i) Oltre il termometro dobbiamo ai moderni il calorime- 
tro , altro utile islromento a misurare il calore specifico dei 
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XXVII. Macchina di fuoco. 

Un’altra invenzione seppe indi trar V Amonlons. Vi 
eran molini d’ aria , v' eran d’ acqua , non v’ eran di 
fuoco ; dando egli mente alla forza onde questo agisce 
sull’ aere, pensò che col fuoco potrebbe l’ aria dilatarsi 
a tale, da girare una ruota con cassette piene d’acqua, 
e da uguagliare la forza di un quaranta cavalli (a). 
D’altra macchina per levar l’acqua colla forza del 
fuoco, sposta già prima dal marchese di fVòrcester (h)^ 
ragiona il Dcsaguhers, che da essa deriva 1 ’ altra famosa 
dal Savary applicata a diseccar le miniere (c). Del- 
l’azione del fuoco sull’aria profittando il Perrier ha 
lavorato una tromba da fuoco, a provveder d’acqua 
tutto Parigi ; e ne usano a gran vantaggi gl’ inglesi 
Jìoulton e TVatt^ e ’l fratello del fisico Priestley l’ ar- 
tista JVinkdson^ per ogni manifattura (i). 

XXVIII. Specchi ustorìi. 

Molte vie da tramandare il calore ed accendere H 
fuoco conte furono ad ogni stagione ; noi, messi da 
banda i mezzi dell’ attrito , dell’ effervescenza e della 
fermentazione , di che assai si è scritto, accenneremo 
ad uno soltanto di recente scoperta e d’importante 

(a) Acad. se. 1699 . — (1^) Centurie d'invenz. i663. — 
(c) Cours de phys. expèr. t. II, p. 544* 

corpi. Già il'Crawford per qaesto avea praticalo di trami- 
schiare sostanze eterogenee di temperatura varia, per quindi 
rilevarne la risultante da entrambe ; nel quale caso i calori 
specifici sono nella ragione inversa de’ mutamenti di tempe- 
ratura, Appresso il Lavoisier , gittaiido un corpo caldo nel 
diaccio^ ne misurava l'acqua che indi scic^lievasi : nel quale 
altro caso i calori specifici sono in ragion diretta del ghiaccio 
liquefatto. Ma poiché l’una e Talira maniera iva soggetta ad 
Inconvenienti , lo stesso Lavoisier e Laplace trovarono il ca- 
lorimetro , composto di tre cilindri concentrici , da indicare 
tre capacità di calore j descritto nelle Mèm, de l' acad. des 
sclen. 1780 . 

(i) Le macchine, dette a vapore, di quanti usi oggi sieno, 
non ha chi lo ignori. Si cominciò ad adoperarle in prima nelle 
fabbriche delle manifatture, e con esse si ebbe un grandissimo 
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-vantaggio. Quest’è de’ -vetri convessi cbe ban dati sor- 
prendentissimi cflètli. Gli specchi concavi cbe brucia- 
vano per riflessione, conosciuti già dagli anlicbi, a po- 
chi usi potevan servire j dovecbè i vetri convessi, che 
agissero per rifrazione, avrebbono alle materie da bru- 
ciare presentata più comoda situazione, e prestatisi a 
molte e seguite sperienze. Di questi non correano che 
a cinque pollici, mentre per gli usi scientifici si richie- 
devano a due e più piedi di diameti’o. Vinse le diffi- 
coltà di tagliarne sì grandi lo Tichirnaus^ e felicemente 
gli ebbe lavorati. Gl’ incredìbili efietli caustici di que- 
sti nuovi fornelli levaron gran voce per lutto Europa, 
e r accademia di Parigi ne diè iterate descrizioni (a). 
Ad essa fe’ note 1 ’ Homberg le sue osservazioni (b), e 
le difese dalle opposizioni diéiV-Hartzoeher (c), e provò 
che potevano bene quei vetri aprire il varco a una 
nuova fisica, siccome già i microscopi e la macchina 
pneumatica. Altra lente di forma diversa ha poi co- 
struito il Trudaine convessa altresì ; il vetro concavo 
del Villette^ i piani del Kirchcr e del Buffon , da noi 
altrove t(»ccati, son pure riusciti a più usi (i) : ma il 
tener conto di lutto, sarebbe impresa da non venirne 
a capo. 

(a) Hist. an. 169(^,1700. — (b) An.i^oa. — (c) An. 1707. 


risparmio di forze : iodi si passò ad usarne sul mare, e con 
esse si spinsero innanzi a gran voli i vascelli t ora si sono 
inli'odotle a viaggi di terra, e colla forza loro camminano senza 
bisogno di cavalli le carra più ponderose e più cariche* Molte 
0 |)cre corrono su tali invenzioni. TJn nuovo manuale compiuto 
di dette macchine applicate all’ industria ha dato il Janvicr , 
riprodotto a Parigi i838. E poiché cotai macchine vanno ta- 
lora soggette a delle rovinose esplosioni , il Galy Cazalat ha 
messo fuori le sue Ricerche sperimeiitaiì e teoriche sulle loro 
cagioni e i loro rimedi. Somigliante argomento hau fresca- 
mente maneggiato c Cahrol e Dujardin e Mesnil, il qual ul- 
timo ci ha pure ammaestrati ad impiegare il vapore a smor- 
zare gl' incendi. 

(i) Lo specchio concavo del BuHon costava d’un §>^30 
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XXIX. Flogisto. 

Spetterebbe a questo luogo il flogisto, detto per altri 
or fuoco elementare , or latente, or fisso , or combi- 
nato : e quante belle dottrine non ci fornirebbe lo 
y Stalli che si può dire quasi il suo padre, il Jìergman 

10 Schede il Crawfurd il Fontana il Senebier il Kirwan 
e tanti che per sopra un mezzo secolo ne hanno fi- 
losofato ! Ma dappoiché dalle forti percosse e replicate 
del Lavoisier e de' suoi seguaci si fu dissipato al tutto 
ed estinto, ed oggimai dalla fisica dileguato sparisce, 
noi riserbundolo alla chimica, passerem qui a contem- 
plare un altro elemento (i). 

XXX. Acqua. 

L'antichità disputò dell'acqua più che dell'aria e del 
fuoco, nè per questo non seppene di vantaggio. Talete 
volle farne d' ogni cosa il principio (a) ; Plutarco ri- 
porta la gran questione d'allora, qual elemento si fosse 

11 primo frigido e quale il principio d'ogni freddo^ ed 
egli con Empledocle e Stratone vendica all'ac(|ua questa 
proprietà, che gli stoici riputavano aU'aria (b). Un'altra 
disputa pur egli maneggia, se il fuoco o l'acqua torni 
a miglior prò della società (c). L'origine e la salse- 
dine e il flusso del mare fin a tempi A' Anassimandro 
e A' Anassagora furon discussi : ed altri fisici innanzi 
Aristotele aveano ai fonti assegnata la vera origine^ ed 

(a) Laert. in Thalete ^ Plnt. de plac. i. — (b) De primo 
frigido. — (c) Aquane an ignU sit ulilior. 

mero di specchietti piani e mobili, ch'egli piegava a talento 
per dirizzare i raggi verso un sol punto. Con esso giunse a 
fondere de' metalli alla distanza di ben i5o piedi. La legge 
della dilatazione de' corpi a lui debbe la sua universalità, poi- 
ch'ebbela egli mostrata utile sostanze petrose che il meno , 

sembravano suscettibili. 

(i) Sopra r elemento del fuoco e le varie sue combinazioni 
ed effetti e fenomeni non cessano i moderni di scrivere. Nuove • 

memorie e spnrienze nuove ci ban dato in questo secolo il 
Rumford, l' Hall , il Piciet , il Prevost, l'Opoix, il Baurdre- 
ville, il Socquet ed altri d'ogni nazione , che ci hanno sco- 
verlo di nuove proprietà, troppe piu che qui possan capire. 

I 
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altri riferite de' fiumi e delle fontane le peculiari pro- 
prietà (a). Ad ogni modo le loro decisioni partivano 
da congetture ingegnose , non da fondate sperienze , 
senza le quali sarà la fisica un' opinione , non una 
* scienza. 

XXXI. Sua elasticità. 

Allo spuntare del secolo XVII fu l'acqua cominciata 
a mirare con occhio filosofico, e la prima cosa fu ri- 
guardata la sua elastica forza. Conobbe il Verulamio 
questa esser tenue, ma pur essere} e fenne prova, com- 
primendo in un globo di piombo Tacqua compresavi 
dentro (b) ; ciò che più chiaro mostrossì al 1/oile^ al- 
lorché battuto pur col martello un simil globo, e fu- 
ratolo poi con un ago , ci vide zampillar l'acqua in 
«Ito a due o tre piedi (c). Se ai Fiorentini non venne 
mai fatto di comprimere un tal fluido , essi già non 
negarono che potesse ciò altrimenti ottenersi (d^ : che 
se questo negar volle il MaggiotU , gli si levò contra 
Onorato Fabri , dimostrando l' elasticità dell'acqua dal 
saltare che fa d'un vaso pieno, ove altra se ne intro- 
duca con forza (e). Nulladirnanco al Muschembroeh è 
paruto di dovere all'acqua togliere questa virtù; i cui 
segni, dagli altri osservati nei globi , attribuisce piut- 
tosto alle particelle deU'arìa che sempre vi restano ^f). 
Egli poi ha notata nelle sue molecole cotanta durezza, 
da non cedere al diamante (i). Il Buffon osserva che, 
dove L'aria, sommamente elastica in massa, non è più 
tale racchiusa nei corpi , l' acqua inelastica presa in 
massa} acquista gran forza ridotta in vapori (g). 

(a) Fiat. 1. HI, c. i6; I. IV, c. i, al. — (b) iVov. org. 
1. Il, 5 • 4 * — (^) Bxper. phys. medi. nov. — (d) Esper. 
intorno alla compr. dell'acqna. — - (e) Phys tr. V, 1. Il , de 
el. piop. aij. . — (f)‘ Tenlam. exper, Additam. (g) luti, à 
r hisl. des min. par. II. 

V 

(i) Ulteriori contezze sopra relaslicìtà degli acquei vapori 
n’ha date il Daltoii nelle Memorie di Manchester i8o5. Sta- 
tuisce egli questo principio, che, quando un liquido bolle, la 
sua, elastica forza e pari alla pressione dell' atmosfera. Sopra' 
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XXXJI. FLuìdith. 

Anco della fluidità è stata in Tacqua spogliata; 
dacché il Mariotte (a), il Nollet (b) ed altri moderni 
mostrarono lo stiito di questa natio essere la solidità, 
che sciogliesi per lo calore, al paro degli altri corpi 
fusibili. Ma degli altri han sentito di contea, e deter- 
minato che il grado di caldo, al vegetar delle piante 
richiesto, basti a mantenere nell’acqua la fluidità (c) : 

*e il Bocrìinnve aggìugne com’essa, in discendere il ca- 
lore a 32 gradi del termometro di Farlieneit , si ad- 
densa in gliiaccio (d) 

XXXIIL Forza. 

Or un fluido che pare si debole e molle, s’è tro- 
vato aver delle forze più che non era credibile. Un 
cuneo ficcato in macigno e rafforzato coll’acqua, una 
corda bagnata, e simili, acquistan da essa forze sì smi- 
surate, che nè la Hire nè altri cotali, per molto cer- 
carne, non trovano la ragione. se tanta è nello stato 
suo naturale , or che fia sciolta in vapori? Il Papiri 
inventò la macchina, delta il digestore^ ove colla forza 
solo di tal vapori in una marmitta racchiusi ammol- 
liva i legni , l’avorio e i più duri corpi , e in molle 
pasta riduceva le ossa (e) *. effetti che duole al JSollet 

(a) Des mouv. des eaux par» I» disc. i. — (b) Lect. I2» 
•— (c) Macquer dict. de chym, — (d) Elem. chem. — (e) La 
manière d'amollir Us os eie. 

ciò Imi egli messo in campo de* nuovi metodi per misurare 
tai forze , e fornito una tavola esprimente i gradi diversi di 
tensione che il fluido acquista nelle differenti temperature. La 
compressibilità dell* acqua è stala posta fuor di dubbio. Molti 
fisici se ne occuparono, principalmente Herbert, Abich, Zi m- 
mermauD, Canton, èpiù recentemente Perkiu, Pfaff, Oersted, 
CoUadoo, Slurm. Herbert trovò che 1 * acqua sotto una pres- 
sione di circa 12 libre sopra un pollice quadro si comprime 
di 0,000046 del suo volume; Canton trovò che la compressione 
è di o,ooo 44 i Oersted di o,ooo 45 » Secondo Pcrkiii la dimi- 
nuzione del volume riesce proporzionale alla forza premente], 
quando 1* acqua è liberà d'aria. 
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essere in abbandono rimasti, troppo potendo riuscire 
giovevole. Per siffatta forza agiscon le bombe, si for- 
mano le fontane, si muovono di gran macchine; ed è 
una prova del Muschenéroek che i 3 grani d'acqua sva* 
porati levavano un peso undici tanti maggior di quello 
che fatto aveano altrettanti grani di polve da fuoco (a). 

XXXI K Peso. 

Credeva Baile che Tacque pesassero tutte ugualmen- 
te : ma, oltre che in ciò gli fu contraddetto da tutti, 
'egli stesso mentova un fiume, la cui onda è grave un 
quarto meno che la comune dell’ Inghilterra (b^. A 
rilevar dunque la specifica gravità si prende per unità 
di misura quella dell'acqua piovana od altra di pari 
peso che sta alla gravità all’ oro come aSo a 49^9 j 
eh’ è quasi i a 20. Il Muschembrock^ il Nollel ed altri 
hanno delle gravità diverse de’ fluidi e solidi dato ta- 
vole; e sopra tutti il Brisson ha illustrata questa ma- 
teria , appresso sei mila speri enze iterate per oltre a 
vent’anni su di mille e più sostanze (c). 

XXXV. Evaporazione. 

Il calore nell’acqua intromesso cagiona lo svapora- 
mento e l’ ebollizione, esso partendo lascia T agghiac- 
ciamento : tre altre proprietà dell’acqua da’ nostri stu- 
diate. Osserva il Verulamio l’acqua dei fiumi svaporar 
meno che de’ laghi , e quella di già bollita che non 
altra : così più esala quella eh’ è più pura , meno la 
mischiata di sali e bitumi. Quindi trovò VAlleio che 
in un vaso cilindrico , a sette pollici di diametro e 
quattro di profondità, l’acqua salata quanto la marina, 
in un calore estivo, esalò in un giorno sei once, ossia 

~di pollice (d). L'Aller presidente alle saline degli 

Svizzeri osservò evaporar più il calore del fuoco che 
del sole, più l’acqua pura che la salata, più quella dei 
laghi che del mare, e formò tavole delle diverse sva- 

(a) Essai dt phjs. t. I , 'de eau. — (b) De tua Mlot. 
exper. par. II. ^ (pj Pesanieur spécifique des corps.(d') Trans, 
phil. n. 189. 
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porazioni , con esso altre utili e pratiche 'verità (a). 
Il Muschcmbroek trovò falso che i vapori sien propor- 
.zionati alla superfìcie : ma che i cubi delle (piantità 
svaporate fossero in ragione dell’altezza deirac(|ua (b). 
Ciò anco meglio si efTeltua nell’ aria aperta che nella 
chiusa; anzi in arie diverse si osserva diversità di esa- 
lazione* Con tutto ciò VEUer ha dimostrato^ come per- 
fino nel vuoto senz’aria siegue lo stesso effetto (c); e 
de Lue ha fatte nuove e sottili osservazioni sovra i 
vapori (d) , che qui siamo stretti di passare in silen- 
zio (i). 

XXXn. Ebollizione. 

L’acqua si rarefa .col calore,' e, giusta VAUeio , dal 

freddo del gelo al caldo del bollore si spande ~ del 

suo volume (e) ; e allora una agitazione contìnua 
delie parti effettua il bollimento* Pensavusi prima che 
ciò nascesse dalfaere sprigionantcsi in forma di bolle; 
ma il sagace Nollct^ calcolando coll’Ales l’aria nascosti 
nell’acqua, e coU’Amontons il volume che quella col 
calore riceve, conchiuse non poter dall’aria venire lo 
ebollimento, ma essere dai vapori-, che riescono alla 
superficie, e poi nell’aria si discìolgono (f); indi passò 
a mostrare che, non pure la' pressione dell’ aria , ma 
qualunque altro ostacolo ritarda la bollizione e cresce 
nell’acqua il calore \ con ch'é ii ha modo di moltipli- 
care i gradi di caldo, ritardando il bollire delfacqua, 
o -col più comprimerne • la superficie o col rimesco- 
larvi alcun cbè ritardante T evaporazione. Quest’idea 
* ^ • 

(^^Acad» se. 1758-64. — (b) Tentam» esper, par* II, pag.6a« 
(c) Acad, de hedin 174^* ““ (d) 'Idées sur la mètéor, — 
(e) Trans, phil. n. 197* — (f) Acad. se. 1748. 

• • I 

(1) Se prima si avvisavaiiò i fisici che. lo svaporamento na- 
scesse dall’afiìuità che l’aria aveva coll’acqua, oggi gli s[)eri- 
luenti ne provan tutt’altro. E il de Lue dall’autore citato, c 
il Saussure e il Daiton haono' sperimentato ch’egli si avvera 
ugualmente nel vuoto ; col solo divario che in questo succede 
A>’Drks Voi. VI. 1 
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è stata poi anipiata òdW' Achard che perfino a 44 flu'd» 
Ila messi a pruova, e si è accorto che là giunta d'altre 
sostanze fa variare il calore, di che stese tavole ci ap* 
presenta (a}, (i). 

XXXVI J. Congelazione. 

Contrari a questi due predetti sono i fenomeni del- 
l' agghiacciamento. Disputavasi un dì, se il freddo fosse 
positiva cosa o negafiva (b); se i cristalli di rocca fos« 
ser .acqua congelata entro le terre e le pietre (c) j e 
che sa io? Fu Galileo il primo a riflettere ehe il diac- 
cio, tenendosi a galla sull' acqua, occupava più spazio 
che nello stato di fluidità ; ond' era da dirlo non ac- 
qua condensata, ma rarefatta (d). Poscia i Fiorentini 
trovarono che il volume dell' acqua naturale è a quel 
del diaccio, come 8 a g; e il peso all' incontro reci- 
procamente altreltanU» (e). Il Bolle provò di poi con 
artefatta congelazione, che un tal crescimento di mole, 
rompendo gli ostacoli della sua dilatazione , giugneva 
ad alzare un peso di libbre 74 : anzi T Ugenio il i?uo< 
ed altri ban per la forza del ghiaccio fendutì e rotti 
cannoni di ferro (f). Il Boerhaave il Muschembroek e 
molti ne han date di ciò nuove e curiose contezze : 

(a) Aead. deBerlin 1784*85 (b) Plot, de primo frig. — 

(c) Plato in Tim. — (d) Due. delle cose che stanno in su to 6 - 

qu» (e) Saggio ec. par, I. — (f) V. Da Hamel Hist. A- 

ead. reg. I. I. 

all'istahte, DeH’aria per gradi: i quali gradi son più o men 
rapidi , secondo che l’ aria é più o men secca , più o men 
calda. Il che ha dato luogo alla igrometrìa, per cui abbiamo 
e tavole e stromenti propri. Quindi pure ripetonsi le tanto 
oggidì celebrate Macchine a vapore, atte a muovere e levar 
di gran pesi con sommo risparmio di forze : macchine inveo* 
tate dagl’ioglesi Savary e Neweommen circa il 1700, e poi 
perfezionate dagli artisti Watt e Woolf. 

(0 Questa dotto accademico ha indicato le sostanze che 
affrettano, e quelle che ritardano il bollimento : trà le prime 
SI contano il borato e ’l solfato di magnesia ; tra le seconde 
1 idrociorato e '1 solfato di soda. Dalle sperienze si cava ebe, 
posta la pressione dell’ atmosfera a 28 pollici, e la tempera- 
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ma oltre a tulli si privilegia il Mairan. Il diaccio ve- 
ste nelle sue mani varie relazioni con tutt’ i corpi, e 
diviene un fenomeno universale : il sole i venti i sali 
i fuochi sotterranei e tutti gli esseri con esso sembrano 
collegati ed in esso influire. Egli percorra T Armenia, 
la Cina, le regioni tutte, entra per le grotte, si pro- 
fonda sotterra, s’ immerge ne' fiumi e ne’ mari, e per 
tutto rinviene squisite cognizioni a meglio chiarire la 
sua teoria : esamina la congelazione e, per così dire, 
la sgelazinne , ne siegue in tutto il corso per singola 
gli andamenti, e notomizza questo corpo, a prima vi- 
sta sì semplice e chiaro, e pur da nissuno bea veduto 
in avanti (i). Il diaccio da lui contemplato è un lim- 
pido specchio, dove quanta ella è presentasi la natura, 
e la sua dissertazione è un prezioso libro, fecondo di 
utili ritrovati (a). Dopo lui s’accese una disputa tra 
due chiari nomi sulla formazione del ghiaccio pecu- 
liare de’ fiumi. L’ acqua stagnante comincia gelare nella 
superficie anziché nel fondu : di quella solo dei fiumi 
ciò chiamavasi in dubbio. 1 mugnai i barcaiuoli i pc- 
scadori pensavano cominciare nel fondo e finire nel 
sommo; ed a questo si tenne 1 ’ Ales dopo due verni 
di sperienze fatte al Tamigi (b). Non volle al suo giu- 
dicio rendersi il IVollet, ed esaminato col termometro 
il calore dell’acqua al fondo, mai non trovolla gelata, 

(a) Disi, sur la giace. — (b) Stai, det vèget. Appcnd. 

tara a loo* del termometro centigrado, l'acqua bogliente si 
dilata ad un volume 1700 volte più che quel dell’ acqua ad- 
densata. 

(1) La congelazione dell’acqua siegue una legge contraria 
a quella degli altri corpi : jierocche essa è nella ragion di- 
retta del volume e nella inversa della densità. Il suo maggior 
addensamento si trova a 4° del term. cent., sotto a cui, come 
più si gela, più ancor si dilata : colalcliè, secondo il Mairan , 

r acqua a zero aumenta il volume di Cagione di ciò si 

* 4 * 

assegna la disposizione che pigliano le molecole nel cristalliz- 
zarsi, diversa da quella che hanno in istato di liquidità. 




C;„:i2ed by GoogU 


68 CAPITOLOIl. 

mentre il diaccio superno era grosso fin d'otto polli- 
ci : onde concluse che la congelazione ancor nei fiumi 
comincia dagli strati superiori , e dal fumo d' un er- 
ror ]>opolare cavò il lume di parecchi utili verità. An- 
c'oggi il Bla^den presenta di nuove osservazioni su 
le sostanze che il congelamento affrettano o ritarda- 
no (a) , e con esso altri fisici sempre più illustrano 
quest'argomento. 

XXXV Ili. Origine delle fontane. 

Più antica eziandio e più curiosa fu l' investigazione 
dei fonti. Lo Stngirita.^ ribattendo color che dalle piogge 
ne scaturivan l’ origine , opina che l' aria pregna di 
vapori entro le cavità de' monti sciolgasi in acqua che 
poi spilla dai fonti (b). Seneca ne ragguaglia dellè sen- 
tenze varie de’ Greci, intra cui era chi supponea sot- 
terra degl' idrofilaci , onde per anditi occulti l' acqua 
sboccasse fiiora e per fiumi ritornasse nel mare (c). 
Codesta opinione acquistò più voga nelle mani al Car- 
tesio (d)j ma fu impugnata dal Mariotte dal Per- 
rault (f), dal la Hire (g) e da altri più accorti fran- 
cesi che con isperimenti e con calcoli diffinirono, le 
piogge le nevi le grandini le rugiade ministrar 1’ acqua 
a’ fonti e a’ fiumi. L’ Alleio fe’ conto dell’acqua che 
ogni di dui mare svapora , e di quella che vi torna 
da’ fiumi, e mostrò l’ una essere in più copia dell’al- 
tra (h)^ anzi provò, come narra le Clerc (i), che in 
un giorno estivo evaporano dal mediterraneo 6280 mi- 
lioni di botti, mentre non ne tornano che 1827 milioni, 
benché il più di quell’ acqua ricada in rugiade ed in 
piove. Anco il Vallisnicriy dopo consultato i monti le 
pendici e le falde, vide cogli occhi che, non fornelli 
e lambicchi, non sotterranei arcani • misteriose ope- 
razioni , ma Tacque piovane fanno zampillare le fonti 

(a) Trans, pini. %X)1. LXXVIII. — (b) ]\leteor. I. I, c. i3.' 
— (c) Quaest. iiat. I. III. — (tl) Prìncìp. p. IV,. ~ (e) Traitè 
ita mouv. des eaiix, disc. il. — (f) De l orig. des foni, (g) Hist. 
de l'Acad. des se. i^oS. — (h) Trans, phil. aii. i6oa. — 
(i) Pkjs, 1 , li, c. 7 c 8. 
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e scorrere i fiumi (a) : ciò che le moltiplici osserva- 
zioni iiieleorologiche hanno addì nostri fatto sempre 
più manifesto (i). 

XXXJX. Salsedine del mare. 

Se la quistione sopra l’ori»in de’ fonti sì tenne ad 
una teorica specolazionr; quella sulla salsezza del mare 
passò a pratiche investigazioni. Sulle cagioni di questa 
variamente sentirono Anassimandro Anassagora Empe- 
docle Antifontc Metrndoru (h); altro ne pensava Plato- 
ne (c), altro Aristotele (d), altro altri fisici greci, che 
non torna il pregio narrare. Quanto ai moderni, non 
son più felici , ma pure più utili , le loro ricerche. 
Molte altre acqee ci ha salse ne’ laghi ne’ pozzi nei 
fonti, ma la loro salsaggine, derivata dalle miniere e 
terre saline per dove passano , altra è da quella del 
mare che unita a materie credute bituminose , a ve- 
getabili, ad animali, forma un’acqua che l’arte non 
sa imitare. Questa più salsa sì trova all’ equatore che 
ai poli, e più ancora nel fondo e nel flusso del mare 
che nel lido e nella superficie. Dalle sperienze del 
Morsigli àeV^AUeio àeW'Ales e d'altri, il sale dell’acqua 

1 

marina si riduce a 62 del suo peso , o ad un 3 o 

(a) Deltong. delle font. — (b) Plut. 1. Ili, C. 16 . — (c) In 
Tim. — (d) Aleteor. 1. Il, c. 3. 

(i) Dividono i fisici le fontatic in uniformi , intermittenti' 
ed intercalari. Le prime son periodiche e costanti , le altre 
varie e di certi tempi. La perpetuità di quelle deriva dalla 
inesausta copia delle acque sotterra ; l’ iuterniittenza di queste 
dal diverso cammino che le acque fanno , simile in ciò alla 
operazion di-l sifone. Avvi pure in certi paesi delle fontane 
ardenti, perché tramandano un fluido igneo e lu- 
minoso : elle non si differenziano dalle ordinarie, salvo in que- 
sto, che alle acque si unisce un gas idrogeno fosforato, che si 
infiamma al contatto dell’aria. Veggasi la Istoria naturale della 
fontana che brucia presso a Granoble, del Tarbin ; e più in 
generale , su quest' articolo , le Bicerche sopra la formazione 
d«’ ruscelli, riviere e torrenti, del le Creulx, a Parigi l8o4* 
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4 per I oo , sebbene il Wallerio ne trova da 1 6 a 17 
per 100 (a), e lo Scapoli tragge un’oncia di sale da 
una libbra d’acqua del mar di Trieste (b); il che non 
è poi molto , potendo ben 1’ acqua' tenerne disciolto 
fino a un quarto del suo peso (^c). 

XL. Tentativi per toglierla. 

Qual ebe sia la cagione della ricercata salsezza , che 
certo rimane nel buio, molto sarebbe più profittevole 
alla società il saper modo di toglierla j e sembra che 
gli antichi ne avessero alcun sentore. Dice Aristotele 
che , immergendo nel mare una palla di cera vota , 
vi s’ insinua dell’acqua che fia dolce e potabile (d) ; 
Plinio riporta e questo mezzo e quello di spander 
velli intorno alla nave , che inumiditi renderanno , 
spremendoli , umor dolce (e). Ma nè la cera po- 
teu dissalar l’ acqua , nè i velli raccorne gran copia : 
laonde il Porta , nel secolo XVI , sei altri metodi 
progettava , tendenti essi pure a filtrare e a svapora- 
re (f) : ma di essi altri non gli giovarono a luogo , 
ed altri non ridusse ull’opera mai. Il Walcot^ stillato 
l’act[ua marina in lambicco, e giuntovi droghe, l’ebbo 
sì veramente potabile, che gli meritò premio dall’ in- 
glese governo, ma si conobbe tosto insalubre. Quindi 
il FUz GeraLl ne propose altra di miglior qualità, 
che ottenne pari gaiclcrdone , ma non più felice riu- 
scirnento ’, come nè (juella più celebre del Gautier, 
Codeste ac(iue ritenoano certo spirito di sale , acre sì 
e corrosivo, che producea, bevendole, ostruzioni e 
tumori. ì'Ales^ ovviar volendo a tai sconci, premise 
alla distillazione la putrefazione c la chiarificazione j 
curò che non ]>iù di un terzo d’ accpia n’ andasse in 
vapore nè troppo intensi non fossero i dislillamenlì , 
e tante cautele vi apportò, che gli dierono un’acqua 
migliore bensì delle precedenti , ma non quale si là- 


(a) Sjst. m/rt. II. — (li) Diz. di cJiim. Annot. — (c) Mac- 
qiivr Jjicl. dr cliYm. — (li) Ilfeteor. 1. II. o. S. — • (e) L. 
ikXXl, c. (). — (I) A/ag. nul, I. XX. c. 1 . 
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cercava (a). Fu poscia il suo metodo migliorato per 
Applchy (b) : altro iie mise fuori il Poissnnriirr , lo- 
dato tanto dal lìougaimulle (c) c dal Jìcauwé (d) ; 
altri parecchi si sono a quando a quando proposti al 
bramalo dissalamento, ma tulli miranli alla distillazio- 
ne. Or il Burtolino il Boìle c tal altro avcan notato 
che sciolti i diacci de' mari boreali divani van acqua 
assai dolce : il perchè Cook in un de’ suoi viaggi eiu- 
piè botti d’ essa ottenuta dal diaccio galleggiante sul 
mare. Indi pensossi che la congelazione fosse mezzo 
da ciò; ma riuscì tutto a niente, e si credette da’ fi- 
sici che quei dolci ghiacci fosser d’ acque di fiumi e 
di nevi sopravvenute nel mare. Di recente l ’ ffosley 
osservò in certi pezzi diacciati due parli , T una cre- 
scente in salsezza nello sgelarsi , 1’ altra scemante , e 
propose alla società di Londra la via di partire quella 
da questa pel mezzo del congelamento, onde trarre e 
più sale dalle saline e acqua dolce dal mare (e): ma 
fu mezzo intentato, ned egli additonnelo punto.Il Zor- 
gna più di fresco è giunto, con tre o quattro conge- 
lazioni artificiate, a dissalare per guisa da beverne egli 
stesso più giorni (f). E questo e tant'altri metodi che 
trapasso provano abbastanza gl’intensi e vivi studi dei 
nostri fisici di rendere quest’ importante servigio alla 
navigazione, al commercio, alla umanità *(i). 

XLI. Maree. 

Più in lungo Irarrebbeci il flusso e riflusso del ma- 


(a) Instr. pour les marin. — (b) Trans. p/«7.vol . XLVIII ec. 
— (c) Voyagt autour d'i monde. — (d) Chym. voi. III. — (e) 
Trans, phil. voi. LXVl. — (f) Meni, della soc. ital. t. 111. 


(i) Solla pochissima variabilità della salsezza del mare , e 
perù sugl' inutili tentativi di torla , varie memorie leggiamo 
nel Giornale di risica del Bruguatelli, Decade li, tomi 1,111, 
HI e VI, a cui riiiiandiamo i leggitori. Nel i83^ il Leloup 
ha fatto alla Socrelà accademica di Nantes un Itapporto sul- 
r apparecchio del Rocher per distillare l'acqua marina fe- 
condo i melodi del Pcyre : donde si trae che non si sono fin 
qui smarrite Jc speranze di addolcirla. 
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re , se potessimo seguire ogni cosa. Un si stupendo 
fenomeno colpì gli antichi, che a modo loro ne rin- 
tracciarono le cagioni, da Plutarco allegate : e chi a 
caverne sotterra, chi a spirili soffiati dal sole , quale 
ai iiumi di Francia che metton foce airutlantico, quale 
alle fasi lunari e tale ad altro chè fece ricorso. Galileo 
fu al solito il primo a schiuder la via che al vero 
dimena : distinse i periodi diurno, mestruo ed annuo, 
e i fatti fra lor combinando spiegoUi col moto della 
terra e della luna. Non giunse per questo a toccare 
il segno, nè pur egli se ne chiamò al lutto contento. 
Cartesio spiegò le maree colla, pressione della luna 
sulla materia sottile ^ e di questa sul mare , fondato 
vanamente su i vortici e sul pieno. Toccava al gran 
Newton svelare ancor questo segreto della natura , e 
già ne scovrì felicemente la causa nell' attrazione che 
‘ la luna esercita sulla terra. L'accademia di Parigi fe' 
prendere in Brest e in altri mari diligenti misure, e 
ripeterne le osservazioni e darcene esatte tavole : ciò 
V che hanno pur fatto altri e fisici e geografi e idrografi 

c viaggiatori. Le maree, per differenti che sieno, hanno 
una stessa cagione, e le disuguali eslesp o altezze loro 
non nascono che da circostanze locali. Daniele Ber» 
noulli^ Eulero^ Maclaurin^ cT Alembert^ Boscovick e sin- 
golarmente la Place , han così bene contemplate le 
infiuenze e le forze attrattive del sole c della luna 
nelle diverse lor posizioni , sì scrupolosamente misu- 
rato e pesato ogni cosa , che non han nulla lasciato 
ai posteri o da desiderare o da giuguere (i). 

(i) Un pieno Trattalo del flusso e riflusso del mare ci ha 
dato il Lalande, nei supplimenti alla sua Astronomia. Quivi 
disamiaa a lungo gli svariati opinari degli antichi e moderni 
filosofi sa le false e vere cagioni di questo fenomeno, ; a che 
le dotte sue osservazioni. Posteriormente son uscite 
a Parigi 1809 le Ricerche del Bremontier sul movimento delle 
onde, che di nuova luce spargono questa teoria. Altre Memo < 
rie su’ movimenti e gli effetti, del mare ha pubblicale di fre- 
sco il Moria, cd albi Schiarimeuli il Vasicl, a Parigi i 83 S« 
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XLII. Decomposizione dclt ncqua. 

Alto grido levò, non ha guari , Ia> scomposizione 
deir acqua , riguardata per tanti secoli qual elemento 
semplice e principio dei corpi. Mucquer nel 1776 os- 
servò che bruciando l’aria infiammabile vi si deponea 
dell’acqua; ed altrettanto in più guise cavarono il Ca- 
vendish il Monge il Meusnier. Ma chi riportò sopra tutti 
la palma, il primo a descrivere per minuto questa spe- 
ciosa analisi , ad eseguirla di varie fogge , a trovare 
nuovi stromenti nuovi apparecchi nuove sperienze , 
fu il chiaro Lavoisier^ il quale in più memorie lette 
all’accademia parigina la pose alla luce del pubblico. 
Allora corsero i chimici ad esaminare a spiegare a 
promuovere la nuova teoria : Lametherie e ^ Lue' 
solo penavano a riconoscervi la formazione di nuova 
acqua , volendola scioglimento d’ acqua già esistente 
attaccata all’ aria : Guyton de Morveau abbraccia la 
nuova dottrina, e risponde all'eccerioni del Kirivan : 
Cren e Berthollct^ Fowrcr>ty e Jacquin^ Fauquelin e tutti 
per poco i francesi , Fontana e molti italiani si di- 
chiarano a suo favore : la Place l’ applica ad una 
serie importante di naturali fenomeni: gli olandesi Dei- 
vian^ van Troostwisk^ van Marttm ed altri con nuove 
sperienze la dimostrano , la estendono , la facilitano 
sì , che in breve tratto essa gode 1’ universale sufTra- 
gio (1). 


(i) La prima scoverta della composizione dell'acqua sem- 
bra esser debita al Cavendish, il quale nel 1^81 cavolla dalla 
commi-stiuiic dell'aria iufiammabile colla detlogisticata (cosi 
allor si nomavano), e iie diè parte al Priestley, e poscia alla 
Società reale, Trans, pkil. 1784* Da lui ebbela il Lavoisier 
ebe per iterate sperienze, non solo la rendette incontrastabile, 
ma determinò la quantità delle parti componenti ■ il che fece 
per doppia via di analisi e di siotesi, disciogliendo cioè l'ac. 
qua in quei principii, e cogli stessi principii ricomponendola. 
Òggi cogli apparecchi descritti dal Barba, dal Sementini e da 
altri fisici, si raccoglie che l'acqua costa di parti li , 71 di 
gas flogogcuo, e di 88 , uq di gas ossigeno. 
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LXJJI. Meteorologia degli antichi. . 

Ma nulla materia fu d'ogni slagioae sì eppiosamente 
discussa y come furono le meteore. Aristotele ne diè 
un volume, Epicuro e Lucrezio ne scrissero in lungo, 
Plinio al secondo libro della sua storia e Sette.cn in 
tutte quasi le quistioni sue naturali ne fìiosofurono. 
Tre cose dimanda lo studio meteorologico , osserva- 
zioni teorie ed applicazioni; e tutte tre tentate si veg- 
giono dagli antichi. Le osservazioni , utili all' agricol- 
tura , vi furon fatte anco pria che si conoscesse la 
fisica; e non poche ne riportano Esiodo (a), Fìrgilio(h') 
Columella (c) e gli altri scrittori geoponici. Jppocrate^ 
riandando le malattie epidemiche ch'aveano afflitta la 
città di Taso, derivolle dai venti e daU'atmosfera, diè 
breve storia di quei che vi dominarono , delle piove 
e de'l'umido che v'apportarono, del caldo e del fred- 
do, con che porse il primo sàggio di efTemeridi me- 
teorologiche, applicandole alla medicina (d). La reli- 
gione stessa menava a divisare i tuoni ed i fulmini , 
le nuvole e i cieli , onde gli jEtruscì , addetti ai riti 
religiosi e alla scienza augurale, in questo si segnala- 
rono. Dal .che trassero due notizie, Tuna, dice Seneca, 
che non già lo squarciar delle nubi facesse nascere i 
fulmini, ma che 1' uscire di questi portasse il romper 
di quelle (e); l'altra, a dir di Plinio , che le folgori, 
non di cielo soltanto, anzi muovano ancor di sotter- 
ra (f). Oltre alle osservazioni, istituite dalla supersti- 
ziosa e dalla economica utilità, molte altresì erari de- 
bite alia filosofica disciplina, vere o false che fossero. 
Il Mairan loda quelle di Aristotele e di Seneca suU'au- 
rora “boreale (g) : Vitruvio cita la macchina di An- 
dronico cirreste , fabbricata in Atene a ben osservare 
i venti (h) ; e di questi soltanto più di venti Greci 
scrùsero , per testimonianza di Plinio, il quale loda la 

(a) Opera et dies — (b) Geoig, I. I, v. 204 . — (c) L. X, 
V. 4i> et al. — (d) Epid. 1. I. — (e) Quuest, nat. 1. il, c.Sa. 
— nat. 1. Il, c. 5a. — (g) De t auror, bor. sex. 4 * 
c. I. — (h) L. I, cap. 6. 
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diligenza in ciò degli antichi, e ia trascuranza vitupera 
dei tempi suoi (a). Nè e quelli non mancava la co- 
gnizion dei periodi, entro ì quali- rivengono le stesse 
meteore e i loro fenomeni s’avvicendano*, poiché desso 
è che raccorda quello di Eudosso^ il quale in un qua- 
driennio, non pure i medesimi venti, ma le vicende tutte 
atmosferiche faceva tornare (b) : il che suppone assi- 
duità somma nell’osservure. Un libro empiè Tcofrasto 
a notare i segni prenuncianti le piogge (c); e Arato 
(d) e Plinio (e) ed altri greci e romani scrissero al- 
tresì di pronostici , comunque talora restassero abba- 
cinati. E che diremo delle lor teorie, il cui studio era 
la passìon dominante? Studiavano il costrutto dell’ at- 
mosfera, la di Vision de’ suoi strali, gli spazi dell’aria 
e deiretere, le diverse regioni di queste, l’impura ed 
eterogenea, la semplice e spoglia di stranie sostanze, e 
nulla non isfuggivu all’attento ed acuto lor riguardare- 
Aristotele cita Pitagora ed Anassagora (f), Tullio gli 
Stoici (g). Clemente alessandrino (h), sic- 

come architetti di nuovi sistemi. Le molte maniere , 
onde pensava Epicuro doversi formare ciascuna meteo- 
ra, sono altrettante opinioni che la prisca età ne por- 
tava ; e Lucrezio con forza di ragipni spone i senti- 
menti del suo maestro (i). • • 

Dicasi non altrimenti delle teorie immaginate ardi- 
tamente dagli altri, e da Seneca e Plinio riferite. Con 
tuttoi questo si rimanea l’ antica meteorologia ben da 
lungi alla bramata perfezione^ che la voglia di tutto 
decidere e di drizzar sistemi sopra qual apparenza o 
probabilità che si fosse , non dava che al più ragio- 
nevoli. opinioni ed ingegnose ipotesi. Nei tempi ap- 
presso non si studiava la meteorologia che qual parte 
di astrologia; si notavano i fenomeni quai presagi di 
pubbliche calamità, ed alcuni se ne rinvengono nelle 
storie civili , non ne’ libri di fisica. 


(a) L. II, c. 46. —(b) Ivi c. 47* ““ (c) Laert. in Theo» 
phras, — . (d) Pìuzenom. — (e) L. II, ec. — (f) 3'Jeteor, J. I, 
c. 3. •— (g) Le noi, deor, 1. II. — »(h) »yiro/n,l.V.— (OL.II. 
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XLIV» De" moderni. 

Dottrina, non di mera specolazione , bensì di fon* 
date sperienze, cominciò la meteorologia sentirla dal 
Galileo che più cenni ne sparse per le sue opere (a*). Ma 
il vero principio è poi dovuto airaccademia .delle scienze 

* di Parigi ; e termometri barometri igrometri 'aticrao- 
' metri e tanti altri strornenti fec'ella servire a questo 

studio^ e il reale osserviitorio presta vasi non meno ad 
osservar le meteore, che a contemplare le stelle. Quanto 

• non fece il Mariotte a ben conoscere le piogge le nevi 
e i venti ! In città e in campagna , ne’ piani e nei 

• monti spiava continuo gli accidenti vari delFatmosfera, 
e tutto combinando e profittando di tutto lasciò utili 
ammaestramenti alla posterità (b). Il lusso della corte 
di . Luigi il grande confluì anco a ciò : a ben avviar 
le fontane dei giardini reali volle il Louvois nel 1686 
che la /f/re osservasse . l’acqua che dalla montagna di 
E.oquencòurt scorre a Versaillesj e. questi seguitò più 
anni a presentare all’ accademia e ai pubblico le sue 
considerazioni (c) : i parelii e le iridi , le piògge e 
le nevi, i fonti e i fiumi, l’acqua e l’aria, il freddo 
e ’l caldo, quanto in breve spetta a meteore, tutto fu 
contemplato esposto descritto da lui, che vuol però 
aversi *nel conto di primo maestro della. vera scienza 
meteorologica. Altri accademici si collegarono al me- 
desimo intendimento; e il Sedileau vi fece maestrevoli 
ricercaroenti, e il Pirrault inventò per questo una mac- 
china (d). Allor finalmente alzossi il velo che avea 
lunghi secoli ascosa l’atmosfera, allor si conobbe ciò 
' eh’ crasi sempre veduto e mai non inteso, allor mos- 
sero i giornali meteorologici e nacque la storia delle 
rivoluzioni atmosferiche; osservazioni ed eflemeridi.che, 
per oltre a trent’ anni date dal la Hire , indi seguite 
dal Moraldi e da altri accademici, fur da vari replicate, 

\ 

• > 

(a) Pens. var. Disc, sopra le com. ^ (Hai. IV, De sjtt. — 
(b) Traile da mouv, des eaux, — ^ (c) Hist, de PAcad, depuis 
lOSG jusq* à 1719. — (d) Hist, de lAcad, avant son renouv. 
eti 1699, Hadieh. Ac. hist. 

« 
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e in Francia ed altrove per lutto insino addì nostri 
continuate. Non minore zelo, die i dotti Francesi, 
accese i profondi Inglesi alla nascente scienza*, e gli 
assidui ricercamenti da lor fatti per mare e per terra} 
il rigoroso registro di tutti gli accidenti atmosferici 
tenuto dal Dcrham dopo il 1707 (a) } l'invito del 
Jurin^ pubblicato nel 1724, a tutti i fisici, di ese- 
guire in comune cotali osservazioni (b)} la cura del- 
1’ ammiragliato di portarne innanzi i progressi} tutto 
prova i meriti di quei nazionali in questa parte di 
fisica. Intanto il dotto Poleni in Padova ricercava la 
costituzione dell' atmosfera e con sua lettera al testé 
mentovato Jurin (c) e con altri scritti ne vantaggiava 
la scienza; e in Olanda il MtischembroeA^ presentando 
rEfTeineridi meteorologiche d’Ultrecht del 1728, con 
esso le iiosologiche , porse la norma , da' moderni 
seguita , d' accoppiar con quella de' morbi la storia 
delle meteore (1). 

(a) Trans, phil. 1732. —(b) LelUr, ec. — (c) Trans. pìùU 
1. 1731. 


an 


(i) La dottrina meteorologica fa già nota ai moderni da 
più tempo innanzi. Il Mizauid fin dal i 547 pubblicò a Pa- 
rigi sotto titolo Lemiroir da Umps, certe effemeridi perpetue 
dell’aere, con che sì avvisava dare i veri segni d’ogni muta- 
mento di tempo. Indi vie più prese voga un tale studio , e 
molti si missero ad illustrarlo. Oi maggior nominanza sono 
il Cotte e ’l de Lue , il Tbouvenet e ’l Tourdes che ci han 
fornito di dotte Memorie e trattati di meteorologia. Anzi 
dopo di loro si è maggiormente questa per ogni dove am- 
pliata , mercè de’ nuovi Manuali di essa nel i SaS* pubblicati 
da Grandsagne , Fouchè , Fellens , e le Memorie di Morin , 
Clos, Gossicr. Ai quali vuoisi giugnere il Lesile, heuenierito 
di questa scienza per averci dato la Descrizione e 1 ’ uso degli 
stroineuti meteorologici; dopo di rui il More! ha preso a mo. 
strare l’ Influenza meteorologica delle montagne e delle fore- 
ste; il Laurent ha dilucidata rinfluenza della còltura sull'atr 
mosfera; e il Murphy ha accozzato un Calendario meteoro- 
logico. 

ANUhis voi. VI. 
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XLV. Aurora boreale. 

Una di queste ben osservata recò nuovi lumi alta 
fisica : tal fu l' aurora boreale, sotto altri nomi noa 
ignota agli antichi. Aristotele (a) e Seneca (b) la de- 
scrivono qual mero fenomeno senza risguardo a futuri 
eventi : altri però, scrutinandone le cagioni varie, sem- 
pre la rimiravano, come Plinio contesta, di gravi di- 
sastri foriera (c). Il primo a chiamarla di proprio 
nome, a favellarne fisicamente , a cercarne le cause 
naturali, sembra il Galileo (d), che ne trattò come 
di cosa già conta. Il Gassendo parecchie ne osservò 
ed una descrissene del i6ai, non senza incertezza e 
maraviglia di novità (e). Il Zunotti riportando la de- 
scritta nell'accademia di Bologna dal Beccali del l'jiQ 
rimembrane altra già prima osservata dal Castelvetriy . 
che (lice la prima o comparsa o notata in Italia , e 
quella con astronomico sguardo mirata dal Manfredi 
non avanti del 1727 (f). Quella che un anno prima 
era in Francia comparsa, spinse il Mairan a levar su 
la grandiosa fabbrica della sua teoria. Altri aveauo 
dato di piglio a congetture non poche, e chi da’ va- 
])ori terrestri , chi dagli effluvi magnetici , chi dalla 
luce riflessa ripetevano l’aurora boreale ; questi, spic- 
cato più alto il volo, misurata T altezza , osservato il 
colore e la figura e il tempo e le circostanze tulle di 
questo fenomeno, diffini non dall'atmosfera terrestre, 
ma si dalla solare , provenir la materia di esso , e 
questa essere per l’appunto il lume zodiacale, scoper- 
to al i685 dal Cassini , spiccato dal sole c attratto 
giù dalla terra (g). Il vasto suo ingegno gli scopri 
le relazioni di questo con tutti i fenomeni dell’ uni- 
verso ; storia civile ed astronomica , geografia e geo- 
metria, sperienze chimiche e fisiche, ogni cosa mise 
u contribuzione , onde diramar questa meteora per 

(a) Melcor. l.I, c. 4 et 5. — (b) Nat. qq. 1. I, c. 65 — 

(c) L. li, cap. 27 — (tl) Disc. su le com. — (e) P/n,s.sect.lII, 

1. 11. cap. ^ (^f) Conment. Acad. Boa, “I. 1. — (s) De 
i'aur. bor. 


Digitized by Googl 


FISICA PARTICOI. AHK 79 

tulio il sislema della natura. Che se parecchi si die- 
rono animosi a combattere la sua ipotesi, sorso il Bo- 
scovich in più scritti a difenderla, e a crescerle nuovi 
gradi di probabilità (a). Mancava tuttavia 1 ’ osserva- 
zione di qualche aurora nelle parti australi : e tali par- 
vero le contemplate dal OrischowneX 1761 (b),dal Grafi 
nel 1778 (c), e poi AaVCUlloa che navigando i mari 
meridionali giunse al capo d'IIorn. Con tutto ciò non 
piacque a tutti quell'ingegnosu sistema j e V Eulero pro- 
posene un altro, che i raggi solari battendo la terra 
ne sollevino particelle al di là deU’atmosfera, le quali 
dal sole percosse ricaccino la sua luce é formino l’au- 
rora boreale (d)j ed altri in più numero sono ricorsi 
aU’eletlricità per «piegar questa ed altre meteore : le 
quali tutte teorie non tolgono al Mairau il merito di 
vero maestro in questa materia (i). 


XLVJ. 




Un’ altra meteora dee parimente al varcato secolo 
il suo schiarimento. La brina si è creduta sempre , 
senza più , cadere dall’ alto ; solo alcuni accademici 
di Parigi , in trovando di essa sotto le campane di 
vetro ugual copia che ne’ siti aperti , pensarono che 
dovesse, anzi che scender dall’aria, levarsi datciTa(c): 
ma iión se ne fece più caso. Verso il 1728 mise in 


(a) Dlss. de aur. bar., Dial. sur t aur. bor-, Noi. in poe- 
ma P. Noceti eie. — (b) Nov, comm. Ac. Pelrop. t. IV.— 
(c) Ibi t. XXllI, pari. I. — (d) Acad. de Berlin t. II. — 
(e) Misi, ds CAcad. 1G87. 


(i) Cotali aororc han proso il nome di boreali, perciocché 
da noi si veggioiio vicino al polo artico : ma che vi sieno 
delle australi, che nell’ antartico compariscono, ne fa fede il 
capitan Cook clic u.sscrvoiinc di varie nei suoi Viaggi al sud. 
Il Dallon nelle sue Osservazioni' meteorologiche pensa, che ah- 
Lian esse relazione col magnetismo del globo ; giacché, quando 
avvengono, l’ago inagiictico patisce repcniine anomalie. L’au- 
rora iMjreale, apparita a Parigi |1 1817 , e contemplata dal- 
l’Arago, gli ha latto pensare ch’ella sia un fenomeno di po- 
sizione, consimile all' iride, di cui tanti souo gli archi visibili, 
quanti i sili de’ risguardanti. 
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campo questa teoria il Gersten a sostegno d’ un suo 
nuovo sistema (a). Tre cose trovò egli bisognevoli alla 
rugiada, luogo sposto a’ rai del sole, passaggio note- 
vole dal caldo diurno al freddo notturno , sufficiente 
umidità nel terreno. Esplorò la brina delle piante che 
crcdea esser la traspirazion loro densata dall’ aere, e 
trovò nelle foglie goccioli a nonna disposti, non git- 
talivi a caso ; molte coprinne , e le rinvenne al par 
rugiadose, e con molle sperienzefe’ chiaro comprendere 
quel si volgare, e pur si poco conosciuto fenomeno. 
Non lasciò il Muschcinhroek oziose quelle riflessioni, e 
tre maniere distinse di rugiada , e su cadauna studiò 
molto e molto scoperse (b) y quella cioè che levasi 
dalla terra, quella che dalle piante trasuda , e quella 
che in su per l’almosfera dispersa torna poi a piom- 
bare in giù. Di questi due dotti replicò il du Fai le 
sperienze, le migliorò di più guise, e n’aggiunse altre 
sue ; trovò che la brina, partita di terra e immersa 
iieU’ariti, traesi per ogni lato, eziandio "orizzontale, e 
non perpendicolare soltanto. Confermò che i vetri at- 
traggono, i metalli rigettano la rugiada , e com’ egli 
avea provato che tutti i còrpi ponnu diventare fosfo- 
rici, da’ metalli in fuori, sospicò che potesse però la 
brina aver relazione co’ fosfori e coll’eleltricitàj provò 
a tal uopo le materie resinose , e 1’ ebbe brinose al 
])ari dei vetri (c). Provando poscia le Roi che la dis- 
soluzione dell'acqua nell’aria è simile a quella de’ sali 
nell’acqua, entra a parlare della pruina, e questa de- 
duce esser acqua disciolta di giorno per l’aria, e preci- 
pitata di notte col freddo; il perchè essa cadere tutta 
dall'alto, qual dianzi credeasì (d). Questa dottrina sua 
di nuovi lumi ha sparsa la non abbastanza rischiarata 
rugiada (i). 

(a) Diss. rnrìs dtcidtti eie. in fin. Tetti am, sysl. eie. — 
(II) Essai de phys. c. 3g. — (c) Acad. des. se. i^3o-36. — 
(d) Ivi an. i^5i. 

(i) Osservò le Roy che una bottiglia , .sposta di giorno a 
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XLVll. Venti. 

Dei venti molto scrisser gli antichi, molto i recenti. 
Il Galileo derivò i venti regolari del mare dal moto 
diurno del globo (a). Il Muriolte^ a vie meglio trat- 
farne, brigò delle corrispondenze con più e più luo- 
ghi d’ Europa, propose le sue congetture su le cagio- 
ni dé’ venti , e dispiegò i fenomeni de’ moti e forze 
loro (b). Egli però adduce col Galileo per ragion pri- 
ma il movimento della terra, che da’ posteri vien ri- 
provata. "iJ Alido dui rarefarsi dell'aria e deU’acqua pei 
raggi solari ripete i fenomeni de’ venti regolari (c). 
A ciò non ripugna in parte il Z>’ Alembert , ma non 
veggendo principi fondati si ristrigne ad originare 
i movimenti dell’ aria dall’ attrazione del sole e della 
luna; e ciò con sì bella copia di geometria e di cal- 
coli , che reca proprio maraviglia e diletto (d). Più 
fisicamente illustra il Muschembroek cotal influenza del 
calore solare nella produzione de’ venti e con molto 
uso di fisiche contezze e di storiche la va applicando 

(a) Dial. IV, dei sistèmi, (b) Traiti par. I, disc. III. 
— (c)- Trans, phil- n. i 83 . — (d) Reflex, sur la Cause gin. 
des vents. 


una temperatura di 20”, ricevea di notte su le pareti, in for- 
ma di gocciole, parte dell’acqua contenuta nell'aria interna j 
e tanta più, quant’era meno la temperatura {Acad. destden. 
175 1, p. 48 t)- Indi concluse essere proporzionale a questa 
la decomposizione di quella , come altresì alla pressione che 
prova. Indicata quella dal termometro , misurala questa dal 
barometro, si può rilevare la quantità della brina deposta dal- 
ralroosfira. Le teorie di lui fur poscia portate inuauzi ed 
affinate dal Saussure nel suo Saggio d’igrometria. 

Uno degli autori che più si sono studiati a spiegare il fe- 
nomeno della rugiada , fu l' inglese Wells, le di cui osserva- 
zioni e risultati si trovano esposti in una sua opera intitolata 
Two essajs : one vpon single vision with \two e.yes , thè ollter 
on de.v. y. BIbl. Brit. t. VIII, p. 23 , 97, iq3, 289. La 
sua opinione assai comunemente approvala da’ moderni si è 
che il raggiaraento notturno del calorico , fatto dalla terra e 
da’ corpi circostanti, sia la cagione ordinaria della rugiada. 
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a’ più disparati fenomeni, scioglie ì problerni e de’ venti 
peculiari e de’ variabili, ne mette in chiaro , meglio 
che altri , delle proprietà e degli effetti loro (a). Il 
Buffon ragiona de’ venti, ma conclude che in cambio 
della teoria meglio è lavorarne la storia (b)j e questa 
ci ha dato almeno per parte il Bidutrd nella sua Storia 
dell’aria (c), (i). 

XLVIÌI. Altre meteore. 

Or quando verremmo noi a capo, se si volesse ad 
un per uno seguire la pioggia la neve la grandine il 
fulmine il tremuoto e (|ual s’ è altra meteora ? Dap« 
poiché il Franklin, il Beccaria, il Nollet ebber pro- 
mossa la dottrina elettrica, la fisica meteorologica ha 
di» questa ricevuti non tenui schiarimenti. Il de Lue , 
(landone in due volumi la sua meteorologia (d), con- 
fessa di dovere il più delle sue idee alla teoria del 
Volta 5 il quale , padrone ed arbitro dell’ elettricismo 

(a) Essai de phys. c. 6i.— (b) Hist. nat.ì. IL— (c)fliù/. 
nat. de fair et des mét. — (d) Idées sur la mèléorol. 

(i) Sopra la materia dei venti c loro cagioni ponno riscon- 
trarsi le varie dissertazioni composte all’ occasioi» del soggetto 
proposto dall’ accademia di Berlino pel 1746. A parte di ciò 
han voluto i fisici calcolare de’ venti la celerilà. Mariotte 
credettela di 3 o piedi per iin minuto secondo : Derham tro- 
volla il doppio : anzi nota il Brisson die il turbine del 1 70^ 
percorse in un’ ora da 60 miglia (Dici, de phjs. art. Veni). 
Ben è 'da notare che altri sono i venti periodici , quali spi- 
rano nel continente c nell’ oceano , altri gli accidenlari e lo- 
cali, clic muovono da varie cagion secondarie insieme combi- 
nate. 1 primi sono regolari e costanti , che spirano tra’ due 
tropici e in una medesima direzione ; come il subsolano od 
aiiseo , eh' ò di levante; 1’ etesie, dal nord-est; gli zefllri, dal- 
l’owest. I variabili o irregolari, che trov.insi fuori dei tropici 
cangiano sì di fiequenle , che talora s’ imLallono due 0 tre 
in diverse direzioni. A conoscer queste e misurare le velocità 
de’ venti si è iiiimuginato l'anemometro , che costi di un asse 
mobile verticalmente dirizzalo in alto , con in cima quattro 
ale, che spóste al vcr.lo girando, e di sotto avvolgendo all a- 
sta un coidoneiiio, additano la ricliitsla misura. 
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terrestre, ha voluto metter mano jiiratmosferico, e dare 
al pubblico una sua meteorologia (a). Ma di questa 
lantesignaiio puol’oggi nomarsi il Toaldo^che col riscon- 
tro delle osservazioni proprie e delle altrui, ha comin- 
ciato fermare un periodo e predire gli accidenti at- 
mosferici 5 e statuire de' canoni per l'agricoltura e l’e- 
conomia (b). L’ esempio di lui ha spronato parecchi 
di dentro l'Italia e fuori a questo studio, e il Cotte lo 
vantaggia in Francia, il cui Trattato di meteorologia e 
le IMemorie da servire a quello di supplimenlo, sono 
su ciò il più compiuto lavoro che v'abbia (i). Fa- 
vorevoli a questa scienza son tornati gli stabilimenti 

(a) Bill, fis, d'Europa t. !• — (b) Sagg. meteor, cc. La 
meteor, applic, ec. 

(i) Le meteore prendono diversi nomi dalle diverse sostanze.” 
laonde altre son lucide, altre ignee, altre elettriche, altre acquee, 
altre aeree. Alle lucide si appartiene la iride o arcobaleno, nato 
dal rifrangersi e rifletter che fanno i raggi solari ad una opposta 
nube: \alone o cofona, arco luminoso o colorato che appare 
intorno al sole o alla luna, quando il ciclo è sparso di rari 
vapori 0 di nebbia sottile : il parelio e la paraseUm , imma- 
gini del sole e della luna, stampate in qualche nuvola dirim- 
petto : dei quali fenomeni ci ha dato una magistrale teoria il 
Fraunhofer, con rintracciarne le cagioni e descriverne le va- 
rietà. Avvi inoltre la bolide^ globo igneo con coda, che giu- 
sta le varie forme ed apparenze or si chiama dragone , or . 
capra saltante, or trave cc., che dianzi stimavasi efletto elet- 
trico, nia oggi si crede tutt’ altro. Essa è sovente accompa- 
gnata da pietre d’ alto cadenti , dette aeroliti o meteoroUti , 
sulla cui origine molto si è pensato e scritto : volendole la 
Place lanciate dai volcani della luna rHamilton , concrezioni 
formate nell’ atmosfera , il Chladni frantumi di corpi celesti 
scagliali nel nostro globo. Quest’ultimo ci ha dato delle ca- 
dute silTalte di pietre o ferro, di polveri e cotali sostanze, un 
nuovo catalogo nel tomo XXXI degli Annali di chimica e 
fisica : benché l’opinione di lui sia stata in gran parte rifìu- 
lala da Bellani nella Storia d’ un aerolilo non mai descritto 
nei recenti cataloghi (Giorn. di fis, di Pavia , dee. II, t. V). 
Quivi pure ci dà egli una memoria sull’origine e natura delle 
stelle cadenti ^ altra meteora lucida , eh’ ti crede accensione 
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di fresca origine : un de' quali, la reai società medica 
di Parigi, nella memoria istruttiva che inviò allb ac- 
cademie e a' medici, tutti invitando a ben notare i 
fenomeni deU’atmosfera, ne ha riscosse da infinite parti 
osservazioni esatte ed interi giornali, a stender le ta- 
vole che ne’ suoi volumi veggiàmo (a) ; e più direi- ’ 
temente la società meteorologica di Manheim , pro- 
movendo per suo istituto siffatte osservazioni in ogni 
parte di mondo , tutte poi raffrontandole con aggiu- 
statezza , ne diducc i più accertati conseguenti : di 
che pubblicò il prospetto nel 1^80 , ove spiegò le 
sue mire, fece stromenti uniformi, ^tampò tavole me- 
teorologiche , propose premi , tenne corrispondenze, 
nè lasciò mezzo intentato che servir potesse all’impresa. 
Frutti di codesti studi vuole il Colte che sieno il co- 
noscere alcuni periodi quasi certi ed altri molto pro- 
babili , la diurna e mestrua variazione dell’ ago cala- 
mitato, la giornaliera alterazion del barometro, i mi-- 
glioramenti degl’igrometri e d’altri stromenti, le utili 
vedute per la medicina, per la nautica, per l’agricol- 
tura, i frulli che la società può promettersi più larghi 
dalla meteorologia che daU’astronomia, se quella a par 
di questa giunga ad aver dati certi, cognizioni sicure 
e matematiche dimostrazioni (1). 

XLIX. Mugnftologia degli cnlichì. ' 

Dagli elementi e dalle meteore facendo ponte a’ corpi 
terrestri , il soggetto della fisica particolare che più 
gli sguardi si attiri è stata sempre la calamita. Gli 

(a) Tom. I, II, ec. 

quasi fosforica , altri elettrica. Delle altre meteore acquee , 
come nebbia, nuvole , piogge , rugiade, brinata , neve , gran- 
dine, trombe, turbini, tifoni ecc. si è scritto tanto, che non 
potremmo qui riferirne i sistemi senza scambiare questa nota 
con un trattato. 

(i) Questa scienza meteorologica è stata per gran miniera 
promossa coll' invenzione degli stromenti meteorologici , ex- 
professo descritti dal Leslie. Oltre il barometro l' igrometro 
1’ eudiometro , di che sopra si c parlalo , acci 1’ atmometro 
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Egizi, secondo Manetone (a), i nomi applicando di ca- 
lamita e di ferro alle ossa di Oro e di Tifone, avvi- 
sarono la proprietà che ha quella d' attrar questo da 
un lato , di rispingerlo dall'altro. Talete Democrito 
Kmpedocle Platone Aristotele ed altri greci , su quel 
fenomeno fìsicando, in discrepanti sentenze si riparti- 
rono: ed Epicuro assegnò ei solo due cagioni, 1* una 
da Lucrezio (b) e l’altra da Galeno apportata (c);senza 
dir la sottile e meccanica spiegazione che ne dava Plato- 
ne(d),il quale altresì favella del ferro che, attratto per una 
parte dalla calamita, trae dall'altra un altro ferro, e 
questo un altro, sì che può aversene una catena (e). 
IVè non disconobbero i Greci tampoco i due poli della 
calamita, amico l'uno che tira il ferro, applicato da 
un lato tale, nemico l'altro che lo ributta*, di che fa 
cenno Lucrezio. Credeva Plinio darsi una sorta di ca- 
lamita, che chiama tenmcde^ e che fa venir d'Etiopia, 
rigettante da se ogni ferro (f); il che non è altrimenti 
vero, trattone il detto caso che a qualunque altra pur 
si conviene» E tuli son le uniche conoscenze , a me 
pare , dagli antichi dopo tanti secoli di filosofare ac- 
quistate^ e queste di molti più errori imbrattate , at- 
teso lo specolar assai e l’osservar poco, che quelli fa- 
cessero, 1' a da n nursi nell’ indagar le cagioni, non cu- 
rarsi d’avverur prima i fatti (i). 

L. Direzione polare. 

La più importante scoverta su ciò è quella de' due 

(a) Ap. Plut. de Iside et Osir, — (b) L.VI. — (c) L. I, 
de nat. fae. — (d) Ap. l’iut. Quaest, Piai. — (e) la Ione. 
^ (0 L. XXXVl, c. i6. 

destinato a misarare le svaporazfoni dell’ acqa.i; il pluviometro 
per computare la quantità delle piove; il fotometro per indi- 
care lo splendor della luce o l' intensità relativa di più lumi 
artefatti ; 1' étrioscopio per valutare la serenità o freschezza 
de’ tempi diversi. Di questi c d’ altri strumenti può trarsi 
contezza dal fliuseum d' hist. nat. t. XV, dalla Bibt. univ, 
t. XXXVllI, e dai moderni fìsici. 

(i) Gli antichi non conoscevauo la calamita trarre a se 
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poli che tanto ha migliorato la nautica; e dessa ^ dei 
tempi posteriori. Il monumento primo che n’ab- 
biamo è un libro intitolato De lapidibus^ citato qual 
opera di Aristotele da Vincenzo Bcllovacese (a) e da 
Alberto IMagno (b), ove leggcsi die un angolo della 
calamita al borea, l’altro guarda all’austro; libro che 
non sappiamo nè se esista nè se sia legittimo, ma ohe 
abbiam fondamento di riputarlo a scrittore arabo, sic- 
come contenente delie voci e delle dottrine al tutto 
arabiche, per que’ passi che da codesti autori ci ven- 
gono riportati. E già noi altrove abbiamo agli Arabi 
col Tiraboschi vendicata quella scoperta , sebben essi 
poteron di facile trarla dalle notizie lor tramandate 
per gli antichi. Perocché , se questi davano che la 
calamita attrae da un lato il ferro e ’l rispigne dal- 
l’altro, agevol cosa era notare il dove que’ punti mi- 
rassero, e quindi trovare i due poli. Al certo questa 
virtù era nota fin al principio del secolo XIII , e 
adoprata nella navigazione, non che della calamita, 
ina eziandio del ferro calamitato , secondo che rie 
scrisse il card. Iacopo de F/t/y(c); e il Bellovacensc , 
oltre all’ uso frequente , addita pure il come si pre- 
parasse quest’ ago (d). Per la qual cosa è smentita 
l’opinione che dà l’invenzion della bussola all’amalfi- 
tano Flavio o Giovanni Gioia nel i 5 oo; se altri dire non 

(a) Spec. nat. 1 . Vili , c. 19. — (b) De Mincr. I. II, 
tr. Ili, c. 6. — (c) Hist. Ilieros, c. Sg. — (d) L. cit. c. 60. 

altro che il fèrro : oggi dalle sperienze del Coulomb si ricava 
che anche l’oro l’argento il rame lo stagno il vetro la creta 
le ossa dan segni d’ essere attratti , ma sopra tutti 1’ acciaio 
il nikel e ’l cobalto. Di più , era sol nota agli auticlii l’at- 
trazione magnetica in vicinanza : oggidi s’ è scoverta a di- 
stanze notevoli, e la bilancia di torsione adoprata dal lodato 
autore ne mostra seguir essa la ragione inversa de’ quadrali 
della distanza; e pei novelli sperimenti del Barrow è propor- 
zionale , non alla massa , ma alla supcrticie della calamita. 
Più ancora , gli antichi sol conoscevano il magnetismo natu- 
rale : oggi è ili uso assai più 1’ ai tel'atto , die per diverse 


cv Co. -de 


xr 

ì 


FISICA P A R T I C O I, A R * 87 

TOglia che questi, poco contento agli stromcnti al- 
lora in uso nella marina, uno ne inventasse più esat- 
to più sicuro più comodo, inventasse cioè una vera 
bussola che da tutti abbracciata mettesse in abbando- 
. no le antiche, e desse all’ artefice l’onore dell’inven- 
zione. L’Hager con molto apparato d’erudizione orien- 
tale vuol rivendicare alla Cina la bussola (a) : ma 
di chi che sìa la ]>ritna scoperta, certo non venne 
a noi da’ Cinesi co’ quali non ci era commercio, 'ma 
si dagli Arabi che occupavano le nostre contrade. Nè 
punto meglio s’appone il Cabeo in ascrivere, se non 
la scoperta , almen la prima notizia della direzione 
polare a Pier Pelcrin(h) : perocché colestui, per testi- 
nion di Gilberto (c) , fiori solo di secolo XIV, quando 
già prima se n’ era da molti parlato , qual di cosa 
troppo comune. Ben possiamo da questo ripetere una 
dilucidazione più esalta di questa materia , onde ac- 
quistasse meritamente, come narra lo stesso Cabeo (d), 
il titolo dì maestro della magnetica filosofia; su di che 
riporta il Kircher un passo di luì, descrivente il globo 
terrestre co’ suoi poli e circoli meridiani , appresen» 
tato in un globo di calamita, con insieme la maniera 
di farla (e). 

IjJ. Declinazione deW ago. 

Intorno al secolo XI venne scoperta la direzione 
polare , sullo spirare del XV conobbesi la declinazio- 
ne. 'Il Tevenot contesta (f) aver veduta una lettera di 

(a) Mem. sulla boss, orlent. — (b) Philos. magnet. 1. I» 
c. 6. — (c) Traci, de maga. I. I, c. 1 . — (d) L. II, c. 3- 
— {e) Magnes 1, I, par. II, theor. 10 , exp. a. — (f) Jjinern 

guise si fa investire di forze caperoli a sostener pesi enormi) 
secondo i metodi introdotti dal Ouhamel c dall’ Epino. Final- 
mente gli antichi vedevano gli cITetti de’ due poli contrari , 
senza poterne avvisar le cagioni : a dì nostri e si assegnano 
tali cagioni , e si distinguono due specie di magnetismo , il 
boreale e l’ australe , e si determinano le forze direttrici, dal 
globo terrestre su gli aghi magnetici esercitate , e perfino si 
' danno le leggi, delle attrazioni e delle ripulsioni magnetiche. 
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Pietro Adsiger del 1^69, ove si fa cenno dell’ago che 
dechinavu dal polo cinque gradi : ina che che sia di 
ciò, forza è che tal notizia cadesse tosto in obblìo, o 
Hon fosse tenuta più in conto. Il Gilberto vuol dare, 
uè dice il perchè, al Cabotto la palma di questa sco- 
verta (a) : il Delisle cita cotal manoscritto del i554 
d’un piloto dieppese, di nome Crignon^ ove d’essa è 
parola : il Fontenelle anch’egli ne dà la prima divol- 
gazione al Cabotto nel i549 (b). Ma già innanzi di 
loro Gonzalo Fernandez cT Oviedo , che dal iSió al 
i555 ben otto volte avea valicalo l’oceano, avea pur 
di tale fenomeno assai lungamente ragionato (c) , e 
suppostone ancora più antica la conoscenza ; ciò che 
rilevasi dalle sue parole, dal Ramusio allegate (d). E 
infatto fin dal primo suo viaggio all’ Indie nel 149'"* 
l’aveva scoperto Cristoforo Colombo^ il quale, come rac- 
conta Ferdinando suo figlio, «essendo 200 leghe all’Oc- 
cidente dell’isola del Ferro, ai 1 3 settembre, trovò che 
da prima notte norvesteavano le caiamite de’ bussoli 
per mezza quarta, e all’alba poco più dell’altra mez- 
za (e)». Altrettanto raccorda Alfonso d’^Errera (f); e 
il Mugnoz aggiugne , come le varietà ed incostanze 
dell’ ago sgomentarono perfino i capitani e i piloti , 
ma che- il Colombo gli confortò spiegandone la cagio- 
‘ne per un circolo che fa ogni di la stella intorno al 
cerchio polare (g). Cotal che allo scopritore del nuovo 
mondo sembra dovuto il merito di questa scoverta , 
come ha pur avvertito il Napione (h) , comunque il 
sopralloduto Hager la creda non ignota ai Cinesi. Così 
fatta declinazion della bussola volevasi al primo acci- 
dentale; e il Medina l’attribuiva a sbaglio de’ marinai, 

' e il Nugnez la ripetea da scadimento di forza soprav- 
venuto alla calamita : ma si trovò sempre poi dessa 

, (a) L. I| c. I. — (h) Hist. de Farad, de se. IJ12. — 

(c) Hisl. de la India, c. ii. — (d) Delle naviga-,, ec. t. III. 
— (c) Star, di Cristo/, suo padre, c. 17. — f) Decada I, 1.1, 
c. 19. — (£) Hist. del nueio munda, l. 'lU, § H» ^Diss. 
sulla patria del Colombo. 
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costantemente, e quinci fiir poste due linee di giusta 
cjirezione, una nel capo de Las Agulhas, altra u Can- 
fon nella Cina , per determinare da entrambe la de* 
chinazione. 

LII. Jnclinazione delC ago. 

Più notoria si è Torigine della scoperta inclinazione, 
altro fenomeno dell'ago calamitato, il quale non si 
tiene al tutto orizzontale , ma s'inchina più o menu 
dalla punta boreale nel nostro emisfero, e dall'australe 
nell'altro. Il primo a notarla fu al lySG Eoberto Sor- 
man^ che stesamente descrisse e il suo scoprimento e 
. le fatiche durate a correggerla (a). Cosi la dottrina 
magnetica ricevea per più guise illustramento sempre 
maggiore. 

LUI. Illustratori del magnetismo. 

Furono senza ibodo per tutto quel secolo i medici 
i fisici i matematici i nautici , che fecero sperienze , 
fabbricarono teorie, dettaron libri sulla calamita. Sino 
a quattordici proprietà ne descrisse il Cardano (1)) , 
comechè prenda spesso de' granchi. Più addentro andò 
il Porla., il quale c raccolse le tradizioni di codesta 
pietra sì portentosa, e le mise quasi tutte alla prova, 
e rigettò le false, e ne scopri altre vere, e fu in breve 
dei primi che ne scrivessero con esattezza (* 0 ). Ma il 
primo vero maestro che riducesse a scienza il magne- 
tismo, fu Gugtièlmo Gilberto : egli 1’ esaminò fin dalla 
stessa sua culla, ne' monti e nelle miniere, sminuzzò 
le sue parti, notomizzò la sua materia , contemplò le 
sue virtù, rintracciò la sfera della sua attività : nuove 
sperienze e stromenti ed apparati mise in opera, para- 
gonò la calamita col ferro, e Tattrazion loro con quella 
d'altri corpi attraenti, e dette un'opera che può dirsi 
degna della moderna filosofia (d). Ciò che più fama 
buscò al suo nome fu l' analogia da lui trovata intra 
la calamita e '1 globo terrestre, formando di quella una 

• 

(a) Newton, altractìon. c. 3. — (h") De secr. c. 5.— 
gn. nat. 1. VII. — (d) Traci, de magnete, 

Andres Voi. Vi. 9 
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piccola terra (ch’ei chiama terrella^ (At/p/jyvj), e questo 
tenendo per una gran calamita , ove si scorgono gli 
elFelli magnetici. La dottrina di lui fu ampliata dal 
Galileo'^ perocché, dove quegli non dava alla calamita 
altra forza che di sostenere il quadruplo del proprio 
peso , questi armandola giunse a farle tirare un peso 
26 tanti maggiore del proprio, ed 80 più di quel che 
portava senz’ armatura (a) : dei quali fenomeni offre 
di fisiche e chiare ragioni che la dottrina ne illustra- 
no (b). Appo questi il Cabeo in gran volume spose 
le maraviglie della calamita , le avverò di nuovi spe- 
rimenti suoi ed altrui, rassegnò tutti i pareri, migliorò 
gli apparecchi antichi , e n’ inventò de’ recenti (c). 
Vasta erudizione, estese corrispondenze, letterari viaggi, 
ingegnosa industria , indefessa laboriosità porsero al 
Ktrcher utili novità, dopo le tante de’ fisici preceduti. 
Cento verità, cento paradossi, cento curiosità sepp’egli 
diseppellirvi^ e la caj)ricciosa sua fantasia gli dettò un 
calcolo magnetico, una geometria , una statica, un’ a- 
stronomia, una magia naturale, una geografia, una nau- 
tica, tutto magnetico; mise in piè un amplissimo edi- 
ficro di tutte scienze sulle fondamenta della calamita, 
e fabbricò un mondo magnetico con magnetismo ne- 
gli elementi ne’ misti nelle piante negli animali e in 
ogni cosa (d) , spargendo nuovi lumi di vera fisica 
tra mezzo parecchi errori di vecchia preoccupazione. 
Era però quella pietra si feconda di maraviglie, che 
come dicevano gli accademici del Cimento, assai più. 
dello scoperto era ciò che rimanea da scoprirò ; ed 
essi non si ardirono d’ entrare in tjuesta provincia , 
paghi di solo tre o quattro sperienze, a che fur gui- 
dati dal caso (e)j ma pur si eleganti ed esatte , che 
fur prese di norma dal dilicato Mascliembroefc (f). Il 
Boile il Poitniere ed altri senza fine maneggiarono a 

(a) Dial. Ili, de' sist. — (b) Utl. al sig. Curzio Piche- 
an — (c). De magnet. philos. — (d) Magnes , sive de art. 
magnet. Opus Tripariitum. — (c) Saggio «re, part. II, Esp. 
della calam, — (f) Teiilam, ec, Addit. 
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gara la calamita, ma non ci dicrono rilevanti scoperte. 
Gli accademici di Parigi e di Londra ci la\ orarono 
intorno , e pieoi son gli atti loro d* osservazioni di 
memorie di notizie di riflessioni su’ feilomeni magne* 
tici e le loro cagioni (i). 

LIF. Della direzione polare, ,>v 

Qiiuntiinque tutti i fenomeni del magnetismo sieno 
si fecondi per nuovi trovati, ciò non pertanto la di- 
rezione polare, di tanto sussidio alla navigazione , si 
è meritata più che nuU'allro la diligente disquisizione 
de’ fisici j e sopra tutti si debbe &\\' Alido la grata rico- 
noscenza di tutta Tuinanità. Viaggi e veglie, fatiche e 
ricerche, tutto ha egli sacrato a ben conoscere le va- 
riazioni dell'ago, le quali essendo anch’esse incostanti 
e soggette a cambiamenti, domandavano alcuna regola . 
per determinare e i gradi della declinazione e i sili 
dell'osservatore. À quest’ ardua impresa egli animoso 
si accinse , e da un infinito caos d’ osservazioni per 
mare e per terra, proprie ed altrui , abbozzò un si- 
stema da regolare i fifici e i naviganti (a). Distese una 
geografica tela , ove segnò una linea esente di decli- 
nazione, non meridiana nè circolare, ma curva irre- 
golare che abbracci tutto il globo terrestre , e segni 
il termine donde contare le dechinazioni orientali ed 

(a) Phil. trans, n. i48. 

(i) Più innan/.I son ili i moderni. L’ Humboldt e ’l Gay- 
Lussac' han pubblicato un quadro sulle varianti intensità ed 
inclinazioni magnetiche osservate in diverse province d’ Eu- 
Topa: onde si cava che, ytosla la forza di luooo all'equatore 
magnetico , essa è a Roma ia,64a, a Napoli 12 , 745 , a Mi- 
lano i3,iai.' Altre teorie ci han dato l'Ampère e ’i Babinct 
nella lóro Esposizione delle nuove scoperte sul m ignetismo : 
altre osservazioni ha fatte il Gilpin a Londra, altre I' Arago 
a Parigi, altre il Beaufoy a Buslesey-hcelh, od altri altrove ; 
e sopra tutti rHansleen che, in una Memoria sul numero e la 
situazione de' poli magnetici della terra, suppone che questi , 
non più due, come innanzi credeansi, ma sten quattro , due 
boreali e due australi, dei quali due più forti e due più de- 
boli. V. Bibl. univ, t. XXXr e XXXII. 
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occidentali , le quali pure con altre curve venivano 
indicale. Codesta carta , drizzata pel 1700 , non po- 
teva, salvo che colle debite riduzioni, servire ad altri 
anni; il perchè pensava l’autore stabilire un periodo 
di cotale dechinamento; a che non consentivano l’in- 
certezza e incostanza di dette variazioni. Il Philips 
Ti’ avea ideato uno di 070 anni , ed altro il Tìond di 
600 (a) ; l’Alleio ct-edette, ma sempre con dubbielà, 
poterlo distendere a 700. Alto romore menò per tutto 
Europa il suo sistema : la Hlre ed altri accademici 
tracciarono altre vie , e iterando su una terrclla di 
joo libbre di peso e d’un piè di diametro le sperienze 
«iella direzione polare, avvisarono d’ attribuirne le va- 
riazioni-ai diversi ammassi magnetici sparsi pel glo- 
1)0 (b). Allora si diè alla bussola ed all’ ago più di 
finezza , e suo edè nella fisica una notabile rivoluzio- 
re (c). Memoranda fu la nuova linea che il Ddisle 
inventò, srevra essa pure di dechinazione (d) , non 
irregolare sircome 1’ alleiana , ma traversante il mare 
del 'sud da settentrione a mezzogiorno qual una me- 
ridiana. L'Oviedo ferlnalo aveva tal linea nelle Az- 
zori (e)-, l’Alleio nelle Bermude per una parte, e cento 
leplie lungi a Canton per l’altra ; or questa pensò il 
Delisle che nel 1600 fosse passata pel capo de las 
Ai'ulhas da un canto e per lo stesso Canton dall’altroj 
pPr guisa che , mentre di là si movea da levante a 
])onente, di qua si moverebbe in direzione contraria. 
La linea delle Bermude aveva al levante la dechina- 
zione di nord-ovest, ed al ponente di nord-est^ tutto 
in opposilo quella della Cina : ma l^ltra del mare del 
sud aveva d’ambe le parti il decbinare a nord-est. Il 
Jìellin nel 175" fece altresì una carta di variazioni , 
nnominata per le dispute del Monnier col Cook, e tro- 
vata esatta nt’ siti vicini della linea dagli Spaglinoli 
che al 1785-86 viaggiarono allo stretto di Magella- 

(0) Treolìse long, foitnd. —(}'!) .dead, des se. i^oS, 1708.ee. 

(c) Trans, pilli, n. 3 ao, 871 ec. — (d) lltsl. de l' acad. 

des se, 1710-13. — (c) Hisl. ec. 1 . II, c. 15 . 
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nes'(a) ; e cosi per tutto s’ introducevano delle novità 
iieir alleiano sistema, cliVra stalo fin qui la guida dei 
fisici e de’ matematici (i). 

LV. Del iUchìnnmcntn ed ìnchinamento . 

Se la direzione dell’iigo calamitato avea de’ rapporti 
colle longitudini, la sua iiicliiiazione sembrava averne 
colle latitudini. Le macchine per l’ago inclinatorio 
trovate dal Graam e da più altri artefici, le osserva- 
zioni raoltiplici del ^'oell, del Pound e di parecchi fi- 
sici, a questo intendevano ; che anzi pel mezzo della 
inclinazione si studiavan di sciorre il problema delle 
lunghezze non meno che delle larghezze (q). 

LVI, Dello attrazioni maotietiche. 

Ciò però non toglieva che altri non si dedicasse 
agli altri fenomeni della calamita j e per quanto si 
spetta all’attrazione, Vllauhsbco^ il Taylor^ il Whiston 
e non pochi nuove macchine, nuove teorie, e nuove 
scoperte misero In campo (b). Ma il più pieno ed 
istruttivo trattato da ciò è la lunga dissertazione del 
Muschembrock l'attrairaento della calamita e del ferrei 
la sfera e la direzion loro, le loro a così dir malatto, 
c rimedi , le materie attratte , la direzione pularile, 

(a) Eelac. del ult. viaqe al eslrecho de Magallanes par. I, 
pag. 13 . — 0 ^) Trans, piai, n. 335 , 3 G 8 , al. 


(i) Giorgio Gilpin , per una tavola delle variazioni Jitinio 
e periodiche della calamita , che gli han fruttato le osserva- 
zioni assidue di i6 mesi , è venuto in pensiero che la decli- 
nazione occidentale sia già vicina al massimo segno, lames 
Robertson alla Giammaica, ove dimorò più di ao anni, venne 
a scoprire la consistenza di tale dcclinamcnlo , il quale era 
già stato ridotto a periodo dal conte Cassini nel 1791. 

(a) Essendo nulla l' incl'nazione dell'ago nell’ equatore , il 
Morlet e ’l Biot hanno delincata una curva irregolare , che 
chiamano equatore magnetico , che serpeggiando intorno al 
terrestre, il taglia almeno in ire modi, e se ne scosta or più 
or meno , verso il sud lino a l4", 10’ e verso il nord a 
11®, 47’ • la prima distanza risponde a forse 38® di longi- 
tudine occidentale, la seconda a Ga® di orientale. 


capitoloii. 

decliinare ed incliiiiare larmatura e struttura dell’ago, 
checcbè altro è da ciò, ogni cosa è da lui con iinpa- 
reggiabil maestria discusso, per modo che mal potrebbe 
iiom toccare punto alcuno di magnetismo, senza con- 
sultato il sacro e verace oracolo di queU’insigne olan- 
dese (a). • • ' 

LVIJ. Miglioramenti della bussola. 

Il compasso di variazione, per osservar sopra mare 
la decbiriazione dell’ago, richiedeva ad un tempo due 
osservatori ; ed era disagevole eh’ essi tra 1’ ondular 
della nave s'accordassero a capello sul momento del- 
r osservazione, qual era il levare o ’l tramontare del 
sole. L’ importanza dell’ affare spinse l’ accademia di 
Parigi a proporre un premio, chi fosse per apprestarvi 
riparo. Il Condamine., che rase avea le coste di Bar- 
beria e di Levante nel i*^3o, ivi a tre anni progettò 
un metodo onde un solo eseguisse tutta ad un sem- 
plice sguardo 1’ operazione , e ciò a qualuncpjie situa- 
zione della nave e a qual che sia ora del giorno , 
trattone il punto preciso del mezzodì. Al compasso 
di lui fece ranno appresso il Godin una giunta , per 
osservare con esso ancor di notte ; altra correzione 
propose il Mcinier, ed altri fisici ne specolarono (l). 

LVIII. Calamite nrtijiziali. 

Più strepitosa fama levò a cielo ih trovato delle ca- 
iamite artefiilte, nate da desiderio d’aumentare la forza 
direttrice dell’ago, il Knight produsse le sue sbarre 
magnetiche, che senza tocco veruno di calamita acqui- 
stavan forza di lunga mano supcriore : il Folkes c il 
Jones, iiiforinatiiie presso lui, ne dier parte alla società 
di Londra , la quale negli alti suoi pubbliconne ono- 
rifico estratto (b), c tutta la nazione applaudì a quella 

(a)'Z?Mf. d<! magnete. — (h) Trans, phil, I.74G- 

(i) A vip meglio misurare le variazioni diurne eJ annue 
dell’ ago, il Coulomb impiegava uu appaieceliio di scatola di 
legno con lamina di vetro e due microscopi verticali t il l’rony 
adattava una lente sopra uu ago oìizzonlalc so>peso u Qli di 
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•vantaggiosa scoperta. Con essa potevansi adoperar ver- 
ghe d’ acciaio ben duro , e cessar cosi la pena del 
cambiar sovente T ago. Ma l’autore ne faceva un mi- 
stero, nè volea svelare ad alcuno il segreto artifizio 5 
quando le Maire cominciò a Parigi lavorare senza ve- 
run arcano calamite artifizialì, attaccando una spranga 
d’acciaio l un’altra. Il da Hamel^ che gli fu compa- 
gno e testimone, volle far prova in due disuguali lame 
o punte di spada ; e allora la picciola guadagnava , 
la grande perdea le forze attrattive. In appresso ne 
ebber artcficiata una che, composta di 36 spranghetle, 
pesanti tutte sei libbre, alzava un peso di libbre 45 (a), 
ed altre, di forza maggiore alle calamitate dal'Knighl , 
ne portò avanti rAnllieaume, versato nel perfezionare 
le bussole (b). Altri metodi pur trovarono il Micheli (c), 
il C(inlon{A')A'Epino{y)eà altri fisici c meccanici, che 
nuovo lustro e profitto han portalo alla raagnetologia. 
Qual onore per questa il vedersi trattata da un Lam~ 
hcrl{{')^ da un Eulero (g), da un Bernoitlli Daniele 
da’ più sublimi geometri! Quest’ullimo oltre la teoria 
dell’ ago inclinato , trasse fuori uno stromento a tal 
uopo, che poi ad altri in preferenza di tanti ha gio- 
vato (i). II magnetometro del le Boi (k), e le sperienze 
del Blondenu (l), le osservazioni del da Hamel e del 
Colte (m), i calcoli del Coulomb (n), AtW Epino (o), 

(a) Acad- dei. se. 1745- “(li) l^i i^So. — (e) Mélìmde 
pour fiiiv des aim. arlifi. — (jd') Man. de [aire des aim.art. 

— Diss. sur les nigtiilles de bussole, Nov. comment. Pelr. 
t. VII. — (f) Acad. de Berlin, t. XXII.— (g) Il)i. t. XIII. 

— (h) Journ. des savans, 1757, al. — (i) Acad. Helv. t. III. 
Acad. Petrof). nov, comm. l. XIV. Observ magnel. — Qs^Mém. 
tur les montres marines. — (1) Mcm- de Cacad. de marine t.l. 

— (in) Traile de métèor. — (11) Mèm. prèsent. à Cacad. des 
se. par divers sav. t. IX. — (o) Tent. tlieor. electr. et magnet. 


seta. L’uno e V altro artifizio ci descrive il Biot (^Fisica 1. 
V, c. 3) : il quale, nel capo g, propone per cosa importante 
die si determini l' intensità attuale ilei magnetismo terrestre, 
come si é fatto il [leso deU’a!ni09fera e la temperatura dei 
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del Lous (a), larga Ynesse aprirebbero a lunghi discorsi, 
se la stessa copia non ci obbligasse a sol rimembrarne 
i nomi , senza commendarne le laudi. Basti pur ac- 
cennare, di ogni altro tacendo, alle indefesse ricerche, 
alle disquisizioni profonde, alle infinite scoperte, che 

10 studio l'industria e l’ingegno produssero del van 
Stvinderif degno successore del Mnschcmbiock nell'o- 
norare la fisica e la sua inizìuiie. Calcola e^li il moto 
degli aghi calamitati, ne indaga i principi, e gli ap- 
plica ad ogni maniera di aghi moliiplici , retti e curvi 
perpendicolari ed obbliqm, piani ed acuii, divergenti 
e composti; esplora il ferro e l’acciaio, onde si fanno, 

11 modo di calamitarli, la forza dei poli, il loro nu- 
mero, il centro magnetico; ed ogni cosa vien da lui 
ogni cosa pesato e cribrato , svolto e rivolto in tulli 
gli aspetti, nuovi metodi e stromenti , nuove leggi e 
teorie, con che confermare o correggere, riformare o 
migliorare le altrui (b),-(i). 

(a) F'" ent. exper. ad comp. naut. perf. — (b) Tenl. theor. 
math. de phaenom. magnet., Recherch. sur les aiguilles aiman- 
tées t. Vili. Mém. présent. à tacad. des se,} al. 

climi. Egli poi , in un’ ascensione aerostatica che prese col 
Gay-Lussac, provò che l’ azione niagneiica del globo terrestre, 
non si limita al suo interno o alla sua superficie , ma che sì 
stende ancor nello spazio , e forse in conformità della legge 
universale delle attrazioni , eh’ è l’inversa del quadralo della 
distanza. Anzi I’ analogia lo fa sosp*care che i globi cele.sti 
al pari del nostro possegl^no di sostanze cd e-ercilino di 
azioni magnetiche , atteso che le oscillazioni giornaliere ed 
annovali , i periodi e le alterazioni dell’ago al lutto rispon- 
dono ai movimenti della terra e de’ pianeti; di che il Cassini 
dopo OU' anni d'osservazioni prese nella specola di Parigi, ne 
dà indizi fondali. Quanto si è alla bussola , essa è stata no- 
tevolmente perfezionala dal Becquerel , mercè del suo nuovo 
slromento , detto sidcroscopio , appropriato alle osservazioni 
puramente magnetiche, di cui vedi la descrizione nel RulUtin 
.uulvcrsel, juilliet 1827. Esso fu poi migliorato dal Kater nel 
modo descritto al t. V, dee. II, del giornale di Pavia, 

(0 Àliti é poi altri metodi per luagaelizzare si trovano 
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LJX. Variazioni delC ago, 

. Le variazioni delTago sono siate il soggetto di molle 
veglie e lunghe fatiche. Curiose son quelle dello spa- 
gnuolo Felice Crpena , riportate in un’ opera france- 
se (a), dove notasi crescere la declinazione dell’ ago 
nell' ecclissi solari , non nelle lunari. Il Cotte pensò 
che r Evelio sospicasse già nel 1682 alcuna cosa di 
questa (b): del qual anno appunto riporta il Muschem- 
broek le prime osservazioni fattene per Tachard ed 
altri gesuiti nel regno di Siam (c). Meglio però vide il 
Poterli che. la declinazione non è costante di giorno, m*a 
che d'un’ora all’allra varia d’alquanti minuti (d).Or il pri- 
mo a far sopra ciò diligenti indagini fu il Graham al 1722, 
e più assidue il Cantoni\\ 1756: VAsclepi a Roma 5 Blon^ 
deau^ Cotte ^ da //r/mc/in Francia^ Celsius e Wargentinia 
Isvezia, van Sivi/iden in Olanda, ed altri altrove hanno 
ridotta ad evidenza, ma non a leggi stabili ancora , 
codesta variazione diurna. Nè qui staremo a ridire lo 
studio de’ fisici sull’influenza dell'aurora boreale in 
questo fenomeno , avverata in più luoghi bensì , ma 
da pertutto irregolare^ nè le diverse teorie sull’analogia 
del magnetismo e deU’elcttricismoj nè del magnetismo 
medico, con tanto romore promosso dal Mesmer , e 
dall’accademia di Parigi dichiarato frivolo e vano^ nè 
dì cento altri punti aspettantisi a magnetologia (i) : 
che già ci chiama a se un’altra parte di fisica, eziar\« 
dio più feconda di portentosi ritrovamenti. 

(a) E Spagne litteraire ec. — (h) Mèm. powr servir de sappi, 
alt Traile de météor. — (c) Diss. de maga, pag. l 5 Q. •— 
(d) Trans, phil. t. XXXVlfj n. 421. 

appo i fisici; coni’ è quello di comporre e scomporre due ma- 
gnetismi , applicare sostanze che ne sviluppin la forza , ado- 
perare le cariche elettriche, le armature , le frizioni, il con- 
tatto semplice e ’l reiteralo. Posson vedersi le Osservazioni 
magnetiche, fatte dalla spedizione mandata verso il nord dai 
governo inglese; e i Fenomeni magnetici prodotti dal semplice 
movimento di rotazione de’ corpi, nel gioroale fisico di Pavia 
dee. 2, t. I, e Vili. 

(i) Sopra l’ afiioità che corre tra magnetismo ed elettrici- 
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/-V. V'.tpttrnlnvì/i. 


' La storia deir eleltricismo, dettata con pari ampiezza 
c dottrina dal du Fai ,.dal Dabilard , e meglio che 
altri, dal Priestley, è una parte si vasta cd ^importante 
delia storia della fìsica, che, se dairnn canto non ci 
si consente il tacerne, non è per l'altro agevole il tutto 
abbracciare. Nolo è che gli antichi avvisarono nell’am- 
bra la virtù, d’attrarre le paglie (a), e dal nome iQXsvirpoy 
dato a quella da’ Greci è venuto il, chiamar elettricità 
la virtù attrattiva di qualunque corpo : e insino al se- 
.colo XVI tal fu r unica notizia che se n’ avesse. .Al- 
l’arnbra poi fu giunto il gagate, dotalo di simil forza; 
c di questi due corpi scrissero molti moderni-, dice 
GUberto\ il quale e ne spiegò la virtù d'essi e la sco- 
perse in più altri e l'applicò ad attrarre, non pure le 
paglie, bensì i corpi tulli sensibili e sodi (b). Il Cabeo 
crebbe i corpi elettrici, diflerenziò le attrazioni elet- 
triche dalle magnetiche, e rifece in alcun chè la dot- 
trina dì quello (c). Il Paulian si richiama degli sto- 
rici che non abbian tra’ primi elettrisli dato seggio a 
Cartesio (d), cui egli aggiudica infatti delle originali 
e giuste nozioni (e) : e noi oltreciò possiam da lui 
derivare il principio delle due elettricità , resinosa e 
vitrea ^ sposto poi dal du Fai e da parecchi. Perocché, 
spiegato ei la, foggia d'operare dell’ambra, cera, resi- 




(a) Plin. ]. XXXVII, c. 2 e 3 . — - (b) Dt magnete I. II, 
— (c) Maga, phil. I. II. cap. 17 e al. — (d) Sjst. getu de 
phil, t. IV. — • (e) Leltr, huit, sur lelcctr. 


snao, sono da leggere .le teorie delPEpino e dell’ Haoy, stam- 
pata la prima a Pietroburgo 1769, la seconda a Parigi 1767; 
e gli Elementi dell’Inglese Singer che poi furono annotati e 
cresciuti dal suo traduttore francese TJiillayc, a Parigi 1816. 
Quanto si è al magnetismo animale, egli nacque in Aleiiiagua 
bI 1778, e tostamente propagossi per tutto. Il Mesmer che 
n'aperse scuola a Parigi, ebbe gran foga d'uditori, tratti alla 
novità e ai promessi vantaggi, e col suo Sunto islorico dei 
fatti relativi a tal magnetismo , che mandò in luce a Loudra 
1781 , e coi suoi Aiforismi , concerheuti questa materia, la 
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na, c d’altri corpi oliosi, osserva tull’allro incontrare 
nel vetro (a). Spcrienze dappoi vi ferono i Fiorenti- 
ni (b), e più ancora il lìoilc che disvelò di non po- 
che verità (c). ]\Ia il Oiiericke , lavorando una palla 
- di zolfo onde migliorare gli. sperimenti, diè fuora la 
prima elettrica macchina , servita di norma alle tanfaltre, 
ed egli primo notò la scintilla e il picciolo strido che 
poi sentì più chiaro il JVall^ con esso altre scoperte 
assai tardi da’ fisici riconosciute (d). Deggiamo al gran 
Newton V indagare i movimenti vari dei corpicciuoli 
attratti dal vetro elettrizzato pel lato opposito , con 
certo sentore di un cotal fluido elastico dagli elettrici 
corpi trasmesso (e). Ma chi cominciasse dar faccia di 
scienza a questa teoria fu sul fare del XVIII secolo 
r Haulisheo: egli esplorò la virtù diversa dei corpi , 
formò globi, di vetro di resina di zolfo c di tai ma- 
terie elettriche, trovò nel vetro la forza più attiva^ 

• 

(a) Princ. par. IV, 184 ec. — (b) Saggio ec. par, li.— • 
(c) De mech. eletlr. produci. — (d) Exper. Magici, 1. IV, 
c. i5. — (e) Optic, quaest. XXII, ec. V% Birks HUt. of thè 
Soc. voi. 111. 


fece credere a molli: intra cai il Chastcnet marchese di Paysegnr 
ne fu promotore per varie opere descriventi i fenomeni del 
sonnambolismo, eh’ egli ripete dall’ azione magnetica. Orto è 
che tale azione punto non £i scorge negl’ infanti , nei mente-, 
catti, ne’ bruti. 11 perchè nulla fin qui si può asseverare di certo, 
nè sulla sua influenza né sulla sua utilitL Chi ama risaperne 
di vantaggio legga la Istoria critica del magnetismo animale del, 
Deleuze, uscita a Parigi iSi3, e le Memorie per servire alla 
storia del medesimo , di esso Chastenet, ivi 1820. 

Dopo loro il magnetismo ha trovato degli usi nuovi e dei* 
nuovi cultori. 11 Krauss un nuovo trattato in forma di lettera 
sul medesimo n’ha- divolgalo a Parigi : il l^cquerel Tha 
trattalo con varie spcrienze insiememente aH* elettrici tà : it 
Morlet ha ricercato le leggi del magnetismo terrestre : il Char- - 
pender ha istituita l’analisi di quella dell’uomo; ed in gene- 
rale il Frere, il Dcfer, il Berna hanno illustrato il magnetismo 
animale; de’ quali ancor l’ ultimo ha combattuto il rapporto 
fattone da Dubois. 
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mise in chiaro la luce e le srintillc, distinse T at* 
trazione c la ripulsione ^ i globi voti e* i pieni di 
aria , prese di mira -obbietti nuovi e cambiò d’ u- 
spetto tutta relellricità (a). Con tuttociò la comuni- 
cazione di questa e la distinzione di corpi elettrici per 
se stessi ed elettrici per artiiì/io fu serbata da co- 
noscere al Grt-y^ il qual inoltre trovò c come tras- 
mettere ai corpi e come servare in lungo T elettri- 
cismo (b). Nel chf meglio ebbe a riuscire du Fai^ sta- 
bilendo che i corpi elettrici attiransi gli anelettrici, e 
gli respingono tostochè coll' avvicinare di quelli diven- 
gono elettrici anco questi. Osservò eziandio le diver- 
sità dei corpi idioelettrici, ristaurate poscia dal Sjrmmer 
ed altri (c). Infra le molte di lui e varie scopertela 
più segnalata fu quella *di trar la scintilla dagli uomini 
e dagli animali (d), di che grande fu per tutto la ma- 
raviglia della colta Europa, la rivoluzione d' idee pei 
dotti fisici, la rinomanza di questa dottrina, vacillante 
per anco ed oscura. Allora le tante novità invitarono 
tutti a studiarvi; e^Dcsaguliers e JJoze e Allumati e 
Watson e poi altri migliorarono la macchina, .creb- 
bero gli sperimenti, arricchirono la teoria (e). 

LXL Boccia di Leida. 

Materia si luminosa non poteva fallire gli sguardi 
deiracuto Muscliembrock^ il quale- colle sperienze della 
famosa boccia detta di Leida, da se inventata (ben- 
ché altri vuole dal Cuneus ), accumulando per essa 
vie più elettricità, producendo oltre 1’ attrazione e ’l 
lume più vivo una gagliarda inattesa percossa, nuove 
forme ingerì e maggior attività a tutti i fenomeni 
elettrici (i). Giovossi di quel trovato il A o//c/ , e 

(a) Phjs. medi, exper, — (b) Phil. trans, ahrég. v. VI, 
VII, al, — Leti, de Franklin pag. a5 ec. — (d) Acad. dts 
se. an. .1^33, al. — • (e) Trans, phil. 1741» si. Priest. hiu. 
de ìélKlr. t. 1. 

(38)L’anno 1746 ^ memorando per tale scoverla. Il Nollet 
r attribuisce al Cuneus , il Priestley al Muschembroek. Era 
r uuo oriundo di Lieyden, 1’ altro professore in quell’ università* 
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fe* sentire a centinaia in un tratto la scossa che q<ie{;li 
non seppe dare , salvo ad un solo : comunicò a^li 
augelli la stessa e sì forte, da torli di vita : trovò 
che il conduttore per entro un vaso di vetro senza 
aere dava il medesimo efTetto , e più ancora che 
nella sperienza leidense. Il medico le Munnicr , pro- 
valo il comunicar subitaneo deh'elettrìcità a più mi- 
glia, mostrò la sola condizion generale da ciò essere 
l’appressar un corpo attualmente elettrico (a). Gl’in- 
glesi Watson , Bevis^ Wilson ed altri concorsero per 
più guise al miglior lustro di questo fenomeno (b) ; 
la scoperta d’ essere i tubi vitrei solo i motori della 
forza elettrica, la differenza delle atmosfere de’ corpi 
pel libero suo passaggio, ed altre siffatte commendano 
Itila storia i loro nomi. Intanto trova il Monnier la 
trasmissione del fluido in ragione non delle masse , 
ma si delle superficie e si delle figure : il Boulanger 
ferma il maggior grado o minore d’elettricismo, di 
che son capaci le differenti materie: il MUesìo Smea- 
ton il Gordon e non pochi altri apportano di nuovi 
lumi , che rimettiamo al Priestley (c) , per volger 
lo sguardo al principe degli eleltrisli, al famoso A*o/- 
let. Non fatica, non costo, non briga il ritenne d'en- 
trare nella disamina d’ogni punto : odore calore at- 
mosfera attrazione scintille scosse svaporamenti, ogni 
cosa va egli spiando \ e dei solidi e dei fluidi , dei 
fossili e vegetabili ed animali, dei corpi o di per se 
elettrici o per altri , c'onsidera la virtù gli effetti le 
circostanze, e per ogni dove lampi spande d'ingegno 
e splendor di sapere. Pieno difatti di sperienze e d’os- 

(a) Acad. des se. ^ (h) Phil. trans. voi. X. 

— (cì Hist, par. I, pepiod. 8. 

Tenendo a caso con una mano nna bottiglia di vetro mezzo 
piena d’ acqua , comunicante per un filo ferreo con un con- 
duttore elettrizzato, e volendo coH’aUra staccar detto filo da 
questo , senti una scossa subitana che ’l ri< mpic di sorpresa 
e di spavento. Tal ti ovato fu poscia per mille fogge condotto 
a queir aOjBamento ebe oggi si vede. 

Anubes voi. VI. JO 
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servazioni s' acringe a dirizzare un sistema che tutti 
rabbracci i fenomeni, e colle due correnti d’ elettri- 
cità njfluente ed ejjliicnte disciorre quantunque inestri- 
gabili diflìcoltà : con che pensa di rendere intelligì- 
bili quegli arcani de’ quali nessun per T innanzi avea 
presunto di ricercar le cagioni (a). 'Gran voce levò 
nelle scuole e nelle accademie il nuovo sistema : molti 
si dichiararono suoi partigiani, ina più altri ne furono 
impugnatori , e fatti a fatti opponendo giunsero pur 
finalmente ad atterrarlo (i). 

Intantochè T Europa con tanto d’ ardore studiava 
Telettricisino, TAinerica settentrionale per un uom ri- 
tirato ed incognito vi facea le più sorprendenti sco- 
perte. Io parlo deiroggi famigerato Francklin che più 
di tutti i fisici europei seppe protender Timperio della 
relettricità (b). Egli mostrò a dito Tattività delle punte 
a vie meglio risaltare gli elettrici elTelti : inventò tal 
batteria elettrica, senza sentor di quella costruita dallo 
Smeaton nell' Inghilterra , e coi quadri di vetro im- 
piombati o stagnati efTettiiò più ampie sperienze ; mise 
in opera per sì svariate guise il quadro magico del 
Kinncrsley ^ che lo fece quasi suo proprio : formò una 
ruota elettrica, un pesce d'oro elettrico, mille novità 
elfllriche, da creare una nuova scienza. Con ciò si 
lece anche egli a lavorare un sistema*, dove non due 
specie d' elettricità, vitrea e resinosa 5 non due cor- 

fa) Oeuvres de Mr. Francklin^ t.*l» — (à')Rechercìu ec,Letlr»ec, 
Lecons de phfs» ec, 

(1) I sistemi nascono nella mente degli uomini o per espli- 
care i fenomeni o per riunire i falli o per assegnarne le oc- 
culte cagioni. La materia elettrica presentava tanti fenomeni 
c tagliti fatti , ma tutti slegali ed isolati. Pensarono adunque 
i fisici a riunirli in corpo e subordinarli a un principio. 
L’ Hauksbco gli aveva originali dall* aere, il Wilson daU’elere, 
il Jaliabeit da un fluido peculiare consimile al fuoco : nessuna 
di queste ipotesi piacque al Nollet , che però ne volle pro- 
durre una sua, la quale in varie opere spiegatamente sostenne; 
quali sono le Ricerche sulle cagioni parlicolari de* fenomeni 
elettrici, il Saggio siili* elettricità de* corpi, le Lettele sulla me- 
desima, c le Lezioni di fìsica sperimentale. 
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renti) affluente ed effluente; ma il più e il mcno^ senza 
altro, eh’ ei dimanda elettricità positiva e negativa ; e 
Tequilibrio cerco dalla natura, sì in essa come in o- 
‘gni cosa , gli basta a spiegare tutti i misteri elettri- 
ci (i). Questo sistema , facendo obbliar quello del 
Nollet, fu generalmente seguito da’ fisici ; ma ciò che 
ha rassicurata al nome dell'autore Timniortalità, fu la 
perfetta analogia da lui assodata tra il fulmine e 1’ e- 
lettricismo > e l’ arte di chiamar quello e condurlo a • 
sua posta. Anzi non pago di provar con ragioni la 
somiglianza, fe’ toccare con mano la medesimezza, e 
mostrare a’ fatti la materia del fulmine essere un fluido 
elettrico, 'e ’l suo scoppio non altro ch’elettrica ope- 
razion di natura. Aveva egli divisato chiamare a se 
Telettricità delle nuvole per una spranga di ferro in 
concio sito allogata, e riguardare cosi in tutti gli aspetti 
l’ identità dell’ elettricismo artificiale e del naturale. 
Messa la prima volta in opera la sua idea nella* Francia, 
gli applausi fatti dal re alle sperienze del Francklin, 
pubblicate dal Collinsqn , spinsero parecchi ad avve- 
rarle ; e il Buffon nella sua torre di IMonbart innal- 
berò una ferrea spranga , e il Dalibard in uha pia- 
iiura di Marly altra di 4» piedi , ed altra simile il 
de fjor ed altri assai, che tutti n’ ebbero i medesimi 
segni (a). Allora il h’rancklin, padrone d^l’ atmosfe- 
rica elettricità, passò a discorrere qual essa fosse, se 
positiva ovver negativa; e volgendo le filosofiche mire 

(a) Acad. des. se. i^Sa. 

(i) Già dianzi il du Fayavea divisata rdettricilà in vitrea 
« in resinosa. Or alla prima risponde l'elettricità positiva del 
Franklin, all’altra la negativa. Questa teoria dispiega ben egli 
Delle sue lettere che pubblicò colle altre sue opere. Una nuova 
edizione di queste comparve a Londra i8ii , e poi la sua 
corrispondenza familiare , politica , letteraria. 11 nipote dello 
autore , Guglielmo Tempie Franklin n' ha dato di fresco due 
volumi di Memorie sulla vita e gli scritti di Beniamino suo 
avolo , che ci forniscono d' altre contezze intorno i processi 
e gli avanzamenti del suo sistema. 
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a benefìcio deirumanità, pensò salvar le case c le vite 
dalle stragi del fulmine , chiamandolo dalle nubi e 
guidandolo a disperdersi senza pericolo , ed unendo 
alia spranga fili inefallici che si portassero isolati a 
seppellirsi sotterra, formonne opportuni conduttori, e 
cosi veggiarao per le colte nazioui felicemeiite ado- 
perato. All’ analogia della folgore soggiunse l’ autore 
quella dell’ aurora boreale , della neve e d’ altre me- 
teore, che qui non è luogo seguire per singola. 

LXJII. Altre teorie. 

La dottrina del Franklin fu abbracciata da’ dotti , 
ma non ben ^tesa da tutti, avvisando altri due elet- 
tricità, ov’egli’non propone che una, variante nel più 
o nel meno , giusta la natura de’ corpi che la rice- 
vono. Or sopra ciò non si avea nette cognizioni, e si 
pensava che la cera la resina ec. solo si avessero 
r elettricità negativa, il vetro in opposito la positiva. 
Ma il Canton , degno illustratore del Francklin, spe- 
rimentò che , alterando la superficie del tubo e del 
fregatore, si può a piacimento prodiir l’una e l’altra (a). 
Fu ciò confermato per nuove’ sperienze del JV Ison : 

* ma pure il Deltmal opinò che i corpi più n’abbiano 
dell’ una o dell’altra, secondo che più abbondino di 
terra o di zoIfo/> A lui rispose il Canton, eia mischia 
fra loro atticcata riuscì feconda di novelle verità (b). 
Trovò ei pure un apparecchio portatile a conferma 
dei suoi principi fondamentali : osservò tutti i corpi 
poter a un certo segno essere conduttori , e tutti al- 
r opposto poter non essere ; per fino l’aria, creduta 
di ciò inrapace ; scoperse la legge dei corpi elettrici 
d'indurre un’elettricità contraria ne’ corpi immersi nella 
lor atmosfera (c). Benché questa proprietà fu poi a 
tanta luce portata dal Wtlke e AnW'Epino^ che rimase 
loro la lode di tal ritrovato ; de’ qu-jli il primo svolse 
inoltre l'elelU’icilà spontanea o prodotta colla fusione 
de’ corpi elettrici (d)j il secondo, formando una teoria 

(a) Phil. trans, t. XLVIII;. — (b) Iv.i t. LJ, cc.— (c) Franklin 
leu, — (d) De electr. contrar.‘, Priest. Aòt. period. X,»ect. 
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del magnclismo c dell’ elettricità , fece coi vetri coi 
metalli e con altri corpi nuove sperienze (a). Dagli 
scoprimenti loro ripete il Krafft Tongine dell’elettro- 
foro perpetuo, rinomata invenzione del Volta (b).Gran 
roinore menarono i curiosi fenomeni di due calze di 
seta, bianca l’una e l’alfra nera , che il Symmer mo- 
strava provegnenti da due diversi fluidi (c) : il cui 
trattato, tradotto e cresciuto dal Nollet , destò mag- 
giormente la filosofica curiosità (d). Alle sperienze 
loro n’aggiunse delle altre il piemontese Cigtia^ i cui 
nastri di seta a vari colori divenner non meno fa*' 
.mosi che le calze del Symmer, e fecer chiaro quante 
ascose verità posta uom di genio trarre dalle cose più 
triviali (e). • 

LX1V. Becco rio. 

'■ In tanto lume d’elettriche teorie comparve a giu- 
dice, sostenitore e maestro, il Beccaria. La macchina 
e r armatura , gli apparecchi e gli sperimenti , ugni 
cosa riceve dalle sue mani miglioramenti : i corpi iso- 
lanti* e i coibenti, le cariche e le scariche, le atmosfere 
elettriche e le loro proprietà, l’azione e gli usi,i movi, 
menti e le leggi, tutto-prende nuove sembianze, tutto 
è ridotto alla dovuta stabilità (f). Gl’interi giorni pas- 
sando in tastare' e pesare gli stati diversi dell’ al mo- 
-sfera , osservava- a parte a parte la densità il colore 
gli andamenti delle nuvole , gli strani effetti del ful- 
mine, dell’ aurora boreale, del tremoto , di^ tutte me- 
teore ; spiava egli ih primo l’atmosfera quieta e se- 
rena , e con tanta di felicità ogni circostanza dimo- 
strava qual effetto dell’ elettricità naturale , che gli 
venner ridotte le leggi di questa a’ priucipii medesi- 
mi dell’ artifìziale (g). Allor finalmente si parve la 
teoria franckliniana essere sanzionata : se non che nuo- 
vi fenomeni sorsero a contrastarla. I gesuiti di Pe- 

(a) Tentam. theor. electr. et magri. ; Acad. Pel r . IVov. corn. 
t. "VII. •— (b) Acad. cit. t. XXII. — (c) Phil. traru.U LI, 
— (d) Expér. et observ.' nouv. eie. — • (e) Misceli. Taurin. 
t. III. - (0 Elettric. art. e nat. ec. — (g) Lett. deirdcttr. 
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kino ^ applicando una Instra ,di yetfo, elelti’izzata ad 
«lira della bussola nautica, notarono che Tago, inverso 
a questa s' alzava , e poscia a due o tre. ore* stacca- 
tasi ricadeva; ma, al ritrar dalla bussola, la prima .la-, 
sira, tornava l’ago ad innalzarsi, e.scadea poi tosta- 
mente al rimetter di quella. Codesto fenomeno noti- 
ficato da loro all’accadeniia di Pietroburgo,, e in, essa 
sd pubblico i\d\V Epi no (a), svegliò ip tulli ; la / mara? 
viglia, : il Sfmmer estimò necessario dar due fluidi 
elettrici a combinar questi, coi. noli effetti (b) \ e .il 
Cignoy benché si stesse ad un, solo, non vide modo 
di sormontare la difficoltà (c)» Solo il Beccaria .pe- 
netrar seppe in .quei mistero elettrico: trovato ne’ corpi 
isolanti novella proprietà ,* onde congiunti racquistaop 
dal disgitignìmcnlo r elettricità' smarrita nel congiu- 
gnimenlo, cui perciò delle il, nome di vindice^ la provò ' 
con mille falli e chiari V orditura* delle • operazioni 
elettriche della natura e delTarte (i).; 

LXV* Tur ffut lina • 

A tanti scoprimenti si accompagnò quel, della tur- 
malina , eh' altri vuol nota a Teofrasto e agli antichi 
sotto nome <ii Uncurio, ; Mostratone una il Lernery 
2iiraccadntiia delle scienze, ne fe’ . manifesta Tatlrazio- 
jie (d): la qual nondimeno , fu .Iracurala , finché non 
divenne famosa per . le sperienze del duca di Noya , 

* * > 

« ' * • . « i 

(a) Acad. Peirop. JVW. com. t, VII. — ^ (b) Phil, trans. 
j ^59. — (c) Mise, Tauvin. t. III. (d) Hiit. ds t Acad» 

^ 1 ^ 1 - . , • * . . * : 

, • 1 ’ 

(1) Una delle scoverle debile al p.. Beccaria sì é che facqaa 
il) massa è conduttrice del fluido elettrico , in poca quantità 
c al cont«ari<} (fs/e//. arL e nal. pag. I i4)‘ Uopo lui io svix- 
'/ero p. Amversim trovò cbe anco il legno secco è onelellrico » 
>przialmentc sé sia ìioHito in olio di lino. Quindi prcser altri 
|)iirtito di sopperir nelta macchina ai globi di vetro cilindri 
ili legno, tale idie dieno J'eletiricìtù, positiva q negativa,, se- 
condo clic il ficgameiilo facciasi, con se,t.a o con lana. Altri 
]>er la ncgaiiva si tenucro ai globi di zolfo, proposti già dal 
(J'jciike. , . 
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c piii per qtiellc d’ Epino (a) , e poi per le lieze 
tra costui e ’l Wilson , e per le novilà frugatevi dal 
Canton ed altri appresso (i). Così relettricità, che in 
tanti secoli non fece che pochi passi, in un solo ha 
già tocche le mete, prova che non raziocini e speco- 
lazioni, ma fatti e sperienze sono i< mezzi da vantag- 
giare la fisica. 

JLXFJ- Parafulmini. 

Nè qui non si ristette ozioso lo studio d’essa : i con- 
duttori del fulmine, proposti già dal Franklin , dier 
largo campo airesame della loro struttura, alle dispute 
sulla figura delle spranghe, alle prove sopra l’espan- 
sione e gli ostacoli e la forza e gli efifetti e tanti altri 
capi d’elettricità da porger ampia messe di storia. 11 
primo autore progettò le spranghe elevate ed acute, 
ina il Wilson le amò meglio ottuse e ritonde alla pun- 
ta (b); cui rispondendo il Beccaria mostrò convenire 
a maggior sicurezza il chiamare le folgori con più 
sbarre ben appuntate. Onde conchiude il Mahon , 

(a) Acad. de Berlin^ ij56. — (b) Phil. trans, t. LIV. 


(i) Se prima non eran conte che due guise di elettrizzare 
per contatto cioè e per islroGoio , la turmalina presentonne 
una terza all' Epino-, il quale , spostala per brievi stanti alla- 
zion del calore , trovò che tramandava relettricità dai due 
estremi, dall' uno la positiva, la negativa dall’altro. Wilson 
e Canton ne ripeterono gli sperimenti , e divennero a nuova 
scoverte. Il primo trovò la stes.^a qualità nel rubino e in più 
pietre preziose, il secondo nel topazio del Brasile; ed oggidì 
è pur noto che anco il borato di magnesia, l'ossido di zinco 
cristallizzalo, e colai sostanze eccitate dal calore dan segni di 
elettricità contrarie ne’ due lor poli. Oltre a questo , il Wil- 
son impiegò eoa successo l'azione dell’aria per elettrizzare , 
e dopo replicati soflii gli venne fatto d’ ottenere nell’ ambra , 
nel vetro, nella turmalina diflereuti gradi d’ intensità. Il Can- 
toii poi ebbe gli stessi eBfetti nelle parti ancora divise di que- 
sta pietra : rinvenne che il vetro polito acquista la virtù ne- 
gativa, costruì con Gli di lino e di molla uu elettrometro at- 
mosferico, e compose di stagno e mercurio un amalgama che 
d'assai aumenta 1’ clellricismo. 
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che il ^an numero d’eccelIenU osservazioni, fatte in 
di 0 erenti paesi da’ fisici di prima classe, come Franklin 
Beccaria fVilke Henly le Boi Achard Kairne -ìnge- 
nhotuz ecc. hanno pienamente convinti i miglior giu* 
dici in questa materia, dover sempre i conduttori ter* 
minare in punta di metallo acutissima (a). In fatti il 
Cavallo (b), VAdams (c), e tutti i succeduti scrittori 
han data la preferenza alle punte. Il Bertolon , de* 
«criveodo gli svariati altrui parafulmini che difendono 
dalla folgore discendente , ne propone uno suo che 
preservi dall’ ascendente (d) ; anzi presenta di colai 
■ difese contea le stragi de’ terremoti e de’ vulcani, idean- 
do paratremuoti e paravulcani (e). Nel che quanto è 
j da lodare il suo progetto, tanto è da bramale che 
,ad effetto il conduca, onde costituir 1 ' uomo coll'elet* 
.tcicismo domator degli elementi, regolatore della na- 
tura, padrone deirupiverso (i). 

,, LXVII. Elettricilà medica. 

. ì Non pur contra i fulmini e le meteore rinvennero 
i fisici in esso un riparo , ma un rimedio con* 
,t|*a diversi malori : paralisie, sciatiche, e lai che bi- 
sognavan di moto e calore ne’ fluidi , riceveano dal- 
r elettriche operazioni salutar medicina. Il Jalabert il 
‘ 

.r (a) Prìncipes de télectr. eie. par. XIX, 5 527.— (b) Tra//. 
■/compì, d’ eUtirie. c. g. — (c) An Essaj on electr. c. 9. — 
,(d) De tileetr. des méléoru, pari. II, sect. I, c.6.— (e) Sect. II, 
c. 4* 

(i) Il primo cimento a trarre i fulmini lo prese il Franhlin, 

* attaccando un filo di ferro aguzzato a un cervo-volante , e 
lanciandolo in aria al momento che sopravviene tempesta. 11 

' fluido elettrico tratto dalla punta metallica scendea giù lungo 

• la fune che le veci faceva di conduttore e sprofondava sotterra. 
' Ciò egli scrive nelle sue lettere pag. 106. Intanto il Romas 

avverava altrove il medesimo sperimento , e vi riusciva con 
più' d'attività , come si scorge dalle Memorie di fisica pre- 
sentate all’ accademia parigina da dotti stranieri, t. II. Altri 
modi in seguito misero in opera Dalibard c Delor , Mazeas 
e le Monnier in Francia, Riebmau in Russia, Cauton in In- 
ghilterra, Beccarla in Italia. 
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Sctuvages il Vernili ebber in ciò maggior nominanza 
per ottenutone prodigiose guarigioni, coerenti per altro 
alle teorie dell’ eleltricilà. Tali non furon le cure del 
Pienti del Jiinnclii c d’altrettali, pretendenti far ope- 
rare i medicamenti con sol metterli entro al globo 
o tenerli alla mano, senza il brigoso fastidio del dover 
trangugiarli ; a’ (piali pretesi taumaturghi e Nollet ed 
altri gagliardamente si opposero. L’incertezza dell’e- 
sito e l’abborrimento della novità tenevano infra due 
parecchi medici siiH’efficacia di tal rimedio : ma po- 
' scia rhe venne indicato (ìaW'Ifnen (a), dal Gnrdane (b), 
dal Mnuduil (c), da altri infiniti, non rimane più dubbio 
sulla sua virtù, ma sì sulle malattie a che applicarlo. 
Veggasi, chi vuol più saperne, la Istoria dell’ elettri» 
cita medica del Vieenzin (i), 

L XVI ir. Anhnnle. 

Un pieno trattato in due volumi dell’elettricità del 
corpo umano, in ambi gli stati di salute e di malat- 
tia, n’ha pur dato il Bcrlnlon , ove si ha contezza e 
de’ mali guariti e de’ metodi adoperati. La deputa- 
zione accademica di Parigi, destinata a disaminare le 
decantate cure mesmeriane del magnetismo, portò le 
sue indagali a’ salutari edetti che pur si lodavano del- 
l’elcttricisino, e come smascherò le imposture magne- 
tiche , cosi autenticò le curazioni elettriche , benché 
non s’ ardisse pronunziare ([uale e (juanta si fosse la 
Loro edicacia. 

LXIX. Vegetnbile e minernle^ 

Lo stesso Bertolon, promotore zelante dell’ elettri» 
cità, volendo ampliare il suo dominio, dal regno ani- 
male il distese anco al vegetabile, ne provò l’inflaenza 

(a) Ratio med. — (b) Conject. sur. F électr. mèdie. — • 
(c) Soc. roy. de xnid. t.,11, ec. 

(iJDegno è pare che si riscontri il trattato di vau Troost- 
svisk e Krayenhotr stampato ad Amsterdam 1788, col titoli) 
Applicazione dell' eletirìcilà alla fìsica e alla medicina, ove u 
iuiegna il metodo di bene e felicemente adoperarla. 
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sui terreni e le piante, su’ fiori e le frutta , sul loro 
sbucciare e crescere , e propose rimedi al difetto o 
all’eccesso dell’ elettricismo in esse piante : nè di ciò 
pago pensava a sviluppar quello de’ minerali, e darne 
un trattato compiuto deU’eiellricità applicata a’ tre re* 
gni della natura (a). Le ricerche poco da lui per ve- 
rità profondate son degne che gl’ ingegnosi e sagaci 
fisici più sottilmente le indaghino, per unire allo splen- 
dore delle grandiose scoverte il merito della pubblica 
utilità. 

LXX. Altre. 

Le osservazioni su la torpedine e l’anguilla tre- 
mante han cresciuto il fondo aU’elettriche dovizie. Al 
toccar di quella sentivasi bene una scossa , qual dalla 
boccia di Leidaj ma non si riputava ad effetto d’elet- 
tricità. U Ada nson ^ trovandosi il lySi nel Sanegal, 
dove ci ha delle anguille, dette tremanti^ che scotono 
al pari della torpedine , ne fé* pruove , e conchiuse 
elettrici esser que’ pesci. Nuove sperienze ne prese lo 
's Gravesanck governador d’ Esequebo nel Surinanti , 
ad inchiesta delTAlamam, e più gagliardi ancora tro- 
vonne i movimenti. 11 Perrerio nella storia della Francia 
equinoziale, e il Fernino nella descrizione del Surinam 
parlano di tali anguille; e il Vanderlot chirurgo nella 
Guiana pubblicò nel 1761 un’operetta sopra quelle di 
detta colonia. Appresso iterati sperimenti diè per di- 
mostrata il medico Bajon l’ elettricità di quel pesce, 
comunque non abbia potuto scorgervi nè sciutilla nè attra- 
zione (b) ; ciò che poi venne veduto all’inglese Walsh 
stando l’anguilla nell'aria, non mai neU’acquu, ed in- 
terrotto il conduttor che con essa comunicava (c). Bea 
altrimenti ne parve al Tcrmcycr appo le prove da lui 
pubblicate sulle anguille del fiume Saladillo (d) : sem- 
bra non pertanto potersi credere elettrici quei feno- 
meni, ma d'un genere altro da que’ della macchina , 

(a) De t èie ctr. dts végétaux eie. prèf. — (b) Opu»c. di 
Milano voi. V. — (c) Ivi voi. XXVI. — (d) Esper, e rijt.ee. 
Raccolta ferrarese di opuse, ec. 
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avendo il Walsh rilevato la percossa della torpedine 
discrepare da quelle e della boccia e deU’anguilla (i). 

LXXI- ^Stranienti elettrici. 

Un mezzo di misurare la forza dell’ elettricftà per 
quella de’ suoi elTetti rinvennero il cTArcy e 1 te Roi 
neW elettrometro., di che il primo spose i principi (a). 
Indi il Cavallo escogitò un elettroscopio portatile (bj. 
migliorato dal Saussure (c), e dal Volta (d). 11 Beo- 
caria ha proposto un ceraunogrofo , che posto in un 
osservatorio appresenti descritte le porzioni de’ fai» 
mini ad esso luogo spartite, ne segni il numero e ’l 
tempo, la direzione e la forza (e) 5 ed un occhialctto 
elettrico per ispiare la luce nella scossa della torpe- 
dine (1). Nuove forme indussero nella macchina il 
BamscUn , le Boi ed altri. Ma, passandoci d’altrettali 
stroroenti, diamo un guardo aW'eletlroforo perpetuo àel 
Volta die chiamò a se l’universale attenzione. Entrato 
egli in pensiero che l’ elettricità delle lastre non si 
finisse già per la scarica , come tenea il Beccaria , e 
trovato un corpo che ‘una volta elettrizzato, più non 

(a) Acad. des se. 1749 . — (b) Phil. trans, voi. LXX.— - 
(c) V ojrag. daiis les AlpeS, t, li, c. 'z8 — (d) Meteor. elettr. 
Bill, fisica d'Europa t. I. — (c) Di un ceraunogrofo ecc. — 
(f) Opusc. di filil. voi. XIX. 


(i) L’elettrica influenza dei pesci la è cosi nota in Ame- 
rica , che si adopera per rimedio a mali diversi , com' è la 
paralisìa, l'emicrania, il male di capo, siccome ne scrivono 
il Bancrost e ’l Vatider Loti. Anzi della torpedine applicata 
ai dolqri di capo ne avevan contezza gli aniiclii , e ne fan 
motto Galeiio de Simplic. 1. IV, Dioscoride de Simpl. 1. II , 
Scribonio Largo de Comp. med. c. i. L’anguilla del Surinam 
o il gjmnotus eiectrious di Linneo dà delle scosse più possenti 
che le prodotte dalla boccia di Leida, e sulle proprietà di quella 
Humboldt e Bonpiand nella relazione de’ viaggi loro ci danno 
un' interessante Memoria. Che se la scossa si prenda da una 
serie di persone comunicantesi per una foglia di stagno con 
lieve interruzione , vi si scorge la scintillelta , come fede ne 
fanno il citato Walsh e l’ingcnhousz e ’l Pbalberg. Sul po- 
tere elettrico de’ nominati pesci ne ha lasciato di buone spe- 
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la perda , una lastra isolante^ cioè vestita e spoglia a 
vicenda della sua armatura, potè aggiugnere all’ elet- 
tricità vindice il soprannome à' indeficiente^ e forma lo 
stromento che in uno e durevolezza e facilità e forza 
e cento vantaggi chiudesse, da lui dottamente descritti 
al Priestley (a). Gli efii-tti suoi singolari e non attesi 
trassero la maraviglia dell'Europa; e )ÌAchard in Ber- 
lino ne fece parte all' accademia (b); e l’imperatrice 
di Russia ne fece lavorar uno al Kuhbin^ nove piedi 
lungo, quattro e mezzo largo, c il Krtifft presentò le 
sue ricerche sull'origine di quello stromento, e la sua 
teorìa su le cagioni di quei fenomeni (c) : molt' al- 
tri, oltre aW'JngcnJiousz e al Jacquet ^ si fecero a scrì- 
verne : tutti gli elettricisti l’adoperarono , i gabinetti 
tutti di fisica se n’ìnricchirono, e l’elettroforo del Volta 
montò al più alto grado di rinomanza (i). 

(a) Ivi voi. IX e X. -- (b) Acad. d* BerUn t- XXXII. 
— >(c) Acad. Pelrop. Novi comm. t. XXII. 

rienze e’di sagaci ricerche il Cavendish nelle Trans, phil. 1776: 
onde si trae che gli organi, con che quegli animali percuotono, 
costano di numerosi vascoli, muniti di nervi e membrane da 
iormar un ammasso di cellette, su la cui superGcie l'elettricità 
ai diflbnde. Altri pesci oltre a questi si son trovati di somi- 
gliante virtù privilegiati, com’ c il Paraquè nel Rio delle Amaz- 
zoni, descritto dal Condamine, nella Relazione del suo viaggio 
in America ; siltirus electricus , ragguagliato dal Rroussonnet 
nella Storia della Accademia di Parigi c queU'altro sco- 

perto dal Pattersou nell’isola lubanna, e riferito nelle Trans- 
azioni anglicane t. LXXYl. 

(1) D'altri strumenti elettrici ne descùve i trovali c gli usi 
il Cerbi (Corso di fisica, t. Ili, c. 2), ed altri con lui. Tal si è 
il quadrante elettrometro di Henly, che il Volta ridusse a più 
perfezione col metodo che indicò nella lettera 11 al Lichten- 
berg (Opere t. I , par. 11 ). Quello del Bennett non si diffe- 
renzia dall’altro del Cavallo , perfezionato dal Saussure , se 
non che in cambio di pagliuzze ha due striscetle d’ oro, che 
sono troppo più mobili. Avvi pure l'elettroscopio del Coulomb, 
poco diverso dalla sua bilancia di torsiene, il cui filo clastico 
è di seta, c l' inferiore lancetta di gomma lacca. IJn elettro-' 
metro ancora più adatto a tutte sperienze descrive il Robinson 
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liXXÌL Illustratori dcir elettricità. 

Ma questi vanta, senza ciò, molli altri meriti : epli 
La dati nuovi sembianti airelellricità vindice (a^, ha 
mostrata la novità di produrre , anco col semplice 
conduttore, scosse pari a quella che dà la boccia 5 lui 
ridotto il più de' fenomeni alfazion deireleltriche at- 
mosfere (b)-; n’ ha dato la Sua meteorologia , in che 
tutto rivanga daireletlricismo (c)*, e a dir lutto in poche, 
egli ha sopra tutti schiarilo questo nuovo agente della 
natura. Quanto non ha pur lavoralo VAchard a statuir 
la celerità , onde i corjù di varia figura si caricano 
di quel fluido , e trovar le relazioni fra la quantità , 
ch’essi assorbiscono, e la distanza in che sono, d’uii 
corpo elettrizzalo (d)! (juanto a confermare che la 
superficie ])iù che la massa influisce nel caricare i 
corpi di fluido (e)! Non basta al Priestley l’aver 
esposta sì dollaincnte la storia dell’elettricità, ha vo- 
luto egli stesso esser soggetto di quella, e cogli anelli 
o cerchietti contenenti i colori del prisma , formali 
dall’ esplosioni elettriche su la superficie de’ metalli , 
e colle congetture intorno all’identità deireleUricismo 
e del flogisto , e con più nuove ricerche di curiose 
verità n’ha forniti (f). Il vari Smnden^ padrone già 
del magnetismo, è pur entrato nc’ campi deirdetlricità 
n rilevarne d'cntrainbi Tunalogia (g) : il Brisson e il 
Cadfjt lian bilanciata l’azione del fluido elettrico sulle 
calci metalliche (li) ; il Bnrletti hd meglio chiarita U 
teoria delle jiunte elettriche, e di sifTalli rami (i) : il 
de Lue (k), il Cavallo {Vj^VAdams (m),ed altri infinili 

(js) De vi atlract. ìgnis eleclr.; Leti. iOpusc. dì M ìL 
X, XX, al. — (b) Ivi toni. I, in quario, — (c) 'JìihL fis. 
dEuropn,—{à) Acad, de Bed. t. XXXlil.— (c)lvi t.XXXYl. 
— I (0 Opusc. di Mil. t. Vili , XI, al. — (g) Recueìl de 
inem, etc. voi, li, — (li) Acad, des se. 1770. — (i) Mem. 
della soc. hai. I. J, oc. — (k)Idées sur la méléor.~~~(\) Tratt. 
comp. deleltr. — (m) An rssay vn electr. 

(System of medi. phd. t. IN) : e per passarci degli altri, il 
inegaiiietro elettrico del de Lue , oh* egli notifica nelle sue 
Idècs sur la méléor.j vale a misurare le più gagliarde elcltiicilà. 

Andiiiìs Poi, VI. 1 1 


/ 
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illustrato barino cd illustrano tuttavia ogni parte di 
eleìlricilà , che il pur nominare sarebbe faccenda da 
non dnirla (i). 

LXXIIL Galvanismo. . 

4 • • t 

Della sola eleUrìcità animale ha riempiuto il Sue 
•quattro volumi di storia, condotta per irisirio al l 8 o 4 , 

, ed ora n' avrebbe argomento per , altri. A lui e ad 
altri storici rimandando i leggitori , locchianne qui 
solo i sommi capì. Lo scoprimento di questa, siccome 
di più altre cose^ è debito al ^aso. Erano sul tavo- 
liere del dottor Luigi Galvani^ chiaro medico e fisico 
bolognese, delie ranocchie preparate a farne dei bro- 
,di, quando un suo scolare colla punta di uno scalpello 
toccò d' una di quelle i . nervi crurali, e d’ un subito 
tutti i muscoli dVssa s'agitarono per venienti convul- 
sioni. Avvertitone il professore, e antivedendo - del fe- 
nomeno Pimportunza, mise mano ad avverarlo, infin- 
chè vide chiaro la rispondenza delPeleltricità- a’ mo- 
vimenti del morto animale. Infinite ne variò le riprove 
d’ elettricità positiva e negativa , d’ artifiziale *e natu- 
rale, d’anì.xai viventi e di morti, di sangue freddo e 
di caldo, di conduttori deferenti e di coibenti : donde 
rimase accertato, tutti gli esseri animati goder d' una 
propria elettricità , risedente il più ne’ muscoli e nei 
nervi, che scorrendo da questi a quelli, passa dal po- 
sitivo al negativo , e si scarica a simile delia boc- 
da (a), (a). 


» , 

(a) Acad. Bonon. Comm* t. Vili. 

(i) £ i giornali e gli annali fisico-chimici son pieni di 
sempre nuove osservazioni e spcrienze e scoverte di elettriche 
cose. Il Brugnalelli nel discorso prdrminare al suo giornale 
ha fatto una rassegna delie' anteriori aHVpoca da lui seguita; 
e più altre se ne accennano nel discorso finale, fatte recen- 
temente dal Davy, Oersted, Becquerel, Ampère, Bellani, Ma- 
rianinì, Baccelli, Configliacchi ed altri senza modo. 

(3) La dottrina del nuovo elettricismo fu dal Galvani spo- 
sta primariamente iu un suo comcntario Dt vivibus elecirici- 
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• LXXIV. Suoi sostenitori. 

Allo slr«’pito risonò da por tulio la scoperta «alva- 
nica, e tulli i fisici corsero ud .avverarla. Fu Ira i primi 
il 'toscano Vulti^ che in più cillà italiane, aggirandosi 
per le vasche e pe’ fossi , pescando rane, presenlari- 
dolc nei {rabineMi, menava in trionfo IVlellricifà, ani» 
viSe : indi comunicò le sue spericnze galvaniche al- 
l’ilccademia di Pari«i, che piibbliconne il processo ver- 
bale : le trasportò *in Inuhillerra e in Germania, c vi 
fece molti proseliti, e divenne a cosi dire T apostolo 
del galv.-inismo. Al<ini parente di Galvani, Volta., Fon- 
tana^ Corradi-ri e più altri italiani ; Fniv/i’s , Monro , 
Cuvullo^ Boòinson^ IVrl/s e l'arecchi alili inglesi; CTm- 
bollii,, Pfaff\ Beinliohl,’ Acliiiril., e mollissimi p ò te- 
deschi furono i gonfalonieri del galvanismo : le so- 
cietà scientifiche di Francia Polonia Scozia e d’ altre 
nazioni proposer de’ premi a chi meglio il chiarisse. 
È il vero che non lutti si accordarono nella teoria ; 
chi credea quei fenomeni ad irritazione animale, chi 
ad elettricità comune , senza volervi ravvisare altra 
nuova e peculiare; nè qui non fa luogo ad esporre , 
non ohe a ventilare, gli svariali sistemi ; sol diremo 
del Volta che in questa scojierta ebbe tanta parte , 
da contenderla collo stesso autore Galvaiii, 

LXXV. Spericnze del Volta. 

Non contento l'inventore suo genio agli sperimenti 
di questo, trovonne de’ nuovi, e ne didusse il preteso 
fluido galvanico non essere che comune, mosso ul 

Uilit in mota muscularì, che colle annotazioni d' Aldini fa fallo 
di publilica ragione a Modena I79a. Già prima era precorso 
un qualche furieio di tale scovrrta, accrniiHlo dal Lihes liist. 
de la phjs. 1 . IV, c. 5 . Il Sulzer nella sua Teoria de* piaceri, 
stampala il 1767, area notalo un cnt.il snitiiiipiito che si pro- 
duce mila lingua da due lamine di metalli diversi, che la toc- 
ohin di sopra e'di sotto, e poi il Colugno a Napoli nel 1786 
avea scorta una colai commozinne, in toccando col coltellino 
i nervi di un topo : ina rodeste prove rimasero senza ^effetto 
finché il nuovo caso non ebbeue^avvertito il Galvani. 


Il6 CAPITOLOII 

mutuo contatto de' conduttori melalHci. Mostra qual- 
mente due difTerenli metalli producono accoppiati 
qualche elettricità; per cui render sensibile, immagina 
la corona de’ bicchieri, che pieni d’acqua si comuni- 
cano per archetti, aventi l’una punta di rame e i’ultra 
di zinco; ovvero la famosa plUt^ composta “à pezzetti 
di rame od argento e di zingo , frappostovi un car- 
toncino umidito. Questi suoi apparecchi , partecipati 
alla reai società di Londra , si divolgarono per tutto 
Europa. Il Galvani^ e con esso X Aldini^ il Valli c tal 
altro, vollero alle sperienze rispondere ed alle ragioni 
del Volta : ma altri più ne presero le difese e la teoria 
ne seguirono : infra i quali Nicholson , CarUsle^ Henry ^ 
iVdles^ JVullaston e più inglesi ne feron l’ap- 
plicazìpne u chimici operamenti. Più studio eziandio 
vi portarono la scuola medica e l’istituto nazionale 
di Parigi, di cui l’una verificò gli annunziati fenomeni 
e a vantaggio' gli volse della medicina, l’altro destinò 
a tal uopo una commissione di più soci, ed ebbene 
1;» distinta relazione di Halle che crebbe la rinomanza 
del galvanismo. La Germania la Russia l’Europa tutta, 
c. l'Asia perfino e rAmerica, lo han levato alle stelle. 
Il governo. francese, entrato nell’ importanza di cotali 
ricérche, chiamò in Parigi Io stesso Volta u palesare, 
a schiarire, a difendere le sue invenzioni e teorie; e 
vi si condtisse con esso il chimico BiugnalelU, Alla 
prim<'i seduta della classe delle scienze , il novembre 
del iBoi, e poi di seguito, lesse al nazionale istituto 
una lunga memoria, in che dava ragione d’ ogni sua 
casa \ e il primo console Napoleone, che fin dal pri- 
nio suo venire in lUilia avea voluto iniziarsi ne’ mi- 
steri galvanici, ora presente alla lettura gli decretò Po» 
fiore d’una medaglia d’oro, c ordinò una commissione 
a saggiare ed illustrar sempre più quel ritrovato , e 
destinò un premio annuale di tremila franchi per la 
inigliore sperienza che intra l’anno fallarne fosse, ed 
una somma di sessanlumila per chi porterebbe a questa 
scienza avanzamenti pari a' prodoltivi/da! Francklin 
c dal Volta. Auzi poscia imperadore, tra le immenso 
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care non perdendo di vedala le pile galvaniche, dis- 
pose che nella scuola politecnica se ne formassero di 
grandezze e materie dilTerenli, ed una singolarmente 
vasta secento paia di deschi quadrati : di che i tlue 
chimici Gay- Lussac e Thrnard ci han data la descri- 
zione, con esso le nuove sperienzc , i nuovi risulta- 
menti , le verità nuove indi cavatene. Ciò mosse i 
Francesi a staltiire una società che prendesse di mira 
il galvanismo, del quale ancora s’incominciò pubblicare * 
uu giornale : onore alTè non compartito alle scojjerte 
de’ Galilei e de’ Newton. Cotanto avevano le galvani- 
che novità scaldati i petti francesi! 

LXXVI. Dctr Altlini e (Coltri. 

Uno de’ più ardenti galvunisli, fu, com’era dovere, 
Giovanni Aldini,^ nipote e discepolo del primo autore, 
la cui gloria prese a sostenere ed utilizzar le scoperte. 
Appresso lungo studio fatto in 'Bologna e in altre città 
d’Italia, appresso proposte al pubblico in più opuscoli 
le sue osservazioni, volle portarle in Francia in In- 
ghilterra e in Germania, e nelle scuole e nelle acca- 
demie e nelle università più coapicue appreseiiture in 
luminoso aspetto le teorie del già defonto suo zio. 
Dimostrava l’eterogeneità de’ metalli non esser punto 
necessaria al galvanismo, anzi potersi, applicando un 
nervo ad un muscolo, eccitare senza metallo di sorta: 
vedersi bensì stretta analogia fra il galvanismo e l’c- 
lettricità , ma non essere tuttavia ben chiara la me- 
desimezza (i). Lasciando noi da banda 1 ' esamina di 


- (i) Pubblicò r Alelini il tao Saggio teorico e sperimentale 
sul galvanismo a Pari^ 1804. Camillo Galvani, altro nipote 
del famoso Luigi, promosse la stessa dottrina, cd insegnò che 
r elettricità galvanica agaalmente che l'ordinaria ha la virtù 
di traversare la fiamma della candela, dell'alcool, del zolfo, 
del fosforo : nel che ebbe partigiani più altri membri della 
società galvanica di Parigi. Ma tennero la sentenza contraria 
Humboldt, PfalT, GauUierol , c lo stesso Aldini. D* ambe le 
parti si ostentavauo sperienze , riportate dall’ Izarn nel suo 
Manutl du galyanisme. 
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f|ues»Q parlìcolai^, tocchiam solo il vero prò, «venuta 
eli là alle scienze e all' umanilà. Certo la forza elet« 
trica de' ineiulli, degli unimulì. degli altri corpi solidi 
e fluidi j la decomposizione dell’ accpia , ed altre chi- 
miche operazioni ^ la struttura organica di parecchi 
animali, la differenza d’uno ad altro muscolo, le pro- 
prietà del sangue e d'altri fluidi; e, che più importa > 
molte guarigioni debbono al galvanismo o l’esistenza 
o la perfezione. Grapengiessrr liitter Umboldt Pfifff* 
Oeig*r ed altri in Germania, Rosai Aldini Mongiardini 
ed altri in Italia, Grave Nnuchc ed altri e poi altri in 
Francia in Inghilterra in Isveziu c per tutto altrove, 
hanno con felice successo assoggettato a quello non 
pochi malori di vista di udito di nervi di asfissie di 
paralisi d’idrofobia (i). Tanti scoprimenti di pochi 
anni ne fanno sperare molt'altri, non meno .utili che 
dilettevoli, sopra ogni maniera d’ elettricità (2), anzi 
sopra ogni parte di fisica , de' cui progressi sia fin 
qui detto abbastanza. 


(1) Abbiamo un buon trattato dell’ inglese Labeaume sopra 
il Galvanismo applicato alla medicina , e della sua efficacia 
nelle aneziom nervose , asme , patalisìe , dolori reumatismici, 
lualatiie cloniche sì in genere, «.*ome in ispezie dello stomaco» 
degl* intestini, dei fegato. Quest’opera interessante, tradotta ' 
in francese ed arricchita di considerazioni fisiologiche e d’os- 
servazioni pratiche sopra ‘questa materia d’elettricità animale 
dai Fahré Falaprat, è stala riprodotta a Parigi 1828. Poslr- 
riormente la dottrina dell’ elettricità è stala messa in sempre 
più chiara luce. £ poiché impossibile impresa sì è dar conto 
<iì tutti, conteiuomi^ a sol mentovare il Coudret autore di no- 
velle ricerche sopra I’ elettricità animale; il Myevre sposiiore 
deir elettricità medica; il Becquerel illustratore dell* elettricità 
in generale, a Parigi i838. 

(2) Infatti le speranze dell’ autore non sono stale vane : 
mentre la pila Voltaica fa tiroiioscere nelle correnti elettriche 
iiD altro genere di fenomeni, che non sono gli osservati, tìnora. 
Quando un filo meUiUico comunica coi due poli della pila, si 
ha una corrente continua d’ elettricità , la quale [losta in vi- 
cinanza di un'altra corrente, die vada nello stesso scuso o iu 
senso contrario, ue viene attratta o rcsjiinta. Per render scn- 
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LXXVJI. Conclusione. 

Or questa, siccome storia, s'alimenta di fatti, non 
di parole: osservazione, sperienza, chimica, geometria, 
furono i mezzi del suo tunt' oltre avanzarsi * e se tal 
volta dà luogo d congetture ad ipotesi ad analogie , 
non vuole però farne uso altro che sobriissimo. Forse 
per al presente si è un po' troppo lasciata portare al» 
l'amore dei penosi calcoli, delle decomposizioni con* 
tinove , delle minute sperienze , che in cambio della 
schietta natura ci mostrano una natura fittizia : ma 
questa è la logica d' un sagace fisico, saper ben usare 
tui mezzi e schifarne gli eccessi, interrogare per modo 
debito la natura istessa e interpretarne con fedeltà le 
risposte. La fisica è ancor da lungi alla sua meta; e 
]>er rapidi che si vogliano i passi già falli , a vista 
dei campi immensi che le rimangono a scorrere, ella 
per poco non si trova alle mosse. Se 1 ' elettricità , il 
rnagnelisino, la meteorologia, che si parevano le più 
svelate , hanno addi nostri progredito di tanto 5 or 
che fia di molli altri punti , ove non è per anco la 
facella critica penetrata? Il Pliiselcicc/c^ìe. orme battendo 
di Gian HUh/fo Mcjer^ e de’ suoi materiali giovandosi, 


sibili questi efletti dinamici delle correnti elettriche } si con- 
gegnò dall' Ampère la sua macchina descritta da vari autori^ 
che dife nascimento all’ elettricità dinamica. Si osservarono 
con questa macchina le azioni della terra sulle correnti, c si 
vide cli'cssa produceva gli cflctii di una corrente elettrica media, 
diretta nel globo terrestre dall’ est all’ ovest. Analizzò ancora 
l’Ampère, i fatti raccolti nel 1819 dall’Oersted, che dimostra- 
vano l’azione che esercitano le correnti voltaiche sull’ ago 
calamitato : ebbe gli effetti della calamita per mezzo di cor- 
renti in fdi metallici disposti ad elice : da lotte le quali espe- 
rienze si è avuto gran fondamento di conchiudere 1’ identità 
del fluido elettrico e del magnetico. Gli autori che più me- 
j'itano di esser consultali su questa materia sono Berzelius 
Linire à M. Berihollet , Annal. de Cìijrm. t. XVI ; Oeylel , 
Jiiùl. univ. t. XVlIIj Ampère, Exposé des nouvelles dècou- 
verits sur t éUctr, et le magnet.', Nobile, Meccanica della ma- 
uria, t. Ili, 
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spose sistematìcamenle le sperienze tutte nella 'scienza 
della natura eOeltuate. Colai lavorìo ben eseguito è il 
concio migliore a conoscer lo stato attuale d* essa , e 
invogliare i cultori a ogni di perfezionaria : MuUton 
adirne^ chiudiamo con Seneca (a), restnt operist mul- 
tumqtic rtstabity me ulli nato -post mlle secala prae^ 
cludetur occasio aliquid adhuc adiiciendi. 

(a) Epiat. LXiy, 
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CAPITOLO III 

t 

CHIMICA (l) 

/ 

I. Opinioni sulCantichità di essa. 

Quanti bei sogni non può contale^ chi ama orìgi* 
nare la chimica dal libro che dielle tal nome, 

regalato dagli angioli o demoni alle figliuole degli 
uomini di cui fur presi y contenente i più profondi 


(i) Sopra r orìgine, l'antichità e gli scrittori prìmilm di 
questa scienza è stato scritto molto e da molti, che potendo 
satisfar con vantaggio alla erudita curiosità, noi qui non fà> 
remo che additarne i precipui a' nostri lettori. Olao Borrichio 
lasciò una dotta dissertazione de Orla oc progresso chemiae , 
ed oltre ciò on conspectus scrìplorum Cliemicorum illustrìorum. 
Il Bergmann scrisse altresì de Primordiis chemiae ; e quanti 
presero a scrivere o dizionari o trattati di chimica vi misero 
in fronte alcun ragguaglio atorico de’ suoi, rominciamenti e 
primi coltivadnri. Pietro Borclli, Naianno Albinco, Federico 
Bothscholtzio ci (ornirono intere biblioteche chimiche ; dei 
quali il primo annovera intorno a quattro mille scrittori : son 
tutte latine. Un Catalogue of chymical hooks mise fuori l’in- 
glese Guglielmo Cooper a Londra i^ 73 -^ 5 , ove dà conto delle 
opere o scritte o voltate nella sua lingua. Ma il più compiuto 
lavoro li è la bibliotìièqiie des pìiilosophes chimiques di Gogliclnio 
Salmout che poi arrichita dal Mangin de Riebebourg vide la 
luce a Parigi ■t' tre tomi; ai quali vuoisi aggiugnere il 

quarto di fìibUolbèque des philosophes alchimiques ou htrmi» 
tiques, ivi Ma deH'ermetica Qlosona sarà degna di ri- 

scontrarsi la Historia che in tre altri volumi giunse a com- 
pilarne il Lengict du Fresnoy, ivi i743« In fronte al Dizionario 
di chimica, farmacia e metallurgia, che fa parte deirEnciclo- 
pedia melodica, composto da Morveau, Maret e Duhamel, il 
primo di loro ha poata una ben ragionata istoria di questa 
scienza da’ suoi principt fino al 1790 : dopo il qual tempo è 
stata condotta dal Cuviér fino al i83o. 

Il famoso Davy, così benemerito degli incrementi di questa 
actanza per le tante scovcrte che vi ha fatte e per le tante 
opere che n’ha lasciate, ci ha pur data una breve istoria di 
essa , la cui versione italica dall’inglese originale è stata a 
Napoli pubblicata. 
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«egreli (a); o da Tubalcnino^ lavorator valente di rame 
e di ferro (b); o da Mosè , che seppe sciorre e dar 
bere al popolo il vitello d’ oro (c); o da Vulcano^ la 
cui fucina altri credette un chienico luvoralorio ; o 
dall'aureo vello da Ginso/u; contpiistalo, cirallri stimò 
un libro su l’arte di fare l’oro (d); o dal drago uc-. 
ciso da Cadmo , i cui denti si tramutarono in uo> 
mini armati; o da questo o quel fatto della storia, o 
da questo o quell'eroe della favola (e)! Lasciam della 
buona voglia a chi di più ozio abbonda e di più 
lettere il rimuginare nella bìbbia e nella mitologia le 
origini di questa facoltà; e nella ristrettezza di questa 
opera e nella copia delle materie ci atterremo, non 
a qual siati operazione di arti e mestieri, ma solo ai 
principi e alle teorie che formano una scienza. 

//. Chimica egiziana. 

Qual che la cagione si fosse di nomare l’Egitto or 
XTjpu», or o vulcanica (f); non 

fia che ardita congettura Iq slutuire ivi per ciò salo 
la chimica; nè seguiremo il Muier (g), il Fabro (b), 
il Vineger (i), che la ravvisano ne’ geroglifici di quella 
nazione: che ove non bassi regole stabili, provati stro- 
menti u disciogliere e ricomporre i corpi, non è vera 
chimica. Ad ogni modo Eri/iete si vuole il primo chi- 
mico, onde alla scienza stessa venisse il soprannome 
d’ ermetica : a lui si reputa una tavola smeraldina ed 
altrettali opere classiche. Ostane., di lui men antico e 
maestro di Democrito, si conta pure frai chimici, e 
va sotto il suo nome un libro di questa che dissero 
sacra e divina arte (k). JVon pure codeste opere son 
tutte supposte , ma incerta è altresì la storia dello 
stesso. Ermete o Alercurio ; chè altri ne fanno ben 


(a) Zosimus Panopl..— (b) Gen. c. 4-'— (c) Esod. c.3a. 
•— (d) V. Jo. Picum de auro 1. 1, c. a. — (e) Idem 
hom. et Yallenais de ver, et ani. ariis cium, -r- (f) Piut. de 
Is. et Osir., Stenti, v. Ae^ptut. — (g) Arcanor. — (li)Pa«- 
«kyrnie, — (i) Comm, in PhUaslt\ tabulas. — (k) Fabr. bM. 
graeea 1. I. 
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cinque o sei di tal nome (a) , altri li tolgon tutti di 
mezzo senza lasciarne pur uno (b), (i). 

HI. Greca. 

Nè tampoco a' greci maestri non compete il vanto 
deli'aver creata la chimica, uè le opere di tale argo- 
mento son poi di Democrito e é' Aristotele.^ i cui nomi 
portano in fronte^ avendone il Reinesio (c), il Fabri- 
ciò (d) e moli' altri messa in luce la falsità (a). Oc • 

poiché uon è agevol cosa rassegnar precisa epoca nè 

(a) Cic. de nat. deor. 1 . Ili, c. .»• — {h) Conring, di? JEfirA- 
met. rred. c. 7, Ursici. de Zoroasire Mercurio eie,— (chiudi- 
cium de collect. ms. chem. gruec. quae ezUU in bibl. Gothaniu 
— (d) Bibl. gracc. t. Xll, et al. 

(1) Di codesto Ermete, che diecsi re dell'Egitto, chimico 
e filosofo, vivuto da 1900 anni innanzi O. C-, ona lunga 
lista di opere ci raccorda Clemente Alessandrino; delle quali 
però nessuna trattava precisanienlc di chimica, e nessuna per 
fermo è giunta iusino a noi. Pur corrono per le stampe sotto 
nome di Merrurio Irismegislo in greca favella due libri , U 
Poemander e VAsclepius, che trattano della potenza, saggezza 
e vulonià di Dio, i quali in più lingue rivolli e in più modi 
furono illustrati. La così detta Tabula smaragdina , e i sette 
capitoli de Lapidis physiei secreto , che altro non sono salvo 
un miscuglio di oscure sentenze, coi comenli del Dorn , del 
Kriegsraaen e d'altri, si trovano nel Tealro chimico t. 1 , ® 
nella Biblioteca chimica l. II. Anco un altro libro de Com- 
positione volto dall'arabo uscì in luce nella raccolta dei quattro 
vetustissimi scritti di chimica filosofia, a Francforl i 6 o 5 . Più 
altri scrini di questa fatta ad Ermete attribuiscono gli autori 
del medio evo, ma che sono di troppo mauifcsla iniegilkimità. 

Ermanno Conriiigio nei suoi libri de Hetmedca medicina ha 
trattato di proposito e messa in chiaro la impostura della so- 
gnala chimica egiziana. E benché il Bori ichio nella sna //«r- 
melis, Argypiiorum et Cliemicorum sapieniia, abbia fatto ogni 
sforzo per vendicarla dalle ciimiiiazioiii di esso Conringio , 
pur questi seppe difendersi, e nella seconda edizione della sua 
opera iic crebbe le prove con un apologetico contra il Bor- 
ricliio. Da costoro potranno i curiosi attigner altre notizie 
delia chimica egiziaca. . . . . ' 

(2) Ecco i chimici scritti dati alla luco sotto i mentili nomi 
di greci autori ; Democrito de Ar*e magna cogli scolli di Si- 
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mentovare i primi autori di chimica, postiamo bensì 
congetturare che la culla ne fosse la scuola d' Alea» 
sandria, in sul cadere della greca lllosofìa. L' univer* 
sai tradizione, tuttoché falsa , dell' antichità dì questa 
arte nell'Egitto, l'enimraatiche parole, le battologiche 
spressioni , le misteriose dottrine ed inutili dì quella 
chimica, dan qualche peso a siffatta opinione. Questa 
arte avea solo di mira la crìsopea , o la raaniera di 
ridurre in oro gli altri metalli j di che molti Greci 
scrissero in prosa ed in verso. Noto è il poema di 
Elfìtdoro e la lettera di Sineaio^ dal Fabricio pubbli- 
cati (a), ma che altri aggiudicano a scrittori di minor 
grido e d’età posteriore : ciò che altresì si estima de- 
gli scritti chimici, attribuiti agli storici Zosimo ed O/im- 
piodoro (b) j ove si veggion citati autori del secolo 
VII. Principe de' greci chimici può dirsi Stefano , 
cristiano scrittore di quell' età ^ il quale , a detta del 
Reinesio (c), meglio di niim altro sviluppa le prische 
sentenze, e in nove prassi o lezioni spone gli arcani 
tutti dell’arte di fare l’oro. Pctasio^ C ristia no ^GeroleOf 
Pelagio e più altri in varie raccolte dei greci chimici 
nelle biblioteche si servano, che fan prova dcU’ìnteiiso 
studio da’ curiosi Greci messo in quest’ arte , da lor 
dimandata grande e santa e sacra' e mistica e divina. 
In un codice della libreria di sm Marco s’ha sul bel 
]>rincipio una lunglrssiina lista d’autori chimici, non 
citati da altri , ed in un indice non meno prolisso 

(a) Voi. VI, cl Vili. — (b) Fahr. òibl. gr. 1. V, c. V. 
*— (c) Lib. cit. 

ncsio, Pelagio , Stefano alessandrino , Michele Psello , e la 
versione del Pizimenzio, a Padova i5^3 : Aristotele da Per- 
Jecto magislerio^ e Practica phi/osophici lapidis ; l'ima e l’altro 
nelle raccolte citate. Ma l'anlore è sì da lungi al volersi inenlirt 
P^r lo Slagirita, che anzi confessa d’avere a|i|iarato dagli Arabi. 
Corre ancora una certa sposizione dell’ epistola del re Ales- 
sandro , nel 1 tomo Scriplorum ariis aurifi'rae , stampati a 
hasdea i.‘>p3. Ma ornai ini ristucca il raggirarmi tra silTatle 
qtHsqu'glie, e il tem-o ci chiama a più rilevanti materie. 
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de’ segni cliimici, ndoprati da’ Greci ad indicare i me- 
talli i sali e mille altri corpi : il clic dimosira Tosar 
continovo eh’ essi facevano di tali materie. Molli di 
que’ segni pubblicò il do Cange con insieme la loro 
spiegazione (a)j ed olire ciò nn lessico delle voci pro- 
prie dell’ arte , che vedesi n certi codici. La greca 
chimica in somma, sorta al settimo secolo e poi du- 
rata ne’ susseguenti per gli scritti di Pscllo e d’ altri 
chimisti, può far un’ epoca nella sto'ria delle scienze 
ed occupare un qualche seggio tra le altre proprie 
di quelTinclita gente (i). 

JV. Arabica, 

Non lardarono gli Arabi ad abbracciarla, anzi con- 
durla a tale, che si feron maestri degli stessi Greci e 
ne passarono per inventori. Conciossiuchè, dove que* 

(a) Glossar, graee, Append. 


(i) Per meschina che fosse la chimica greca, par ella vantò 
senza modo scrittori, i quali però polverosi si giacciono e ine- 
diti nelle biblioteche. In fatto il Borrirhio nelle citate opere 
ci fa meozione di parecchi codici esistenti nelle librerie va- 
ticana , veneta , di Baviera , di Colonia , dello Scuriate. 11 
Montfaucon nella Paleografia greca p. 3^5 ci parla d‘un altro 
ebe serbasi nelTambrosiana di Alilaiio; ove altresì avverte le 
molte scorrezipiii corse nelle cifl'crc chimiche , dal du Cange 
spiegate nell' appendice del suo Glossario greco. Altri codici 
iic ricordano il Lambcccio della biblioteca cesarea, Cornelio 
naupiese della uratislaviese , il Tollio della guelfebitana , il 
Giiiriano della gotana. Ma oltre a tutti si avvantaggia quello 
che sta nella reale di Parigi, ricordato da Salmasio, Deirio, 
Labbe, Casaubono ; che credesi l’esemplare di piA altre copie 
alti-ove esistenti, e spezialmente in quella die' da Altenburgo 
fu trasferito in Gotha ; del quale il Rpìncsio ci ha dato uh> 
Giudizio c una descrizione minuta degli autori in esso com- 
presi. Questo Giudizio , giovevole a ministrarci distinta idea 
del sapere, delTetà, dtj merito dei greci chimici, è stato in- 
serito nella sua biblioteca greca (t. XII, I. 6, c. 8) dal diligente 
Fabriclo; il qual» altresì soggiugne una rivista degli opuscoli con- 
tenuti in altra copia del codice parigino , a lui donala dal 
Viiidigio. Son di presso a sessanta ; tra’ qoali, oltre i nomi- 
nati daU’Aiidres, ei hanno ‘e AgatoJeutone e Archelao cd Epi- 
* Anduks vul. yj. , 12 
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sii non lavoravano che sulla sognata crisopea , e le 
spcrienze slringeano ella sola nietallurgiaj quegli det- 
tero alla lor chimica pili vasto segno e più alto, col- 
tivarono in uno la mineralogia, e la dirizzarono alla 
medici na. Indi trovarono gli elissiri i giulebbi le ac- 
que distillate e t.ili altri vantaggi deirumanità. Infiniti 
iie furono gli scrittori , e tra questi Alkindi , Rusis ^ 
Mezne ^ Avicenna^ e sopra tulli il famoso chia- 

mato chimico prcsl.intissimo , rispettato dagli Europei 
fjual Dio deirarte loro (i). Ebbero e’ pure il merito 
<ii riconoscere e confutare con parecchi scritti le frodi 
e gli errori degli alchimisli (a). 

F. Europea. 

Dalle arabiche fonti attinsero i rivoli della nascente 
scienza gli studiosi de’ bassi tempi, ma senza entrare 

(a) Bihl. Arai), des Filos. art. Alkindi. 


« 

ed Eugenio e Giamblico e Fammene e Sergio c Teodoro 
e Tcofrasio i»d altri che vano è mentovare. 

Il celebre Alla»?ci, che aveva in animo di dare al pubblico 
un corpo di chimici greci, da se fatti latini (impresa ai dotti 
stimnl)ilc, ma* non cflelluata), testimonio di veduta confessò al 
boirich'O' (il quale ne scrisse , de Orla et progr. chem. pag. 

, et in Consp. chem. ^ i^) come anco al di d’oggi sono 
1 (areci dediti all’alchimic arte. 

(0 Codesto Gebcr , vivalo al secolo VII, e credulo greco, 
da I.con africano che ne dà contezze I.IlI,p. i36, scrisse più 
oj)ere in arabo , poscia di volgale in latino , specialmente de 
InvestìgauJa perfeciione metal lorum, de Stimma perfectione mc^ 
talUcae, de Ciarliate alchimiae^de Lapide philosophicoy de In- 
ccnicmla arte auri et argenti, c colai gldribizzi fantastici, fab- 
bricati dalla troppo dominante e pur sempre delusa fame det- 
Ibro. Se non die il Conri ngio de j)Ied, herm. lù, notò che 
<lo\e gli altri non pensavano fuor solamente a tramutare i 
ineialli, gli Arabi si rivolsero a guarire gl'infermi, c con lai 
figuralo linguaggio cbiamavano gli amjnalati metalli impuri , 
i sani oro, e per purgare i metalli intendevano curare i morbi, 
.'••iissiste tuttavia un trattato col titolo 2'tirha philosophorum c 
Allegoìuae sapienlitm, riportato nel l. 1 della JHibl. chem. c 
»ui t. V (lei Hientr. chem. E^so non c poi altro che una 
Eurogiuc di stravaganti sentenze; cavate da cento arabi greci 
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gran fatto nella parte scientifica, contenti solo airarte 
meccanica di far l’oro ; e senza ntimero ne corsero 
i trattati, sepolti oggidì nell’obblio. Alberto 
giero Bacone., Arnaldo da Villanova^ Giovanni da Hu- 
pescissa., Michele Scoto., A(fonso X re di Casti"lia.,But- 
jnondo Lullio, Bernardo Trevisano^ Giovanni ed Isacco 
Olandesi., Basilio Valentino e pochi più ne furono gli 
accreditati maestrij de’ quali si Icggon le opere nella 
voluminosa raccolta del Teatro chimico , opere per 
vero dire«eej>pe di vanità e .smilze di verità (i). Pure 
il Boerliaave (a) e il Junker (b) pescano negli scritti 
loro non poche osservazioni su’ sali su’ cementi su 
l’ucque forti su la calcinazione e sublimazione, la di- 
gestione e putrefazione, l’ indole e natura de’ corpi. 
Al Lidlio singolarmente si ascrive l’uso dell’acqua forte, 
dt'iracqua vile e di più menstrui cavati da’ vegetabi- 
li (c) ; ed al Valentino i tre principi del sale zolfo e 
mercurio si decantali nelle scuole , e la scoperta di 
molte virtù deiranlimonio, da lui portate tropp’ oltre 
e cantate nel suo Trionfi^ (d). 

(a) Eleni, chem. t. I. — (b) Conspeclus I. — (c) Exper. 
darle, et al. — (d) Triumphus. anlimonii. 

e latini alcbiinisii; il cui autore dicesi Arislco, tutto da cima 
a fondo pieno zeppo di barbarismi tautologie griii cd inezie; 
tartassato meritamente dal Kirclier, ina pure cit;ito da Alano, 
Alberto Magno , Pietro Lombardo ed altri maestri , che di 
colai zacebere si pascevano. 

(0 Questo Theairum chemicum, da noi più volte citato, è 
una raccolta d'oltre a un centinaio d’autori c trattali aggi- 
rantisi suirulcbiuiia c la pietra filosofale. Sono sei volumi in 
8“ stampati ad Ursel e a Strasburgo 'aer opera di ZetznereJ. 
Heilman. La più parte di quei trattali veuner poscia trasfusi 
dal Mangeto nella sua Bibliotheca chemica curiosa, ebe è pur 
essa un magazzino di scempiezze alcbimiebe , stampata a Gi- 
nevra 1702 in due tomi ia folio. Ma già prima di costoro il 
Lacinio a Vinegia ifi^G, e '1 Gratarolo a Basilea i56i, ave- 
vano dati saggi di somiglianti collezioni , funo collo spezioso 
titolo di Pretiosa margarita novella, l’altro di V erae alchemiae 
artisque métallicae iloctrina certusque modus. Nessuno oggidì 
vorrà degnare quei fecciosi scritti d’uu guardo ; ma tal fu la. 
chimica di quella stagione. 
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VJ. Hestaurazìone della chinùca. 

Nuovo lustro ricevette questa scienza dal secolo XVI, 
al diseppellirsi de’ libri antichi e al risorger de’ nuovi 
studi. I vescovi Schejt^ Erhart ed altri], l’abate Tri~ 
tcmio e altri monac i, Sigismondo Fugger abile metallur- 
gico, Guglielmo d'Hohenhcim medico empirico, persone 
di ogni stato facean codazzo alla chimica, ma solo ad 
effetto di trarne la desiata pietra filosofale. Sorse in 
allora il figliuolo di questo (3ugliclmo, il famoso Pa- 
racelso^ che dall’ esempio paterno sospinto , dagli or 
nominati chimici ammaestrato, nelle opere degli anti- 
chi versato, paesi molti discorse d’ Europa d' Africa 
e d’Asia, visitò le miniere, frugò le spezierie, consultò 
i farmaceuti, penetrò nelle più basse officine, cercando 
per tutto la verità. Frutto di tanti travagli fu trovare 
il celebrato suo laudano, che il van EIroont pnragoim 
alla clava d'Èrcole, e più altri segreti medicinali, onde 
buscò fama, ricchezze, seguaci. Comechè in lui fosse 
più impostura e ciarlataneria che profondo e vero 
sapere, pur pure la scuola sua partorì alla chimira no- 
tevoli giovamenti ; dar seppe del metodo alle opera- 
zioni, ridurre a principi scientifici l’ empiriche con- 
getture, cavar de’ rimedi per la medicina , e levare 
a splendore l’incivilita scienza ( i). L’0/?omjt», seguace 
ed amanuiense di lui e scrittore della sua vita, il Croll 
che sistemò e chiarì l'oscura di lui e disordinata dot- 
trina, il Bodestein che l'insegnò nelle scuole di Basi- 
lea , il Dorneo il Toxilen ed altri chimici chiari di 

(i) Codesto ciarlatano che diceva esser di cielo inviato ri- 
formatore della medicina, che gloriavasi di atterrare i melodi 
d'Ippocrate e di Galeno, e che alla prima sna lezione ordinò 
dalla cattedra che si bruciassero i libri di questo e d’ Avicenna, 
prometteva di allungare l’altrui vita a più sccofi , raentr’egli 
linilla di sol 48 anni a Sallzhurgo i54i. Assai scritte lasciò 
d'impenetrabile oscurità, senza merito e senza giudicio; ed in 
ispezieltà i libri de Compositìonibus, de Gradibus, de Tartaro, 
sono per sentenza dell’ Helmont tanto voti di cose , quanto 
pieni di bagattelle. La miglior edizione delle sue opere, in 
tre grossi volumi, fu eseguita a Ginevra iG58. 
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queirelà, dalla scuola ne uscirono del Paracelso. Con- 
temporaneo a questo, il mineralogista Agricola^ studiò 
nella chimica e pubblicò la classica sua oj)era Dei 
metalli^ de"* quali parimente trattò Bernardo Perez de 
Vargas (i).. 

Vii» Nuovi avatizamcnti nel secolo XVI, 

Il discoprir dell’America, e con essa di tante ric- 
che miniere, spronò gli Spagnuoli a meglio conoscere 
le qualità dei metalli e cercar via di ripurgarli; e se 
dapprima si valsero della fusione, poscia trovaron me- 
glio Tapplicare il mercurio. Colai mezzo, che dicesi 
anudgamazionc fu dato da Pietro Fernandez Velosco^ 
che al i566 Tinlrodusse in alcune miniere d’argento 
nel Messico, in altre poi del Perù e d’ogni dove (a). 
PJe descrive alla distesa il processa usato nel Poiosi 
il p. AcostUj ragionando de’ minerali d'America (b): 
ma poscia Alfonso Barba , nuovi metodi ritrovando, 
ne scrisse un trattato che i metallurgici hanno per 
classico e magistrale, (c). Un altro sopra V Alchimia 
pubbliconne il Libavìo , dove si veggiono la prima 
volta ordinati e congiunti i diversi rami di chimica* 
ciò che far non seppe il fanatico Fludd^ che per molto 
viaggiare e leggere non riuscì che a ravvolgere in 
più folle tenebre le non molto recondite verità. Più 
famigerati essendo i professori per islravuganza e fol- 
lia che per 'sapere o ]>er isludio , rimase la chimica 
un’arte di ciarlatani esclusa dall’onorevole classe di vera 
scienza*, nè gli sforzi di Dorneo di Faniano di Muf 
fetto e di tanti che la presero ad encomiare e difen- 
dere (d) , non valsero a metterla in credilo e pro- 

(a) TJlloa Noticias Americanas% cnlret. XIV, Bowlcs Introd» 
a la hist. nat. y a la geogr. fisica de Espana. (b) IJist, 
nato y maral de las Indias 1. IV. — (c) El arie de tos me- 
ialts. — (d) Theair. chem, t. 1, al. 


(i) Di questi e d'altri seguaci di Paracelso, e del loro va- 
lore cbinùco, e dei professori di quella età, può consultarsi 
il Boerhaave,£'/c'W, chem, par. I, il Macqu'.r Vici, de ckym. 
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Tacciarle proselili; anzi il segreto stesso, la gelosia e 
il mistero, tornavano a metterla appo i dotti in di- 
spetto (i). 

mi. Nel secolo XVII. 

Il secolo appresso a lenti passi avanzò questa scien- 
za ; e il ean Elmonc unì ad assurdi ridicoli idee lu- 
minose su certi fenomeni chimici j e il Tachenio si 
fe' nome per la preparazione de' sali , la descrizione 
del sangue e d'altri fluidi animali , e il Bcguino e 
VArtmanno e simili applicaron la chimica prefittevol- 
raente alla medicina e alla storia naturale. Il Teatro 
chimica allor pubblicato , schierando colanti opuscoli 
d'atitichi o raederui , ed alcuni con elegante stile e 
copiosa erudizione, levò la chimica a maggior celebri- 
tà. Crebbe poi questa pel genio delle sperienze , in- 
trodottovi da Bacone e Galileo j anzi ancora per le 
impugnazioni stesse del Kircher e del Conringio , co- 
municandosi spesso la chiarezza de' censori alla cen- 
surata dottrina la quale poi sostenuta e promossa 


Disc. prt'l., e gli altri soprallodati. Qui solo ricordo come il 
IVirchcr e '1 Cotiringio dieroiio l'ullima spinta al crollo totale 
delle alcliiiniche imposture. 

(i) Uno de' più rilevanti servigi che prestasse la chimica 
alla società fu senza meno il magistero di ripurgare i metalli, 
<m’ò che Forma quella parte di scienza che nomasi Docimastica. 
Di questa 'fu tra’ principali a scrivere il Cariofilo nel suo opu- 
•scolo de Antiquis nuri, argenti, stanni, aeris eie. fodinis, Vienna 
175^. Ma già mollo innanzi lo avevan precorso il Vargas , 
Jl Cesalpiuo, l'Agi'icola coi classici trattali loro de. Re metal- 
lica. Tre altri spagnuoli, Villafane, Castillo, Barba, divolga- 
10110 a tempi diversi in Madrid nella materna lingua libri di 
questo argomento; ed .altri ne niiser fuori i telesclii Schiutter , 
Henkel, Scbiiuller, Krker ed altri chiari nomi in Metallurgia. 
Intanto altri ad altre materie applicavano i laro studi e me- 
lilaviiio della posterità ; così un Kunkel, un Merret, un Neri 
avvantàggiavaiijj l'arte di far i vetri, di fabbricare gli smalti, 
d'imitar le pietre preziose; i cui dotti lavori banno nuova luce 
aiqnistata dalle mani del loro IraduUore fiaucese, il batoite 
dTIolbach. 
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dagli apologetici scritti del Tìorrlchio ed altri guada- 
ignava ognor più terreno (i). 

JX. Alcuni più chiari chimici. 

Intanto cresceva il numero delle sj>erienze , sbuca- 
vano de’ nuovi fenomeni , s’ apriva il valico a sode 
teorie. Allora la chimica filosofica del lìarner e le 
dissertazioni chimico-fisiche del Bohnio introdussero 
nel santuario delle scienze anco questa; della quale e 
il Beccherò presentò il primo una ragionevole teoria, 
e il Glauber coll’ invenzione de’ suoi sali , di tanti 
metodi e di tante operazioni, n’apprestò i materiali, 
e il Brandt e ’l Kunhel collo specioso trovato del 
fosforo e colla loro dottrina chimica levaron più chiaro 
il nome. Il comechè fosse più fisico-meccanico 

che non chimico, ad ogni modo e nel combatter gli 
errori dell’ antica chimica e nel preparare i principi 
della nuova , è risguardato per uno de’ primi suoi 
jradri. Il gran Leibnizio cantò con latino poema la 
chimica scoperta del Brandt , e saggiò i fosfori e i 
sali delle acque; ed altri saputi uomini nei misteri di 
questa facoltà si piuccjuero iniziarsi. Sopravvenne il 
Lvmcry^ e col suo corso di chimica presentò una 
scienza tutta nuova, a parlare col Fontenelle (a), che 
scosse la curiosità di tutti gli spiriti. Benché la chi- 
mica fosse già tla più secoli conta, si che Pietro Borei 
nel i655 ne dette uu catalogo di forse quattro mila 

(a) Blog, de M. Lemeiy, 


(i) A qoest'età, dice il citalo Macquer, sorsero due classi 
di chimici d’intra lor discrepami. Nel mentre che i Fratelli 
de la Rose-Croijc, un Cosmopolita, un Espagnet, 'un Filatele • 
e colali perdevano il tempo l’opera il danaro nell’avanzar le 
follie di Paracelso; in opposito comparivano le giovevoli pro- 
duzioni del Crollio, del Quercetano, del Beguine, dell’Artmanno, ' 
del Vigaino, dello Snhroevero, dello Zwelfevo, del Tachenio, 
del Fehure, del Glazccj del Lemery, del Lemorl, del Ludovico ' 
e di più altri intesi utilmente a rinvenire e descrivere di nuovi 
luedicamenli dalla chimica somministrati. 
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scrittori, e dopo lui n'erano venuti assai più; nondU 
meno essi teneano tuttavia del misterioso linguaggio , 
delle false simpatie c delle strane assurdità. Fu desso 
ebe, le frivolezze mandate in bando e le vanità , di< 
rado le naturali tenebre e le affettate, cbiarì le idee, 
abolì le barbarie, descrisse con precisione tutti i prò* 
cessi chimici , e meritò gli onori d’ autor di nuova 
scienza. Se non che egli è bensì scorta sicura alle 
pratiche operazioni, non cosi alla parte teorica, che 
a colui rimase priva di fondamenti e di verità : que- 
sta parte era serbata al più sublime de' chimici , al 
celebre Stald (i). 

X. Nel secolo XVJJJ. 

Questo spirito superiore, fornito delle più alte doti 
d' ingegnò e di dottrina , ci ha svelate le vere basi 
della metallurgia, spiegate le combinazioni del flogisto 
e del fuoco, ci ha dato un capo d'opera nella sua 
Zimotecnìa per disporre le sostanze vegetabili alla fer- 
mentazione, e molti trattati di classica eccellenza, ed 
alzato in breve la chimica a quel grado che oggi si 
vede. In quel mentre 1' Homherg nuovi lumi sparge- 
vale co' suoi saggi, coi fosfori, colle scoverte, coi fe- 
nomeni della lente ustoria dello Tschirnaus (a) ; e i 
dotti medici Hoffmann e Poti coi miglior farmaceuli 
concorrevano al maggiore suo lustro. D'altra parte il 
gran Newton^ toccando nelle sue questioni ottiche corti 

(a) Acad. des se. i^oz. 

(i) I qui lodati corsero dietro alle trance del Tachenio, che 
avea il primo architettato il sistema degli acidi e degli alcali- 
li Barncr si segnalò nel disporre con ordine e nell' esplicar 
con ragioni le sperienze precipue della chimica; alla cui opera 
per diritto si compete il titolo di filosofica; dacché le prece- 
dute nuD si merilavan che quello d'empiriche. Era egli me- 
dico del re di Polonia : il Bekcr , medico degli elettori di 
Magonza e di Baviera , avendo scoperta la piò soddisfacente 
teoria de’ fenomeoi chimici che fino allora ci fosse, ai guada- 
gnò l'onore d’ avere a seguace e coroentatore il più sublime 
chimico fisico, uno Stahl , medico primario del re di Prussia. 
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punti dì chimica, e quindi levatala a miglior credito, 
lasciò al Kcil la gloria d’essere il primo , per detto 
del Freind (a), che riducessela a prìncipi meccanici. 
Lo stesso Freind^ seguace d’entrambi, spiegar volle i 
fenomeni coll'attrazione, e sottometter la chimica alla 
fìsica newtoniana. Dopo loro apparve un genio vasto 
sodo e sicuro, apparve un lìocrhaave^ il quale dallo 
studio di oltre a treni’ anni , trasse lumi ed aiuti da 
rifondere tutta la scienza. Mette in ordine gli speri* 
menti e ì processi, spone con chiarezza le operazioni 
nelle piante negli animali nei fossili , porge la più 
melodica analisi del regno vegetabile, gli egregi trat- 
tati dell’ aria e dell’ acqua , della terra e sopra tutto 
del fuoco, rischiara le materie dubbiose , corregge le 
erronee, sbandisce le misteriose, dà in fine gustare i 
principi di una esatta scienza (i). Allor questa tro* 
vossi utile alle arti , fu consultata , non die dui chi* 
mici e dui medici, ancor dui fìsici e dagli artisti, e di* 
venne scienza favorita e di moda. 

XI. Causticità. 

Dopo quell’època si veggion continuo scoperte im- 
portanti, infra le quali è da noverare la dottrina della 
cuiKlicità. Aveune il Lemery tocco un nonnulla, ripe- 
tendola dalle particelle ignee unnicchiatc per entro 

(b) Praelect. chj/mic. I, eie. 


(i) Stahl e Boerliaave sono ì daumviri di questa facoli^ 
sul far del secolo andato. 11 primo fin dall'età di tre lustri 
teneva a mente la chimica del Barner, e poi sulle teorie del 
Becker fabbricò la sua. I suoi Fundamenla chymiue, compresi 
in tre tomi, fur promulgati a Norimberga 174 ^* Secondo à 
principi di lui, il Scnac e '1 Juncker foggiarono i loro Corsi 
di chimica : l'un dei quali chiamò anco in aiuto i principi 
del Newton, l'altro quelli del Becker. AI secondo poi dob- 
biamo la più metodica analisi del regno vegetabile, e la sen- 
tita trattazione degli elementi allor cooosciuti. 1 sooi Elementi 
di chimica, spartiti in due tomi, presentano nel primo ristoria 
e la teoria di quest'arte j nel secondo tutte le operazióni da 
prendere so le sostanze de' tre regni deila nalura^ 
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ad alcune sostanze ; ma non era passato più avanti. 
11 fisico Ales avvisava tai particole esser sulfuree ed 
elastiche, divenute fisse nella calce e in Colai corpi , 
soggetti all'azione del fuoco, quantunque poi raffred- 
dati. itfa il Meyer da nuovi fatti si fu condotto a sta- 
tuirla, non già nel puro fuoco, piuttosto in esso con» 
giunto con acido che pingue però addimanda, e che 
crede influir grandemente in tutti i regni della natu- 
ra (a). Intanto il Black ^ sperimentando la magnesia 
e le terre calcarie, trovò che nello stato lor naturale 
sature d' aria fissa, come disse già T Ales , perdeva n 
questa colla calcinazione, e così acquistavano la cau- 
sticità , la quale imperò nella privazione d' essa ripo- 
se (b). Ambe codeste sentenze ebber valenti cam- 
pioni che le sostennei'o : nondimeno , se la prima 
rimase in onore, alla seconda toccò la vittoria (i). 

XII. Affinità. 

La base di questa scienza, il vero carattere che da- 
gli antichi diparte i moderni chimici, egli è conoscer 
le leggi che i corpi seguono nelle tendenze recipro- 
lilie e le forze delle loro aderenze : qu^ta che dicesi 
dottrina delle affinità non sormonta il mezzo del se- 
colo andato. Se altri avea già notata nelle diverse so- 
stanze una colai propensione a congiungersì, il pre- 
fa) Essais de chym. sur la chaux vive eie, — (b) Nouv. 
observ, AEdimbourg, voi. II. 

(i) Per causticità intendesi la proprietà che certi corpi hanno 
di struggere col contatto le sostanze animali. Tali soii gli 
alcali^ la calce, la barite, la stroiitiana pura, il nitrato d’ar- 
gento e di mercurio, il murialo d'antimonio, gli acidi concen- 
trati: non cosi certe sostanze vegetabili ed animali, che altri 
vorrebbe, come la senape e' le cantaridi. Or nello stato delle 
attuali cognizioni , dice il Klaproth, l’ipotesi del Meyer sulla 
causa di tal forza caustica non merita d’esser citala, e quella 
del Winter non è più soddisfacente. Egli la deriva dal com- 
binarsi che fanno dette sostanze colle parli del corpo ani- 
male, attraendone l’umidità e sviluppandone il calorico, doude 
nasce il bmeiore , che cessa col cessar della vita CDiz. di 
cium, art. CausticitàJ. 
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seotared'un punto di vista le combinazioni e le scora* 
posizioni, il dare una tavola delle chimiche affinità, 
è un prezioso dono che dalle mani ci viene del Geof- 
froy’.i&yo\& che sulle prime non poteva altro essere che 
difettosa, ma fu poi riformata da Rouelle , Limbour^^ 
Gellerl ed altri. Indi questa dottrina occupò gl’ inge- 
gni e nuovi campi varcò ; il Bnyen distinse i precipi- 
tati impuri da’ puri, a meglio intender le leggi della 
affinità; il Bcrgman segregò le semplici dalle doppie 
attrazioni, di che ci ha dato un’ingegnosa tavola, ed 
altre due per mostrare le relazioni de’ corpi; il Beaimé 
distinse l’ affinità per via umida e per via secca , ed 
altri bilanciarono le variazioni che a dette leggi ap- 
portano Tcstrinseche circostanze. Quanto s’è della ca- 
gione intrinseca , diversi sentono diversamente : chi 
la origina dalla configurazione fisica delle parti e mo- 
lecole elementari ; chi da un’ attrazione analoga alla 
, newtoniana, e il Morveau ne ha per fin misurala nei 
corpi diflerenti la forza (i). Altri han rigettala co- 
dest’uttrazione,. e ’l Fourcroy rCha rilevata fin anco la 
contrarietà, ed è ricorso a principio tuttavia scono- 
sciuto (a) ; il perchè rimane ai chimici questo cam- 
po da correre. 

(a) Diss, tur les affiti, chjrm. Lez. elem. II. 

(i) Per riandare il qui detto , i primi ad osare la voce 
affinila furono il Barcusen in Pyros l.I, c. 3, e il Boerhaave 
in Elem. chem. par. II, de menstruis. Ma prima di loro se 
ne conosceva la sostanza ancora dai Greci , come fa fede la 
omeomeria di Anassagora , di cui parla Laerzio I. II, e Lu- 
crezio I. I. Il GeonVoy presentò nel 1718 all' accademia di 
Parigi la prima tavola dei gradi d’atTinità , che può dirsi il 
tipo delle com))arite dappoi, partita in 19 colonne, cosperse 
di j)iù difetti, li Grosse nel i^3o vi fece delle riforme ed ag- 
giunte in quella che poi pubblicò il Machy nella, sua Rac- 
colta (li dissertazioni. Il Gcllert nel i^óo ampliò fino a a8 
colonne la nuova tavola che die’ nella sua Chimica metallur- 
gica : ma vi rovesciò l ordine seguito dal Geoffioy; come pur 
fece l’altra, che leggesi nella traduzione della Farmacopea di 
Quincy, del Clausier. Il Rudiger nel 1^56 inserì altra tavola, 
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XJIL Mineralogia* 

Tutto che la metallurgia fosse il pensiero dei primi 
chimici, intesi tutti a trasniutare ì metalli ; pur pure 
i loro progressi fur tardi, infinchè non Vi mise mano 
il fPallerio : che i Fondamenti della metallurgia , il 
Sistema mineralogico, la Chimica fisica, e cotai dotte 
e laboriose sue opere hanno introdotta questa scienza 
nei profondi segreti della mineralogia. Un Saggio a 
(ormare di questa un sistema poi dette il Cron$tedt\ 
il Poti una Litogndsia; lo Scheele^ il Romé de PJsle^ 
il Bergman , il Bora , il Ferber , il Kirwan e cento 
altri, han dilatato il suo pieno dominio sul regno della 
natura. Sembra che questa, piacendosi de' loro studi, 
svelasse nuove miniere ai loro sguardi ed esami : 
dacché il Cronstedt iscopri il nichel (a) , che , con- 
trastato per altri, fu avveralo pel Bergman^ e tra’ se- 
mimetalli locato di faticosa fusione : lo zinco^ di tanto 
uso per le arti, fu da questo e dall’ Henhel dal Brand 
dal Margraff AdXo a conoscere; della platina porse rag- 
guagli \Ulha (b), e prese sperimenti il Bowlcs (c), e 
poi lo Scheffer nella Svezia , il Margraff in Berlino, 

t 

(a) Act* Sipckholm, 1751-54.— (b) Fiage al Perù 1 . VI, 
c. IO. — (c) Intr, a la hist, nat, de Esp. 

• ' I 

ridotta a i 5 colonne ^ nella sua Istruzion sisternatica sopra 
)a chimica. L’accademia di Boan iodi coronò due dissertazioni 
del Limbur^o e del Lesage, determinanti le affinità de* misti 
e additanti un sistema fisico- meccanico. Altre tavole ricom- 
parvero sempre più esatte, come quella del Gellert , 1758; 
del Marrber, 1762; del Fourcy, *77^; del MJU-'by, 1774» del 
"VViegel, 1755; del Wiegleb, 1781 : ma tutte rimaser dietro 
a quella del Bergman , il quale nella sua dissert. sulle affi- 
nità , ch’egli chiama attrazioni elettive , inserita nei Nuovi 
atti della società reale di Upsal , e poi nel terzo volume 
delle sue opere, estese fin presso a 60 le sostanze atfraentisi. 
Or tutte codeste tavole ricevettero 1 ’ ultima mano dal Mor- 
veau, il cui Esame delle affinità chimiche e di tutti i relativi 
sistemi dei più celebri chimici d’Europa, parve cosi finito al 
Lavoisier , che per esso si ritenne dallo scriverne nei suoi 
Elemeoli. 
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il Vood e ’l Letvis in Londra, il Bemtwéc'i Macquer 
nella Francia , e poi anco in Torino il NicoUs e in 
Parigi il Tillet ed allrove altri fecero diligentissime 
analisi. Al Gahn e al Bcraman dobbiamo le cono- 
scenze AtW'aldbaudna (a), allo Scheelc quelle del tung- 
sten (b), ai fratelli Ddhuyur quelle del woìfrnm (c). 
Lo stesso purgare i metalli , da tanti secoli in uso , 
nuovi lumi da* nostri di attendeva^ e il Barn lia messo 
fuori il magistrale trattato ^eW'amalgnmazione. Codesto 
lavorio fu migliorato dagli Spagniioli die inventarono 
dei nuovi metodi^ e Pietro Gonzalez de Tapia e Pietro 
Mendozn de Melcndcz^ entro ventiquattro ore, senz*arro- 
stire i minerali, n'estraevano i metalli nobili; e poi 
Lorenzo della Torre amalgamò col vetriuolo i mine- 
rali tutti d’argento; e poi Giovanni Ordognez Montalvo 
escogitò altra via, e poi altre il Molina (d) ed altri 
ne additarono, usate in varie parti d’ America (e) : 
appresso i quali , fattosi il Born a disaminare quei 
metodi, uno n'ha inventato più perfetto e più profit- 
tevole, che insistendo sul brustolare i minerali a fa- 
rina ridotti, surrogando il sale comune al vitriuolo e 
all'acido marino più dispendiosi , cavando dal mine- 
rale più copia d'oro o d'argento, porta oggidì il vanto 
deiroriginalità (i). 

(a) Berg. Opuse. t. IL — (b) On tht eorutlt. to itaigslen 
ttc.y .Journ.de phys. iy 83 .— quimica del woljranr ee. 
— (d) Saggio della star, nutur. del Chili. — (e) V. Boro 
Meth. ec. pai t. 1 . 

(1) La dottrina de metalli non è oggi meno avanzata che 
quella delle aflìnità. Gli antichi non ne conn>crvau che sette, 
e a eiasaiiio davano i segni de’ sette pianeti lor noti , cui 
assegnavano una colai rispondenza. Poscia se nc cònolihcr a8 
che il Fourcroy dividea iu quattro classi, secondo l' azione 
ch'cserciluno sopra l’acqua. Sembra perù doversi aiitipone la 
cla>sazioiie proposta dal Thomson nel suo Sistema di chimica. 
Secondo lui , la prima classe comprenriea 1 f\ metalli nudlea- 
bili, cioè oro platino argento mercurio palladio rodio iridio 
osmio rame ferro nickel stagno piombo zinco. La seconda 
4 fragili, e facilmente bismuto aulimonio tellurio ai- 

Aku&ks Voi. vi. i 3 
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Capitolo iit 

XIV. Analisi delle acque ec. 

La dottrina de’ reagenti, l’arte di comunicare all’ac* 
qua comune le qualità che alle minerali dà la natura^ 
è pur debita a’ nostri chimici, singolarmente al /e 
ed al Bergman , 1’ un de’ quali su la natura e 1’ uso 
delle acque minerali , 1’ altro sull’ analisi delle acque 
scrireano con molto vantaggio. Dopo i capi d’opera 
dello Staili e del Boerhaave sopra il fuoco , uop’ è 


senico. La terza 6 por ma difficilmente yiut&t/c, cobalto 
manganese cromo molibdeno uranio tungsteno. L’nllima 4 
fraUani , cosi nomali dal non essersi fin qui ben ridottr a 
stalo metallico , titanio cerio columbio tantalo : benché il 
Bcrzelio scrisse a Yauqnclin che quest'ultimo, giusta il Gabn, 
non altro era che un ossido di stagno, combinato con terra 
ignota;' e poscia il Wollaston dimostrò essere il tantalo nna 
cosa, col colombio. V. Annales de chinu'e t. LXI e LXVI. 

ne conoscono altri i3, cadmio potassio sodio calcio 
stronfio bario litio magnio ghieinio itlrio alluminio silicio zir- 
conio; discoverti da Davy, Klaprolb, Hatchett, Descotils, Wol- 
lasloii , Tennant ed altri chimici valorosi. Vedine la descri- 
zione nel "riienard, Chimie élèm. par. i,c. 5, e in cento altri. 

A questi quaranta metalli se ne sono di fresco aggiunti altri 
due, cioè il vanadio, diseoperto da Sefstrdm; c ’l torio, rin- 
venuto da Berzelius: al quale oggi la chimic.i deblm i più glo- 
riosi avanzamenti, non pure per le iuleressanti scoperte, ma 
pel nuovo metodo e per l’ordine più accurato nel trattar que- 
lle in.'iierìe. E lasciando qui stare le altre, i metalli sono da 
lui parlili ili triplice divisione. La prima ne alibraccia tredici, 
da lui delti eleliroposilivi, i cui ossidi formano gli alcali 'e le 
terre ; tali sono, potassio sodio litio ammonio bario strontio 
calcio magnesio alluminio glucinio itlrio zirconio torio. La se- 
con(l.i nc contiene dieci, delti elettronegativi , coslitucnii preci- 
puamente degli acidi coll'ossigeno : tali sono, selenio tellurio 
arsenico cromo vanadio molibdeno tungsteno antimonio tantalo 
titano. La terza finalmente ne comprende ben venti, pur no- 
mati cletlroposllivi, che Servono di clementi alle combinazioni 
saline : e sono, oro osmio iridio platino palladio rodio argento 
mercurio rame uranio bismuto stagno piombo cadmio zinco 
nickel cobalto ferro manganese cerio. Crinventori , le parli, 
le combinazioni, le estrazioni, le dissoluzioni di ciascheduno 
di loro sono ampiamente esposte nel suo Traité de Chimie, nella 
nuova edizione arricchita dal Yalerias, a Bruxelles i838. 
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consultar sul calorico un Crawford^ ano Schede , un 
l»avoìsier. La farmaceutica sa buon' grado al Geofroy 
deiraver preso, a trattare con lutti i riguardi chimici 
le materie medicinali; e molti rami di fisica partico- 
lare, com'è veduto, deggiono ai nostri di i più sicuri 
rischiaramenti (i). i jii : 

* 'XF, Chhmci • Tnoderhi* 

Basti a lode della moderna chimica il raccordare , 
ì nomi d’alcuni suoi professori , Poti IVaUerio Mar-- 
groff Black Geofroi Bouellc Beaumé Spidman^ e per 
passarci di mille altri, un Macguer isterico spositore 
e promotor benemerito di questa scienza ; le cui ri- 
cerche su r arsenico , su la solubilità de' sali , su la 
platina le argille la magnesia , i nuovi processi e ri" 
trovati, r applicazione alla medicina ed alle arti, e 
soprattutto il suo npplauditissimo dizhinario, han fallo 
della chimica la scienza favorita e lo studio univer- 
sale (2). Dal sommo geometra , Place per insino 
alle femmine, tutti ^vezzeggiano ^questa scienza; questa 
risuonano le accademie ;^ad essa fan codazzo e me- 
dici e fìsici e naturalisti e botanici e dotti ed indotti* 

XFL ItalianL 

L' Italia che dato avea pel Guglielmini un trattata 
' su' sali, pel Poli uno su gli acidi, pel Beccari uno sui 
fosfori, pel Cocchi e 'I Baldussari sulle acque diverse; 
allo strepito delle altre nazioni si scosse anch' essa e 
concorse colle altre a promuovere tal facoltà , di che 

^ I 

(1) Molli si sono di recente adoperati ad analizzare le acqoe^ 
specialmente le minerali. Tra i quali son da nominare con 
lode un Bourdon, un Palissier, un Boutron, che han parlato 
di esse in universale : un Meiat di quelle di Francia ; un. 
Turck e un Guersant dì quelle di Plombieres; un Hutton di 
quelle di Baden; ed altri di quelle di cent’allrr contrade. 

(2) Varie opere ha dato il Macquer di cose chimiche , c 
parecchie memorie registrate negli atti defi’ accademia pari- 
gina, cui apparteneva. Ma sopra tutte si avanza il suo Dizio- 
nario, che contiene la teorica e la pratica di questa scienza, 
la sua applicazione alla fìsica , alla storia naturale , alla me- 
dicina, alle arti : lavoro, in cai la perizia pareggia la utilità. 
La prima edizione dei x^GG venne in seguito migliorata di 
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Fontana Volta Landriani Y>resero a maneggiare le nuove 
arie; Snluzzi Morozzi Bonvicini ed altri netraccademia 
di Torino j Moscati^ Scopali ed altri professori nelle 
scuole spingono innanzi tuie studio ; Santi e Colizzi 
l'arte c'insegnano d'analiszare Tacque minerali e d'imi* 
tirlc (i). 

XVJI. SpagnuoU cd Inglesi. 

Il Luzuriaga^ T Angulo^ i due fratelli Delhuyar ed 
altri Spagnuoli fanno manifesto indizio che la chimica 
ha superato ì Pirenei e prosteso alle Spagne la sua 
signoria. L' Inghilterra, che per tante ignote arie ha 
creata una chimica nuova, e pe' nomi illustri di Black 
Mucbride Covendish e Priestley a nuova epoca ha dato 
principio ^ ad altri soggetti testé si è rivolta, e per 


nuove correzioni ed aggiunte. Le straniere nazioni corsero a 
gara per arricchirsi di quel tesoro , e tradurlo nel proprio 
linguaggio. Il Poerner e ’l Leonhard in tedesco , il Keir in 
inglese, lo Scopoli e *1 Vairo in italiano voltandolo, ciascuno 
di sue note e di nuovi articoli il corredò. Uopo è nondimeno 
coul'essarc che questo dizionario, compilato innanzi la nuova 
nomenclatura e le tante scoverte degli anni ultimi , poco in 
oggi serba del pregio primiero e poco rimane giovevole. Dì 
'piò uso e di più voce sono Ire altri dizionari, nati nel secol 
nostro : l’uno francese in iv tomi, di C.’det-Gassicourt, Parigi 
i 8 o 3 ; l'altro inglese in ii, di Aikin, Londra 18(17 ; il terzo 
alemanno in ix, di Klaproih e Woltf, Berlino 1807-19. Que* 
■Tullìroo che il più pieno e più accreditato, è stato rivolto 
in francese da Bouillon-la-Grange e Vogel , a Parigi 1811 ; 
dal Moretti in volgar noxtio a Milano, l'anno medesimo. Cia* 
scuno di questi traduttori vi hanno contribuito colle proprie 
apcrienze ad arricchirlo di note e giunte. Spettano parimenti 
a questo ramo l'aliro dizionario di rhiinica ^ di Nicholson ; 
l'altro chimico- farniareutico, di TromnisdorlT; e più che nuU 
l'aliro, quello dell'EnciclopeJia metodica, in sci grossi volumi, 
parlo dei più sublimi ingegni francesi. 

(1) Le Memorie della Società italiana di Modana, gli Alti 
degl lslituti dì Milano, Padova, Venezia, Bologna, i Comen* 
tari deH'Ateneo di Brescia , i Giornali scientifici di Pavia e 
di lanl'altre città italiane, fan chiaro indicio che lo studio 
delie cose chimiche k cosi ardente appo noi, com'è presso gli 
oltramontani. 
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opera di Kirwnn Crawfort ed altri dilucida .it fuocu 
il calore le affinità i minerali c ogni cosa. 

XFJII. Tedeschi e Francesi. 

L’Alemagna, sede già della chimica, che ha prodotti 
i JBeccticr gli Stahl i Pott i Margraff e colanti chiari 
maestri, ci ha poi date le ulteriori scoverte dei Barn 
de’ Crell de’ Gerard degli Achard. Chi non riconosce 
a maestri un Wallerio uii Cromsledt un Bergman uno 
Schede ed altri svedesi? (i) e dove non ha nobili 
coltivadori la chimica , se Ginevra presenta ella sola 
un Saussure un Sencbicr un Pictet? Or che direm noi 
della Francia , dove non solo i Sage i Sdlet i Las- 
sume i Morveau i Bcrthollet i Faurcroy e chimici senza 
mpdo, ma i la Place i Munge e i geometri più sublimi 
versavano tra i fornelli e le bocce, e tratlavan conti- 

(i) Il primo de’ qui mentovali, Gian Godescalco Wallerio, 
professore di chimica ncH’iiiuversità di Upsal , introdusse in 
mineralogia una classificazione che lungo tempo si tenne per 
la migliore. Divide il regno minerale in quattro classi , fon- 
dale su caratteri fisici ed apparenti, le terre, le pietre,! mi- 
nerali e le concrezioni. Le terre vanno suddivise in magre 
grasse minerali e dure. Nelle prime egli comprende rhumus, 
le terre calcari, le gessose e le magnesie; nelle seconde le 
argille e le marne; le ocric sono le terze; le quarte le sabbie, 
il tripoli, le pozzolane. Suddividoosi le sue pietre secondo i 
medesimi principi, e forma in esse de' generi per caratteri 
ancora più esterni;, cosi il marmo, lo spato, delle didereuze 
che oggi giorno si riguardavano appena come varietà, vi sono 
innalzate al grado di generi. Yi colloca le rocce composte 
del pari che le pietre semplici. I suoi minerali comprendono 
i sali, i metalli ed i semimetalli, ed in tale parte si astrinse 
maggiormente alla composizione chimica, perocché dietro tale 
composizione i metallurgici sì condussero. Le sue concrezioni 
abbracciano le staleltiti e gl' impietramenii. Tal era la mi- 
neralogia del varcato secolo, clic oggi in verità non è più in 

f rezzo, dopo le ulteriori scoperte c i nuovi sistemi della scienza . 
nfino a ventitré sono le opere sue principali , di cui si ba 
il catalogo nel voi. LXll della Biografia universale; in cui 
prese egli ad illustrare i sali, le acque, i metalli ed ogni parte 
di chimica, ed eziandio la storia di questa nella Brevis ìntro- 
ducilo in historiam liUeranam miiteralogicam, IJpsal I77y* 


Dt. 
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nuo terre calci sali metalli elementi, e che so io? Solo 
il Lavoisier non basta ad eternare la chimica francese, 
che da lui ticevc nuovi sembianti, nuovo vigor, vita 
nuova ? Opera è del generoso ed attivo suo zelo la 
gran fabbrica della pneumatica, novella opera di questa 
scienza. 

XIX, Chimica pneumatica. 

Aveva di già Vyiies dìscoverta l'aria fìssa ne’ corpi, 
e spostala, ma poco bene, nella sua statica de’ vege- 
tabili j il l'cnel e ’l Brou^righ neU'analìsi d’ alcune ac- 
que e il conte Saluzzo nella polve da fuoco la ci aveano 
pur trovata e descrittaci! Black il Macbrìde il Caven~ 
disk il Lane sottoposta l’avevano a rigorose disamine, 
notatevi novelle proprietà , e ragguagliatane la reale 
società di Londra (a) ; quando il Meyer co’ suoi saggi 
chimici , senza pensare ud arie o fluidi elastici , ap- 
plicando il suo acido caustico o pingue, che chiama, 
a spiegar si accinse i fenomeni che gl’inglesi accagio- 
navano all’aria. Divisi allora gli animi fra l’una e l’altra 
dottrina sospesero il corso alla pneumatica , infinchè 
sorto il Jacrjuin a levar queU’impiglio, coU’esame chi- 
mico della dottrina rneyeraDa sull'acido pingue, e del- 
la bhitkiunana suU’arid fissa, scritto con ordine e me- 
todo, con forza e semplicità , fece cader di pregio la 
prima e meglio conoscere la seconda. Indi allo spuntar 
*\c\ PriestlcY comparve nel mondo pneiimalìco un regno 
novello, che produsse infinità di nuove idee ed osser- 
vazioni e scoj)crte, tulle però distaccate , tutte scon- 
nesse , che nè una chiara teoria nè un corpo forma- 
vano di dottrina. 

XX, Sistema lavoisieruno. 

A mettervi l’ ultima mano fu da natura mandato il 
celebratissimo Lavoisier^ autore e padre della chimica 
])neumalica. Comincia egli notomizzare le arie nelle 
combustioni nelle calcinazioni nell’acido nitroso nella 
respirazione degli animali e in tutte tutte le chimiche 
operazióni, ne distingue le proprietà , ne dispiega i 

• (a) Phil, trans.n, 56,67/ 
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fpnomeni. Se Priestley Bergman Schede Kirwan Ber- 
chimici di primo seggio, dediti al principio stah- 
liano , aveano por tali effetti ricorso al decantato flo- 
gisto; egli, dopo evidenti spericnze , dopo precisi ri- 
sullamenti, fe’ toccare con mano all’Europa, tutti es- 
ser giuochi delle arie quei fenomeni che altri altron- 
de derivar presumea. Al qual vero oppose un suggello 
la da lui scoperta natura e composizione deH’acqua(a), 
da noi altrove discorsa; ed allora montò sul trono la 
dottrina dei fluidi elastici. L’ esattezza e precisione 
delle sue analisi, la flnezza e idoneità degli slromenti, 
la riguardata attenzione, la rigorosa logica, la geome- 
trica severità , il portamento al tutto filosoflco da lui 
inlrodotto, nuova vita dierono a questa sua prediletta 
scienza (i). 

XXI A nova nomenclatura. 

In questo si deliberò di riformare anco il linguag- 
gio, che legando le parole alle idee n’ agevolasse lo 
studio. A tal affare, nel 1 786, quattro corifei della chi- 
mica si collegarono, Lavoisier Morveau BvrlhoUel Foia"- 

(a) Tnùté ilèm, de ehjmie; Acad. des se. >770-77, al. 


(i) Questo capo-lavoro di chimica lavoisieriana i diviso in 
tre parti. Tratta la prima la composizione e scomposizione dei 
fluidi aeriforpii , la eoiiihuslioiie de' corpi semplici e la for- 
mazione degli acidi : la seconda insegna la combinazione di 
questi colle basi saliflcabili, e la formazione de' sali neutri : 
la terza descrive gli stromenli , gli apparati , la operazioni 
manuali della chimica. Tutto egli appoggia agli sperimenti e 
a tutto loggingne le proprie scoverle. La novità di queste 
tenne stille prime sospesi gli animi, ed è naturale che scon- 
trasse di valide opposizioni. Le tre reali accademie di Parigi, 
cui l'autore presentò la sua opera , destinarono i più valenti 
soci per disaminarla : quella delle scienze n'incaricò Arcet e 
Ilerthollet ; quella di medicina Home e Fourcroy ; quella di 
agricoltura lo stesso Fourcroy e Cadet de Vaux. Tutti ne 
rendettero così onorevole il rapporto, che quei ragguardevoli 
Corpi l'adottarono a pieni sufl'iagi. Gli estratti dei registri di 
dette accademie, del febbfaro 1789, si leggono in fondo al- 
l'opera stessa del Lavoisier. 
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croy e per otto mesi di giornaliere conferenze (a che 
pure intravvennero e geometri e fisici e altri accade- 
inici)lavorarono indefessi , fermarono i prim i pi della 
lingua, colorirono il quadro della scienza, ne contem- 
plarono ciascuna idea, ne rintracciarono la voce più 
rispondente, seppero la relazione d’ una coll’altra, e 
l'accordo videro di tutto il sistema , di tutto il vocu- 
boiario. Prima però di farne parte al pubblico, vollero 
udire il giudizio d.eU’accademiu delle scienze, la qua- 
le destinò a tal uopo pectiliar commissione^ e questa, 
dandone onorato conto bensì, si rimase da profferire 
sul merito di cotal novità, riservandosi al giudizio del 
pubblico e del tempo , che suol essere il più sicuro 
criterio (i). Varie infatlo si furono le o]>inioni ; chi 
al sentire sol la stranezza de’ vocaboli, li misero senza 
più in berlina j chi senza studio sì dierono a cozzar- 
ne degli altri, che caddero pure in deriso : con più 
erudizione mostrò de Z>uc d alcune voci l’insussistenza, 
d’altre l'inutilità (a)j e il p. Pini combattè non pure 
la nomenclazione, eziandio le teorie, su che la fonda- 
vano i metachimici ^ come ei dimanda gli autori d’essa , 
e mostrò non potersi ammettere in mineralogia (b); 

(a) Joam. de vhjsiaue^ t. XXXIX. — (b) Mtm. della Soc. 
Ual. t. VI. 

(i) 11 codice messo fuori da questi quattro a Parigi 1787 
s'intitola Mélhode de nomettclature ehimitjue : in cui le sostanze 
semplici veniali segnate con voci semplici, almeno quando non 
recavano confusione, le composte con nomi composti. Ma già 
dal 1782 il Morveau avea proposta una tavola di nuova no- 
menclatura chimica di presso a 3oo voci novelle : la quale e 
ibBoflbn ioseri nel t. 1[ della sua Storia de' minerali , e il 
Bozier nel XIX del suo Giornale di fisica ; e molti stra- 
nieri l'avevano c applaudita e adottata. Ma l’uso non ne ad- 
divenne comune che in processo di tempo, trattandosi di creare 
un nuovo idioma, e' di fare un cangiamento che fu forse l'u- 
nico nella storia delle scienze e delie, arti. Il veneto Vincenzo 
Dandolo che rendette italiani gli Elementi di chimica del La- 
voisier , vi aggiunse i dizionari vecchia e nuovo , nuovo e 
vecchio di delta nomenclatura, per la rispondenza dei nomi e 
per l'intelligenza degli scrittori. 
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il Dìckson e ’l Kirwan trovarono molte voci inutil- 
mente cozzate, molte mal applicate^ quali somiglianti 
nelletlmologia e discrepanti nel senso, e tali di attiva 
signifìcanza che dovrebbono averla passiva (a). Ciò 
non di manco prevalse a tutte le critiche la francese 
Dominazione , e da tutte nazioni fu accolta , benché 
non si tenga il BrugnatelU d’ insistere sullo scambia* 

. mento di parecchi vocaboli (i). 

XX IL Altri promotori. 

Sormontati già gli argini, è oggi la chiinica pneu* 
matica in cuore agli agronomi, agli artieri, a d’ ogni 
maniera persone^ e rivolta a prò della società è di\e» 
nuta, dice Chaptal (b), una scienza centrale , donde 
lutto deriva e dove tutto si riunisce. Il Lavoisier pre- 
sentò in bcH’aspetto nel suo trattato tutta hi macchina 
di questa scienza : ampliolla il Fourcrojr colla sua Fi- 
losofia chimica, col Sistema delle chimiche cognizioni, . 
cogli Elementi chimici , e con altre sue opere trion- 
fali, e nuovo lustro le aggiunsero i trattati elementari 
de’ francesi Chaptal e Berthollct^ Thompson 

e Nicholson.^ degritaliani Bandolo e BrugnatelU (a). 

« 

(a) Bill. Brìi, I. V. — (h) Chtmie appUquée aux arts, 

4 • 

(i) L'anno stesso 1787» in che era uscito il Metodo della 
nuova nomenclatura^ il la Metherie vi si scagliò in contra e 
prese a nioslrarne grinconvcnienli da seguirne alla scienza, al 
commercio, alle arti. Con lui si collegarono il barone di Ma- 
ri vetz autor delta Fisica del mondo , lo spagnuolo Arejula 
traduttore e spositorc della nomenclatura chimica , il Sage , 
rOpoix, il Chaptal , il de Lue ed altri che si presero quali 
a tacciarla di barbara ed insignificante, tali di aspra e dura, 
e chi di falsa ed impropria. Ma la più conveniente risposta 
a tutte quelle imputazioni è stalo il fatto di tutto il mondo 
che ha oggi abbracciato quel, nuovo linguaggio , benché in 
molli punti modificandolo , in molti altri cambiandolo , se- 
condo, le idee del Brugnatelli e d’altri chimici posteriori. 

(a) Griinportauti lavori di questi e di altri chimici poste- 
riori, non solo han cresciuto il numero delle scoperte sostanze, 
ma indagatone le proprietà , gli usi , le differenze , ed ogni 
cosa. A tacermi d’ogni altio^ valga per tutti un paio di prò- 
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capitolo III 

:Vea»;«.. Applicazione aUe arti.^ 

eoa essa il Bedrì u spiegale le meteore, 

> a cne poi 1 Humboldt nuova luce ha recato. 

SS"o"^dico7i ‘LlliLs!T^ly 

loro e delle loro scoverte ^ ^*^*^** ^ prodotti dei lumi 

SCafi “ rn“ 

eogreganone cioè , coesione ete^inn’ *1“®’® moltiplice , 
semplici sostanze altrp ; ’j ezione , cristallizzazione. Le 
Alle prime si aspetta no ”hice ponderabiU. 

tismo; a che vuoisi 

verte dal danese Oer«ed®f| f ^ ?'®f ™“>*gnetisrao , ,co- 
P^re, Arago, Seebeck Pre'h l ~“P»-«vate da Am^ 

altri. Delle seconde noi ’ Scliweigger , Poggendorff, ed 

alcune fan base delle^^terre a^ltr^'^"” .54 ' delle quali . 

esseri animati. ' * *^® vegetabili, ed altre degli 

tivi. Mcondo che ess al " I ®** «'««ro-nega. 

al positivo. Altra nfù ,*’»“‘lin«ano , ovvero 

ratteri estrinsed de' - “ *®°“>Part.z.one niinistr.ino i ca- 

metalloidei. Caratteri s31 ®^*' .«O"» « metallici o 

liilità, densità, condutiibilità*' £XalSfi^?'^’ 
S^^-gglore de,i altri. TSTt!;*:; di^^I^f 

»odio, da Coorte? 7 i8a6j 

ed isolato da Pdouze ° Bandrimont 

“ici; boro scVvcTo L de’ corpi erga! 

per Gay-Lu’ssac e Thelrd" in 7ranr““7 7 loghilferra , 
che dopo l’ossizeno è il ■ ii » * bnalmente silicio 

-'mS='£SSS 
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Il ISnvan cbìmicamente trattava gringrasai dei campi, 
VHassenfratz il Parmentier il Dmdonald miglioravano 
in più guise l'agraria; il BerthoUet il Chaplal XHig^ns 
imbiancavano le tele ; e il primo d' essi ba perielio* 
nate ancor le tinture, il secondo applicato la cbimica 
alle arti, il terzo dato un saggio di somigliante argo- 
mento (i). 

XXIV. Stato attuale. 

Malgrado che delle feroci guerre si sapesse l'Euro* 
pa, la chimica ba ben ritardati, ma non estinti ì pro- 
gressi. Oltre agli or nominati , vantava la Francia i 
Morveau ei Vatiquelin^ l'Ingbilterra X'Hatchett eV Ha~ 
word', la Germania i Gmelin e i IPesirun\b, i Cren e 
i Crell^ i Kltiprolh, e Richter e i Girtnnner_ gli Sclierer 
e i Majrer, ^'ÌHildebrand e i Kastneri l'Olanda i Beir 
man e i van Frottajck^ i Boudt^ e i van Marame la 
Italia i Santi e i Gioanetti, i Fontana e \ Fahroni , i 
Volta e i Landriani^ i Giobert e i Bandoli^ i Masco* 
gni c i Mirabelli ^ i Brugnatelli e più altri j più altri 
la Spagna, la Russia, l’Furopa tutta, e molte provin- 
eie dell' America, e non poche ancora dell' Asia, dai 


cidi, idracidi ec* Lungo parimente sarebbe il riferire le ul- 
teriori disquisizioni su’ quattro alcali, potassa , soda, litiua , 
Ammoniaca , tre de’ quali soo fissi, il quarto volatile : sopra 
le terre alcaline, barite, stronliana , calce , magnesia : sopra 
le terre propriamente dette, allumina, gluciua, ittria, zirconia, 
torina : sopra i sali, tanto haloidi, composti d’un metallo e 
d'uu halogeno j quanto amfidi , risultanti d’uo ossido, d’un 
sulfuru o seleniuro o tèlliiruro, cou un acido o solfido o sc- 
lenido o Icllurido. Questo qualunque cenno serva ad invo- 
gliare gli studiosi a risi'ontrare le indicate fonti. 

(i) Possi’iino n questi accoppiare un Davy , che nei suoi 
Klemeuti di chimica agraria ha fatto servir questa scienza 
ai vantaggi campestri; un Dumas, che l’Iia applicata e aH’a- 
gricoltura e alle arti; uii Guilluud, alla fabbrica degli .acidi 
solforici; un Sage, un Hatcliett, a legare i metalli; un Biilos, 
un Duhuisson , uu Bouillon-Lagrange, un Lenormant, all’arte 
distillatoria e a far dei licori; un BerthoUet, un Poerner, un 
Homassel, un Hcllot, un Chevreul, all’arte della tintura; ed 
altri alla farmacia, alla cucina e ad ogni masserizia. 
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cui unÌTersali studi ci si fa lecito lo sperare notabili 

avanzamenti (i). 

XXV. Miglioramenti. 

La chimica vede tuttor molli campi da coltivar con 
profitto, senza perdersi dietro a speciose novità. Il 
regno minerale, il più visitato da' chimici, ofire ogni 
di nuovi sali, terre nuove, nuovi metalli .* il vegeta- 
bile, dice il Fourcroy (a), non è ancora che pochissi- 
mo progredito, e dimanda fatiche immense e tempo 

(•) Lefons etc, Préf. 

(t) Per non ismarirci dietro agl’ innnmcrahili chimici dei 
giorni nostri « mi basti rimandare i lettori alle due opere 
periodiche, io dico gli Annali di chimica e il Giornale di 
chimica, e all'altro di Farmacia, che di anno in anno ci dan 
conto delle opere, delle scoverte, de’ progressi rapidi di questa 
scienza. 

Solo mi limito a toccare i nomi d'alquanti più recenti te- 
deschi francesi ed italiani , che csi trattati loro elementari 
hanno sempre più^ facilitato , anzi ancora universalizzato lo 
studio di questa sì utile facoltà. Intra i Tedeschi, il Liehig 
ci ha dato un’ Introduzione allo studio della chimica e una 
Istruzione sull' analisi de' corpi organici ; volte in francese , 
l’una dal Gerhard!, l'altra da Sclimersahl ; oltre un Manuale 
per l’analisi di dette 'sostanze , tradotto dal Jourdan , e cre- 
sciuto dal Ilaspail. Dei Francesi poi sono stimabili le Lezioni 
sulla lìlosoria chimica, dal Dumas composte e dal Bineau pub- 
blicate; la Chimica elementare di Girardin, di Desmarets, du 
Fages, Violette , Wissoch , Cazeaux , Chevalier , Laiiga ec. 
A questi si aggiungono il Nuovo manuale chimico di Ver- 
gnaiid, la Chimica popolare di Gneriu, la Chimica medicinale 
di Robin, il Nuovo sistema di chimica organica di Raspali , 
la Raccolta dei progressi chimici per fabbricare i liquori di 
Lazoscki , la Teoria degli atomi e de^li equivalenti chimici 
del Gioron, ec. ec. Quanto agritaliani, sono ben noli il Corso 
di chimica del P. Giambattista Pianciani, pubblicato a Roma; 
qinllo del P. Ottavio F' rrario, a Milano; di G'useppe Mojon, 
a Genova; di Niccolo CovcHi, a Napoli; di Antonino Furi- 
tano, a Palermo. 

Nelle angustie d’una nota non più si può far che citare i 
nudi nomi : ma i Giornali letterari hanno fenduta la de- 
bita laude ai loro meriti. 
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diuturno ; T animale è forse ancora più indietro. 11 
perchè vorrebbe de Lue che la chimica dalle minute 
analisi si lanciasse ai grandi fenomeni, onde spiegare 
le piogge le meteore la struttura tutta dell' atmosfera. 
La cìiimica è l'organo per cui natura svela i suoi se- 
greti alle arti e scienze, chi sa consultarla col dovuto 
riserbo e col richiesto intendimento. Che se vanamente 
la stancheremo di troppo sottili e poco importanti ri- 
cerche, ci condurremo a quislioni di voce, a capric- 
ciosi sistemi, e torneremo alle scolastiche frivolità.Ma 
lungi da noi codeste inopportune temenze, oggi che 
gli avveduti chimici a più utili scoprimenti le indagini , 
loro dirizzano, e la chimica avviano acconciamente alla 
pratica delle arti, alla teorica* delle scienze, al giova* 
mento maggiore della società. 


Am)Res voi. VI. 
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CAPITOLO IV. 

BOTANICA (l). 

/. Sua antichità. 

Senza dire ù'Adumo che altri risguarda pel primo 
hotanico , siccome custode e cultore del terren para- 
diso (a)^ senza nominar Salomone che seppe dall’ alto 
cedro del Libano fino all’ umile issopo delle pareti , 
ragionar dottamente’ di tutte le piante (b): certo egli 
è che, non pure nei sacri libri , nelle storie profane 
si trovano inonumenti d’altissima vetustà. Chin Nong^ 
uno dei primi capi dell’ impero cinese , secondo che 
leggesi nei suoi annali, studiava si addentro nelle piante, 
che d’un sol giorno scopersene settanta velenoSe , e 
sejjpe modo, non che di trovarvi l’antidoto, anzi di 
rend.?rle 'salutari (c) : comunque sia del ver o, prova 
lo studio che colà ab antico ponevasi nella botanica, 
l'olrcbbe il simile contestarsi d’alti-e nazioni ; se non 
che , volendo i jii'incipl delle scienze di là derivare 
ilove si trovano in corpo ridotti e con metodo pro- 
fessali; si convengon ripetere dalla Gi'ecia, madre di 
ugni scienza, le 'origini parimente di questa. 

(a) Cnn. c. a. — (b) Reg. I. Ili, c. 4- — (c) Du Halde 
Descr. de la Chine, t. I, p. 274* 

(r) Accenniamo anche qui quelle fonti, onde attignere piu 
ubertose notizie sopra l’origine e gl'incrementi di questa scienza. 
E da locare tra’ jitimi Corrado Gesnero , il quale, oltre le 
tante opere che diè alla luce,- pertinenti a botanica, che po- 
scia vedremo , scrisse una storia degli autori cjie trattarono 
de Re hefiaria , impressa col tlhio di Trago de stirpibus , a 
Strashurgo 1 503, c un .catalogo di quei che traitarono dt ly/m- 
jdUihus et de hortis Gernianiae, ivi i56i. Un somigliante ca- 
talogo di liliri botanici aggiunse Olao Bromel alla sua Ctiloris 
gothica, a Collieburg 1694. Una Biblioteca botanica compilò 
Oiamianionio Bmnaldi, stampala a Bologna 1657 . sotto il qual 
nome s’ascosc Ovidio Monta Ibano , autore di più altre pro- 
duzioni. (^luesta biblioteca fu poscia inserita nell'altra più 
ricca del Seguicr che pubblicolla iu Ilaja 1 7^0, c poi vi fece 
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II. Unta Uteri greca. 

Nè qui tampoco nomineremo Apollo Esctilapio Chi- 
Tone Mclcrmpo Poclalirio Circe Medea e cotai soggetti 
favolosi ed eroici, nè pur fra’ poeti ci appelleremo ad 
Orfeo Omero ed Esiodo die di .piante trattarono (i); 
e ci terremo soltanto ai medici e filosofi più recenti. 
E lasciando da canto il volume sugli efietti dcirerbc, 
attribuito da Plinio a Pitagora (a), da altri a Clcem~ 
poro (b); discendiamo a mirare in Ippocrate il primo 
scrittor di botanica : nelle cui opere si fa menzione 
di meglio ebe diigento piante , già note per medici- 
nali virtù. Che se veramente è di lui la lettera che 

(a) L. XXV, c. a. — (b) L. XXIV, c. 17. 

dei Sopplimcnti nell’ altra sua opera Plantae veronenrest, cd 
altri ve ne apportò Toinmaso Groiiovio cella ristampa di Leiden 
1760. Anco il padre di questa facoltà, il famoso Linneo, mise 
fuori la sua Biblioteca ad Amsterdam 1751 : la quale pelò 
ronvien die ceda all' altra molto più ricca drll'llaller , elio 
in X libri ci scbltra davanti circa 2000 scrittori : de’ quali 
potrebbe ancor più ringrossare il catalogo, se vi si aggiugnessero 
1 tanti altri venuti dopo il >77'! , quando queU'opcia vennn 
in luce a Zurigo. Il celebre Toiirnefort, non una bililioteca, 
ma una breve istoria ne lasciò di botanica, col titolo (I’/m- 
goge in rem herbariam , in fronte alle sue islitiuioni latine , 
stampate a Parigi 1700, a cui il Jussieu recò poscia conside- 
revoli aggiunte. 

11 celebre de Lamarck nel suo Dizionario di Botanica, clic 
fa parte dell'Liiciclopedia metodica , ha dato aneli’ egli la 
storia di questa scienza : della quale ancora, oltre Linneo, ci 
hall dato la terminologia e TOskainpo in latino, a Leida 1795, 
e il Voigt in tedesco, a Jena i 8 a 4 »ttd altri in altre lingue, 
siccome vedremo. 

Ma una Ilistorìn rei lierbarine, che nulla non lasci a desi- 
derare, si è quella clic ha dato in due volumi Curzio Spreiigel 
ad Amsterdam 1807. A questa giova l’aggiugnere le. doc lu- 
trodiizioni allo sliidio <lclla botanica, l’una francese di Plii- 
libert, a Parigi 1798, l’altra inglese di Lee, a Londra 1810. 

(1) Che Cliiroiie conoscesse le vii tu dell’erbe , c le inse- 
gnasse ad Esciilapio e ad Arhille, il cantò Omeio Iliatl. IV 
e XI. Che Alrlampo applicasse rrllcboro alle deliranti figliuole 
di Proteo} che con questo il furioso Ercole a sanità fosse lor- 
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va fra le sue opere, e fu poi da Lambecio riprodot- 
ta (a), aU'erborizzante Cratcva; da essa rilevasi, non 
solo gran conoscenza di piante , ma grande antichità 
di questo studio (i). Due Oratevi botanici troviamo 
appo i Greci : l’uno, menzionato da Dioscoride, l’a- 
inico d’Ippocrate; l’altro, nominato da Plinio, che in 
onore di Mitridate impose ad una pianta il nome di 
mitrìduzio. Andrea vien pure col primo lodato da Dio- 
scoride (b); ma pur Galeno il rimbrotta dell’ avere 
in botanica introdotta la ciarlataneria (c). Arìstofilo 
Trasia Ippone Androzione Andrucidc Eudemo Mcncstore 
Androsienc Cnrcte c più altri si scontrano nell’anti- 
chità , che fino da’ primi tempi trattaron da medici 
la botanica (- 2 ). Altri la maneggiarono da filosofi^ e 


(a) Bibl. Caes. 1. II , p, 55a. — (1>) Prarf. — (c) De 
suhjìg. empir, c. io; De simpl. med. fac. 1. YI. 

nato; che Circe e Medea, Castore c Polluce s'intendessero di 
eihe c di radiche medicinali : ne fan testimonio e Apollodoro 
ed Efcstionc c Galeno e Plutarco cd altri antichi. Quanto ai 
poeti, si sa die Orfeo di erbe lasciò trattato (Plin. I. XXV, c. 5); 
die Omero di varie piante qui e qua fece ricordanza nei suoi 
poi’mi ; die Esiodo nel suo Opera tt dies per occasione di 
.•igricollura ne nomina pur alquante. M.i il può lusinghiero 
onore die le piante si avessero, fu ressero molte di esse de- 
dicate e sacre ni numi : così l.i diera .1 Bieco , li picea a 
Nettuno, la inercorella ad Ermete, la spiga a Cerere, la oliva 
n Pallade, I' artemisia a Diana era eonsagrala. Altre l'irendcvaa 
nome da qualche eroe, siccome rei adea da Ercole, l'achillea 
da Adiille, il mdampodo da Mel.iinpo , il centauro da Chi- 
ronc , il leucrio da Teucro, il giacinto da Aiace, e via cosi 
d'altrcltiili, di che Plinio I. cit. et al. 

( 1 ) Molte sono le opere d'ippocr.it; certe, molte le duhhie 
c le supposte. Tutte per verità parlengono a inedicinn, e ne 
darem «ùnto a suo luogo : ma pur in esse dovendo indicare 
i medicanicnti, va tratto tratto svolgendo la virtù medicinale 
e nutritiva d'intorno a a3o piante, quante ne nniiierii Daniello 
• le Clero, Ilist. med. pag. di':, e l'IIaller ne cita altresì tutti 
i luoghi, Bdd. hot. I. 1, 5 n e 8 . 

(a) Cotesloro ftir anco lannoceutici ed erbaiuoli, delti al- 
lora p'i'^urofzoi , come Iraggiarao da Teofrasto , lUst. 1. IX. 
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Dcrr.ocrilo^iVì pìjinte scrivendo, ne rivangò le cagioni v 

de’ semi e de’ frulli (a); Aristotele due libri n’cinpiè, 
allri certamenle da quelli che poilaiioggi il suo nomo 
(b); c sopra luUi TeofrastOy il juiino srrillorc, ondo 
traggiamo idea deH'anlica bulanica. Di lui rimangono 
i dieci libri di Storia delle piante e i sei «li Cagioni 
delle piante. La diversità de’ nomi d’esse e le imper- 
fezioni «le’ codici molto detraggono alla loro utilità : 
si vede a«l ogni modo che varie notizie sulle proprietà 
«) a tutti comuni o speziali a ciascuna classe s’aveano. 

Benché troppo egli vagamente dalla vita c durevolezza e 
caduta deile foglie e co[)ia de’ germogli e da tali esterne 
note tolga la ilistinzion «Ielle ])iante ; maravigliosa è 
nondimeno la vastità «Ielle cognizioni, la finezza «Ielle 
osservazioni , la chiarezza dc!r«’.sprcssioni, che sparge 
in cosi nuove ed intentate materie (i). 

s 

(a) Laei t. in Democr. — (h) Id. in Ami. 

Questi raccorda l'opera d'ArislofiIo su la virtii di spegnerla 
venere , di Trasia su i danni drl papavero e della cicuta , 

«l’Ipponc sopra le pi.inie, di Chdcmo sn'moihi loro, ili An- 
drozionc ed Androcidc ed Eudeiin su l i cultura degli orli re. k 

(i) 1 due liliii d’Aristotrle su le pi. mie sono citali da lui 
stesso, Aiiim. I. V: nia quelli clic oggi corrono sotto il suo 
nome son parto spurio e d'età posteriore; anzi sospetta Sca- 
ligero che dal latino fossero voltati io greco da l'Ianude od 
altro moderno. In essi l'autore, contati {'opinare d'ICnipcilocle, 
iiiega alle piante ranima e '1 sesso reale ; dcsciive di esse il 
iiutrlinenlo i colori i succhi i sapori diversi. ' 

Tra i genuini l’rohleini d’ Aristotele più traili si leggono 
di cose holaiiichc , le quali no indicano la stia perizia ; ma 
in ciò egli cedo la mano al suo allievo Teofraslo. Questi 
nella storia delle piante ne diflìnisce le parli, no descrive il 
nascimento, n'insegna la collina, no dislingiie le specie. Una 
splendida edizione , dopo quella del Bodeo falla ad Amslrr- 
dam i6^4» fc ha curalo lo Slatkliouss ad Oxford i8i3,coii ' 

esso l'elenco de' generi <j «Ielle specie, un glossario c conienti. 

I sei libri poi sulle cause delle jiianle, che degli otto ci avan- 
zavano, si tengono in sulle generali , senza guari disceiideic 
a descrizioni. Essi colle altre «’peiC di TcoFrasto sono stali 
ammendati e riprodotti dallo SdinciJcr a Lipsia iSi-'f. Ma 
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CAPITOLO IV 

III. Altri Greci. 

Molli furono e fisici e medici e geoponici che ne 
scrissero in concio {ilPnrlc loro, ma tulio miseramente 
è smarrito. Per buona forliina ci resta Dioxcorìcle fio- 
rito forse ai tempi d'Aii^iisto, cui dà Galeno la mano 
sopra ofjni scrittore di medicinali , benché aggiunga 
che altri gli mettevano a fianco il Tunitro di Ascle- 
piade (a). Intorno a sccenlo jiiante ne' suoi libri rac- 
coglie, e la più parte o colle note lor proprie o col 
ralTionto delle altre descrive. Se già fin d" allora si 
slenlav.i, pei diversi nomi d’ una pianta medesima in 
difiìrrenii paesi, a certificarsi della loro identità (b) ; 
or come jioirein noi , per tanta distanza di tempi e 
di lingue, raggingnere la genuina notizia delle antiche 
piante e le mediche loro virtù? IVulladìmeno Diosco- 
ride fu sempre stimato il j)iù comjjiuto scritlor di bo- 
tanica oMiciiiale, ed egli e Teofrasto sono i botanici 
«Iella Grecia e <li tutta l'iinlicbìlà (i). Il medico *G«- 
ìcnn ragionò eziandio delle jnante , applicandole ac- 
conciamente a vari mali, ed altri della sua professione 
tocearoii pure (juesta materia : ma rimaser tutti da 
lungi a f[uei due antesignani. 


(a) De simpl. med. fac. I. IV, praef. — (li) Plin. 1 . XXV, 
c. 4. 

già r Odone e il Sorella ci avevano dalle sparse opere del 
greco autore raccolto in un corpo, l'uno le sentenze iiilonio 
Je piante, per ordine alfalietico, a Bàlogna i 565 ; l'altro in- 
foino le dilTerenzc dcH'eilie, a Valenza 162^; cd altri altra- 
inenti dilucidala la sua dottrina. 

(1) 1 sei liliri de Ahieria medica di Dioscoride sono siali 
lungo tempo il codice dei Greci e degli Arabi : vi si coniano 
da (ioj piante, 1111 si vaglie ed incerte ne sono le descrizioni, 
« Ite le piu <li cs.-c riinaiigoiio .sconosciute. Pur pure Fozio, che 
Ile dà il giudizio in lithl. p. .'|00, lo antipone ad ogni altro 
seriilore di erbe. E IloePio e Barliaro ed Egnaz.io e Pasino 
<• Matiioli e cfiiin altri comeiilaloi i si sono studiati alla me- 
glio di recar i|ualclie luce a rpiel denso liuio di antica nomen- 
* latina ; ma dopo ijnesii, dice Ilaller, ignoriani tuttavia per 
lo manco un tvrzo delle jiiaute dioscoridee. 
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BOTANICA 
ly. Altre nazioni. 

Non furon però soli i Greci che amassero ta’e studio; 
tulli i popoli ne .pi^liavan diletto. L'invenzione d’una 
utile pianta, detta genziana^ debbesi a Cfcnzio re del- 
rillirico ; r euforbia fu scoperta e descritta da Giuba 
re della Mauritania •, gli efTetti dei semplici comentò 
Evnce re dell’Arabiaj ed altre opere sopra ciò scrisse 
il gran Mitridate re del Ponto. Se gli stessi principi 
non disdegnavano contemplar piante, che non avranno 
mai fatto i loro .sudditi? 

V. Romani. 

Plinio, che di essi porge le addotte notizie, racconta 
l’introdursi che fece la botanica in Roma per le opere 
di Mitridate (a); allorché il gran Pompeo , debellato 
quel valente nimico, e trovato tie’ suoi scrigni scrit- 
ture botaniche , le fece voltare in latino al liberto , 
Pompeo Lena , e giovò non meno con questo alla 
vita (riflette Plinio'l, che alla repubblica colla vittoria. 
Alcun che toccato ne avea M, Catone , scrivendo di 
agricoltura : ciò che poi fecero e Valgio e Varrone 
e Colitmella e Celso ed altri agronomi (i). Ma lo 
scrittore romano che più ne istruisca , è desso Plinio., 
che nella vastissima sua opera , la natura tutta seguenr 
do , alle piante consagra ben sedici libri (b). Non egli 
botanica professava, ma pur nullo scrittore parlonne, 

(a) L. XXV, c. 3. — (b) L. XII-XXVII. 

(i) Questi autori, nei libri che ci avanzano, spessp citano 
altri anteriori, il che prova I' antrehilà di tale studio presso 
i Latini. Così Catone ci fa memoria di Manco e di Percennio; 
Varrone ricorda Cassio, Opilio, Bione, Pompeo Leneo, i due 
Laserni c sitTatli. A tempi d'Augiisto poi scrissero Temisone, 
Antonio Musa, Euforbo suo fratello, Emilio Macro ed altri. 
Convien però confessare che costoro avessero più di mira l’a- 
gVaria che la botanica; ed a quella per punto si aspettano! 
libri de re rustica di Catone, Varrone, Cohimdia , Palladio, 
ridotti in corpo, illustrati e pubblicati le tante volte da Giorgio 
Alessandrino, da Filippo Beroaldo, da Pietro Vettori, da Mattia 
Gesoer , ed uliimaiDenle da Gottlob Sebneider , a Lipsia' 
•79'r97- 
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cir egli non espilasse ; ed oltre a mille piante ci no- 
mina, e gli usi iie addita o medici o agrari! od anco 
magici^ ed è appo lui che possiamo il meglio conoscere 
lo stato delTuntica botanica (i). 

VJ. Quadro ddCanlicu holnnica. 

La gran copia d“gli scrittori prova senz’ altro il. 
conto in che aveasi codesto studio. Senza nulla dir 
gli Apollonii Apidlodori Diodi Dionigi Ctcofonìi Citerei 
Fdistioni ' Opioni ed altri iiiliiiiti : si può far saggio 
da ciò, che Moschionc un intero volume dettò su' ra- 
fani, ed un altro Cr/.v//;/;c» su' cavoli, su’ cardi Glaucid^ 
suU’orlica Fiinin^ Tt’ofnis'o su’ fiori, ed altri su eento 
altri particolari, di die in più luoghi Plinio fu testi- 
monio. Solo della botanica medica tal oravi ridon- 
danza di greci scrittori, che , a dir di Galeno , non 
mancherebbe da leggere, chi non volesse ad altro in 
tutta vita occuparsi. Insino all’ crhe magiche dedica 
Plinio un capitolo , e d’ esse scrittori cita Pitagorn 
Democrito Apnilodoro (a); Galeno v’aggiugne Senoirnte 
Panjih td Arcliigenc (b) , che facevan pompa di tali 
stoltezze c chiamavano a sè la venerazione del volgo 
mesehiandovi trasformazioni prodigi incantesimi sa- 
grifizi profumi a garrulità (a). 

(a) L. XXIY, c. 13. ■— (L) De simp, med. fac. IV, 
praef. 

(1) Da Plinio altresì caviamo notizie de' tanti che prima 
di lui saa'ssero di cose erbarie} come Evace sugli efl’ctti dei 
semplici, Mencsi dcU’uppio, Accio del seme, Anfiloco del ci- 
toso, Op'oiie c Ccsennio e Mamilio e Castricio ed Euprosio 
ed altri d’altre materie, che vana cosa è raccordare. Vedremo 
nel capo seguente gl’illustratori della sua grand'opera. 

(2) Oltre a questi poirebbono qui aver luogo e Melrodoro 
c Callisteue e Fania e Difilo e Prassagora c Filoiiino e Mne- 
siteo che scrissero di erbe medicinali, di alimenti e di velciTi. 
Ma essi sono periti. Ci rimane una raccolta di Geoponici, 
compresi in XX libri da Cassiano Basso, che certi reputavano 
un tempo a Coslaiitiuo Porlirogeiiito , data alle stampe in 
greco e Ialino da Alessandro Brassicano a Basilea iSBg , da 
Pietro Needham a Cambridge /704, da Nicola Niclis a Li- 
psia 1781. 
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VJL Orti botanici. 

Consigliava già Dinscoridc i botanici non tenersi con- 
tenti a veder germogliare o in un solo esser le piante 
ina visitarle di seguito e in tutti gli stati ; e Galeno 
ripigliava i maestri che le mostrassero nelle dipinte 
ligure, anziché in se stesse (a). A tal uopo avean gli 
antichi siccome i moderni, i lor orti. Uno ne colti- 
vava Teofrasto.! dove fare le sue osservazioni^ il quale 
per testamento lasciò a chi amasse filosofarvi , senza 
dover intraprendere de' viaggi in cerca d’esotiche 
piante (L). Altro ne serbava Antonio Castore , men- 
zionato da Plinio, che ci aveva trovato il più e il 
meglio delle tante da se descritte (c). vCi avea pure 
degli orti pensili, che i giardinieri a suo tempo ino- 
veano colle ruote a luoghi aprici , e che di verno 
chiudevano in certa foggia di stufe (d):anzi par che 
ci fossero, come in oggi, orli di botanica officinale, 
ove seminar delle piante mediche (e). E che si aves- 
sero eziandio i loro erbarii o musei di piante secche, 
sembra indicarlo quel tesoro o raccolta d'erbe, 

jSorjtvdSv, ohe in sua casa serbava Cratem , e che 
il vero o supposto Jppocrate visitava sovente (f). Il 
lusso stesso romano confluiva airincremenlo della bo- ^ 
tanica : dalla palude Meotide, dal monte Atlante, dalle 
riposte isole dell’ Oceano, da ogni dove si portavano 
a Roma nei superbi trionfi piante pellegrine*, e sì mo- 
stravano , non pur uomini di terre e. genti ri mote , 
ma monti e colli levantisi . sulle nubi colle lor erbe e 
prodotti (g). Anzi nelle medaglie ne incidevan pa- 
’ recchiej e solo in esse ci è dato a conoscere il silfio 
laserpizio cirenaico, le palme babiloniche, siriache, 
fenicie, palestine, e siffatte (h). .Oltre ciò fu introdotto 
l’uso d’incidere le figure delle piante per la più facile 
loro cognizione : di che credesi autore il lodato Cm- 

(a) L. cit. — (1>) Laert. in Xh^ophr, — (c) L. XXV* 
c. 2 . — (d) L. XIX, c. 5. — (e) L. XX, c. 23. — (f) 
Hipp. epist, ad Cratevam, — (g) Piln. 1. XXVlIj c. i* — 
00 Spjnhem. de pvaest. et usa numism, antiq. diss. VI; Blu^ 
inemblacLii Specimen hist. nat. ant. artis oper. iìlustr. 
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leva sepruìto in ciò da Dionigi e Mctrodoro^ ed oggidì 
da tutti i botanici. Per tali aiuti e per tanti mezzi 
venner gli antichi in chiaro di si svariate piante e 
moltìplic'ì, che per lunga tratta di secoli giacquer oc- 
culte agli occhi degli attenti moderni. 

Vili- Dotiinici posteriori. 

Dopo i già ricordati non troviamo gran che da im- 
parare nè fra’ Greci nè fra’ Latini. Solino dove tra. 
scrive e dove altera Plinio ; Oribasio ^ Aezio ed altri 
medici gre^i si tengono nudamente a Galeno (i). I 
rami delle piante , giunti a Dioscoride in due codici 
della biblioteca cesarea (a}, se daU’un canto ci danno 
indizio dello studio botanico del sesto secolo, la loro 
inesattezza dall'altro ne prova lo scadimento. 

IX. Arabi. 

Gli Arabi al ■par dei Greci studiarono in sq stesse 
le piante, c ricercaronlc da medici, da fisici, da geo- 
ponici, e lunga filza ne intesse il Casiri (b). Sola la 
opera d’agricoltura di Ebn cl At^'nn da Siviglia ilimo* 
stra l'immfTisa lettura ed erudizione che avevano in 
ciò guadagnata ; e quante novelle piante, quante pro- 
prietà novelle non aggiunsero alle scoverte da’ Greci 

(a) Lamhec. Bibl. cars. 1. II, Montfaucon pag.at?. 

— (b) Bibl, arubo-hisp. t. I, p. 3i3. 

. (•) Di Oribasio pergamena, medico di Giuliano cesare, ne 
rimangono libri XVII, dei I.XX che composti avea, di Col- 
lettaoee medicinali; cd aitri IX di Sinopsi, diretti a suo figlio 
Lustacbio, e sono un compendio deli’ opera precedente , che 
compose per ordine di detto iuipcradore , insieme con altri 
settanta medici in uno raccolti per estrarre il meglio dei libri 
antichi. Aezio Amideno, coetaneo di lui, ralTazzonò in altri 
XVI libri quanto altrove trovavasi sparso. Dicasi altrettanto 
d Alessandro tralliano, autore di XIll liliri, «li Paolo eginela 
scrittor d altri VII di cose mediche : de* qu.ili così scrive 
Gesoero : Tanto davano all' autorità di Galeno, che non si 
scostarono pur un passo da lui, nè punto nulla vi.aggiunsrr 
di prcmrio, talché ogni cosa colle stesse di lui parole ripete- 
vano (De rei herbar. script.J 
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loro maeslrl! Un’opera oorapilò Razis su i semi c le 
radici aromatiche, altra sul tempo e l’ordine di ma- 
gnare i frutti, ed altra singolarmente su* pomi, tutte 
tre nello Scuriale esistenti (a). Ad Avicenna dee le 
medicina 1’ usare il rabarbaro ed altri utilissimi vege- 
tabili, di che un libro compose (b); e noi leggiam nel 
suo Canone non poche piante ai Greci disconosciute (c). 
E per passarci di Averroe^ Honain ^ Atsari^ e d’altri 
medici spositori di piante , contempliain di volo il 
malaghese Beitar^ che può dirsi il Tournefort musuU 
mano. Non pago dell’ aver divorati lutti i libri greci 
ed arabi di questo argomento , prese a discorrer la 
Spagna e la Grecia, l’ Africa e l’ Asia , 1’ Occidente e 
rOriente, per ravvisare nel suolo natio le piante che 
avea già conosciute ne’ libri. Piu di mille presentane- 
non nominate da’ Greci, e sulle pnme protesta di nulla 
scrivere intorno ad esse che non abbia maturamente 
osservalo. Àlolte lodi ha riportate l'opera sua dai im>- 
dernij e così essa , come quelle del medico Amrain^ 
del botanista Abulabbas^ del geografo Eldrisif bastano 
ad accreditare la botanica musulmana (i). 

X. Bassi tempi. 

Nei secoli appresso nulla non si tentò di nuovo , 
anzi molto si guastò dcU'antico. Qual cosa ne scrissero, 

(a) Ibi pag. ap 9 e 3i5. — (b) Ibi pag. a^o. — (c) L. 
II, al. 


(i) Generalmente osserva il Tournefort che gli Arabi, tut- 
toché nel più si facesser belli delle spoglie greche, pur molte 
cose del proprio fondo seppero accumulare : nel che furono 
))iù dal luogo fortunati clic dall’ ingegno ; perocché, vivendo 
in altra parte di mondo e dopo lungo giro di secoli, non è 
maraviglia che d’altre piante traessero conoscenza (^Isag. in 
rem herbur.J. Maraviglia è bensì lo sterminalo numero degli 
scritlori che presero a maneggiare le piante, benché lutti di- 
cano la medesima cosa. iVi/w's sibi simiks , si unum Icgeris , 
tenes omnes, così sul testimonio di Serapioiie seniore (Pra- 
ctica c. •^46) pronunziò il dotto Ilallcr, il quale potè riem- 
pier due libri della sua Biblioteca botanica de’ nomi loro j 
nell' uuo i veri arabi raccozzando , nell’ altro gli arabisti a 
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ma grettamente, i medici Matteo Selvatico nelle Pan- 
dette , e Pietro cT Abano nel Conciliatore; i filosofi 
Alberto , Magno nelle Virtù dell’erbe, e Vincenzo Bello- 
vacenze nello Specchio dottrinale : alquanto meglio 
Pietro Crescenzio ne’ suoi libri d’agricoltura, il quale, 
oltre r aver bene studiato negli antichi agronomi, si 
formò tutto da sè un orto , dove saggiare le piante , 
e scriverne non da mero copista, come altri, ma da 
originale maestro (a’). Altri di minor grido trattai‘ono 
ancora le piante, raccolti dallo storico d’esse Bernardo 
Cienfuegos e dai diligenti scrittori delle biblioteche 
botaniche. 

XI. Eéstaurazione. 

Lo studio degli antichi svegliò la curiosità del secolo 
XX a rimuginare ancor quesla parte di letteratura. 
Le versioni d’Aristotcle di Teofrasto e di Dioscoride, 
fatte da Teodoro Gaza^ da Ermolao Barbaro., da Giorgio 
Valla e da più altri ; i comenli di questi e d’ altri 
greci e latini ; il così detto Libro della natura , che 
fu il primo di questa materia a veder le stampe in 
Augusta 1478; ^Erbario di Padova, e l'altro più an- 
tico di Giovanni Sc/urffer, VOrto di Sanità di Giovanni 
Cuba.) e cotai lavori, che in rozze figure presentavano 
l’erbe, indicatovi i nomi e certe virtù ; cominciaron 
dare alcuna spinta a quello studio fi]. Poscia Ottone 
Branfds, Euricio Cordo., Girolamo Trago , Sinforiano 
Camper.^ non affidandosi ai libri, vollero consultar la 

(a) V- Filippo Re Elogio del Crescenzi, 

0 Europei loro seguaci. Priraeggian tra’ primi i due Mesnej 

1 due Serapioni, Halvi Beilhar ; tra’ secondi Emilio Macro, 
aotor del poema de Ilerharum virluàhus; Costantino africano, 
scrittor d’una Glossa ìierbarum et specierum ; Gilberto angli- 
cano, d’un codice de Viribus et medicinis kerbarum-, e cotali 
compilatori, dei quali nè più si leggono le opere , nè più si 
raccórdaiio i nomi. 

(1) fi citato libro della natura , stampato in tedesco col 
titolo Bas Pack der Nalw, si crede dal Seguier il più antico 
libro che contenga figure di piante, fino al numero di 1^6. 
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naturi» , ed alla cognizione delle lingue accoppiare lo 
studio delle piante ; al quale divisamento molti mezzi 
contribuirono. 

’■ ^ XII. Orti tetanici. 

E primamente il rimettere in piè gli orti di questa 
fatta, dove aver a mano e mirare d’un solo sguardo 
e tenere a sua posta e rivedere ad ogni ora ciò che 
costerebbe disastrosi viaggi il pur vagheggiare una sola 
volta. Si pensò dunque formarne dal pubblico, e Italia 
ne porse gloriosamente l’esempio. L’università di Pisa 
fondò al 1 544 il primo colla direzione ài Luca Ghinu 
come il Calvi nella storia di quell'orto dimostra (a). 
Un anno appresso nacque l’orlo padovano, come ha 
provato j 1 Tiraboschi con un decreto originale del 
senato veneto; e non già, come altri pensò, nel 1 535. 
al qual anno fu m Padova eretta la prima caltedi» 
pubblica di botanica , e il Buonafede e ’I FaUoppio 

' «e furono : siccome i primi cu- 

stodi dell orto 1 AnguiUara e ’l Guidandino , cui suc- 
cederouo II Cortusi e V Alpino. L’orto pisano più 
antico ebbe a professori che l’ illustrassero, appr^o 
il Leoni ed altri, menzionati dal 

Ca 1 e dall Mailer (b). Bologna e molte città seguirou 
J esempio ,n erger le cattedre e dirizzare degli orti. 
Coimio de Medici.^ che fondalo avea quello di Pisa, 
ne^ volle altro a Firenze; tre ne levò a Ferrara il duca 
Alfon^oi uno il Brasavola (c); ed altri signori per lusso, 

(a) Comm. Uà. Pisani Vireti. — fl,) Bihl iof 1 IV 

(c) Castellani in Ala 1. I, 5 ,5. 

Mengelberger, ad Angusta 
Cuba tedesTn f "PP?* Targioni-Tozzetli nel dire che 

cio»»faZ'rV« ^otan. t. I, c. x.): con- 

ott’auiii di questo non venne a luce che 

cne furoio^'^ • T luoghi * in ta. te lin. 

mocuntiiio »«?mpe-SiniUi a questo sono l’Erbario 

Aanazs voi. ri. ,5 
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ed altri medici per utile ne piantarono. Le altre na- 
zioni s' afirettarono ad emulare l'Italia : e Filippo li 
un orto ben ricco fondò in Aranjuez delle piante 
de* Tasti- suoi stati , sotto le cure d* Andrea La- 
guna j e la Francia Tlnghilterra e la Germania videro 
ne’ campi loro piantagioni straniere (>). Le descri- 
zioni degli orti , i cataloghi delle piànte , gl’ illustra- 
nienti d’alcune, di nuovi tesori arricchirono la scienza. 

XIII. Piante indiani. . 

Crebbero sempre più questi allo scoprirsi delle due 
Indie. La storia d'esse dell’ Oviedo c’ istruì di molte 
piante utili e nuove che poscia in altre opere accrebbe: 
Garzia dOrta medico a Goa fe’ parte agli Europei di 
molte, le più rare di quelle regioni orientali : simil 
fece il Monardes de’ vegetabili medicinali che dalle 
Indie occidentali ne vengono. Cristoforo da Costa , 
Giuseppe d Acosta Pietro dOsma e parecchi dieron più 
voce alle tante botaniche novità dell’Asia e dell’America, 
i quali poi tutti rimasero sopraffatti dalia grande im» 
presa di Francesco Hernandez , spedito ad alte spese 
dal re Filippo secondo, per inricchire l’Europa lette- 
raria e politica delle spoglie d'Occidentej la cui pre- 
ziosa opera, prima per la morte di lui, poi per l’in- 
cendio della biblioteca scurialese, dov'era riposta, non 
potè venire alla luce. Pur la più parte di quelle no- 
tizie, recate in ispagnuolo da Francesco Ximenez fur 
pubblicate nel Messico (a); e un compendio di esse, 
in dicci libri ridotto da Nardo Antonio Becchi , con 
illustrazioni del principe Ctsi e d’altri accademici lincei, 

à « 

(a) De la ngt. j virtudes de lo$ arioles ae. 

(i) Noa i principi, non i comuni soltanto, eziandio i pri- 
vati ebbero gli orti loro bolaoici. lo Italia sei piantarono un 
Frinii «enalore , un Moderato farm.tcista in Rimini, un Mon- 
tecatliuo a Lucca, on Pioelii e un Flisco a Genova, un Ga- 
brielis a Padova, un Gesuer nella Svizzera , un Cordo e uu 
Nordecio nella Germania , Bellai e Vasseo e Geofroi nella 
Francia : roti che si venne a notizia di piante straniere senza 
uscir del paese. 
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fu a Roma stampato (a) , non senza grande serffgio 
della botanica. 

XJVé Botanica del secolo XV L 
Senza cimentarsi a sì dure navigazioni si buscaron 
altri nuove scoperte nel patrio suolo. È da contare 
tra’ primi il'sanese Mattioli^ il' quale appresso una 
vasta lettura, impratichito per lunghi viaggi e di piante 
pellegrine fornito , potè maestrevolmente dettare una 
opera, che, sebbene presenti un comentario di Diosco- 
ride , offre nondimeno di nuove ed utili piante , ed 
è lunga pezza passala per classica (b). Se la fama 
bassi a misurare colle frequenti edizioni e versioni, 
egli dopo il greco da se chiosato scrittore, dice Hal- 
ler, è il più celebre infra i botanici. Le molle lizze 
da lui provocate con altri chiari professori tornarono, 
come a maggiore celebrità del suo nome, così a schia- 
rimento maggiore di quella materia. Men celebrato, 
ma più degno di lui, il tedesco Bock^ nomato anco 
Trago^ seppe sui monti trovare e descrivere più piante 
nuove : e Valerio Cordo^ genio superiore ad entrambi, 
studiò nei campi, ne’ monti, ne’ prati , che sono le 
librerie de’ botanici, e benché da morte rapito in meri 
di sei lustri d’ età, seppe trovarne cotante, che a di- 
ritto si reputa tra’ primi inventori (c). Ma Tonore di 
primo padre e maestro della moderna botanica, era 
pienamente servato al Gesnero : il quale , preso fin 
dall’infanzia dell’amore d’cssa, dotato di rare qualità, 
trapassò mille ostacoli a riuscir nell’intento^ si formò 
«n orto d’esotiche piante e un musco di rarità natu- 
rali, imprese viaggi diflìcili, spesò dipintori e scultori, 
imparò egli stesso il disegno a meglio descriver le 
piante, non perdonò a dispendio nè a fatica per creare 
una nuova scienza, e levarla ad inusitato splendore. 
Alle ottocento piante , note agli antichi , altrettante 
n’aggiunse di nuove , tutte descrivendo , disegnando , 

I 

(a) Nova plani, hist. eie, V. Mem, stor. crii, deltacc, dei 
Lincei, • — (b) Comment, in . sex lib, Diosc, eto, — (c) Hist, 
plani, \, IV. ^ 
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spiegando inagistralnienle. A lui tocca la gloria dello 
aver in classi ripartite le piante, attenendosi a' fiori 
e a' frutti; a lui si dcbbe la contezza degli orti bo- 
tanici di Germania, un manuale della storia delie piante, 
e un catalogo degli scrittori d'esse (i). Fabio Colonna 
adottò il suo metodo di classare le piante , non per 
la figura delle foglie, -ma solo pe' fiori e pel seme o pel 
frutto (a); oltre a questo, dette il nome di petali alle 
foglie de' fiori per distinguerle da quelle della pianta; 
ed egli il primo fe’ in rame incidere le figure che 
prima vedevansi in legno, cnmecbè altri vendichi cotal 
vanto al Laguna. Ma, se la sua mira precipua tendeva 
a ben conoscere le piante antiche, nello scoprir delle 
nuove forza è che ceda la mano al fiammingo Carlo 
C/tixio, vero successore ed anche competitor del Ges* 
nero, viaggiatore pur egli per balze e dirupi, di molte 
lingue e d'ignote piante entusiastico ricercatore. Ger- 
mania Ungheria Fiandra Ing'nilterra Francia S{>agna 
Portogallo maravigliarono le instancabili sue fatiche e 
l'ingegnosa sagacità nelle botaniche inquisizioni : di 
che son frutto le originali notìzie che a piene mani 
spande nelle sue Storie delle più rare piante di molte 
province (b). Piè l’ inventore di tante migliaia disde- 
» 

. (a) Eephras. part. alt. c. 07. — (c) Rarior. aliquot stir» 
pium hist. eie. 

(i) Se il Valla il Gaza il Leoniceno il Colenocci il Bock 
il Fucila il Buellio il Brasavola 1 ' Agricola e colali dimandar 
si possono i ristoratori della botanica per averla rimessa nei 
lustro antico; il Cordo il Silvio il Vesalio il Mattioli il Do- 
doneo rd altri contemporaùei ne furono i veri padri per averla 
di pianta rinnovellata. Innanzi a tutti sì fa il tigurino iGcs- 
nero, che descrìsse quanto avea scorto nei viaggi per tutta 
quasi l'Europa. Frutto di tante fatiche, di tante spese, di tanti 
studi sono la Storia delle piante cavata dagli antichi, l’Appa- 
rato de' semplici, il Catalogo delle piante in più lingue , le 
Tavole per uso degli speziali, la Desciizione dell'erbe di notte 
lucenti, c tant’ altri lavori di somigliante materia. Il Simler 
compendiatore della sua Biblioteca universale (in cui ha n luogo 
altresì gli scrittori botanici) n'ha dato la vita di questo sommo, 
c descritto i meriti che ha con questa scienza. 
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gnò l'oscura fatica d'illustrare le altrui, compendiando 
«li scritti di Garzia d’ Orta , di Cristoforo da Costa , 
del Bellon c del Illonardes, ad avanzare la diletta fciea- 
za. Entraron con lui a parte deU’onore botanico i due 
fratelli Bauhini^ Giovanni e Gaspero^ che campi e monti 
pur valicarono, nuovepiante e notizie nuove rinvennero; 
e Gaspero singolarmente, presone prima i generi dagli 
antichi, poi le spezie propose col nome più adatto, • 
a ciascuna in seguito i diversi nomi appose, e ne diede 
le note caratteristiche , con che agevolarne la cono- 
scenza ed ovviare agli equivoci (a). Cesalpìno Marantn 
Laguna Dalechamp Bellon Camerario ed infìuiti filosofi 
e medici si dedicarono con ardore a questo studio (i). 
Anzi per fino a’ teologi; e basti per tutti Arias Mon- 
tano^ sì benemerito dello studio biblico e delle lingue 
orientali, che divolgò ad Anversa una storia della na- 
tura, dove delle piante in ispezie discorre , ed entra 
nella dottrina pur sistematica, che fonda su i semi e 
i frutti. In somma scuole botaniche , orti botanici , 
viaggi botanici, scoperte, metodi, classazioni di piante, 
verità ed eleganza di rami , opere classiche e magi- 
strali, fanno in realtà di quel secolo alla botanica una 
epoca gloriosa. 

xr. Secolo xrii. 

Ma dopo quella soffrì la scienza un fatale interrom- 
pimento di quasi un mezzo secolo, benché poi a gran 
passi della inazion si rifece. Allora il Bay e '1 Morison 
richiamarono in uso i già dimessi metodi , divenuti 
ornai necessari nella ognor crescente copia delle piante, 

(a) Pinax theatri botan. 

(i) Il primo di questi, Andrea Cesalpìno da Arezzo , pro- 
fessore a Pisa, nei suoi XVI libri de PlarUis, fu il primo a 
mettere io voce il metodo gesneriano, ebe distingue le piante 
tanto dal Gore, come dal fruito. Non così metodici sono il 
Theatrum hotanicum del Parkinson , la Isagoge in rem h*r- 
hariam dei luiigio, la Historia geueralis plantaruin di Dalecham- 
pìo. gli scritti moltiplici di Gerard, Taberiiemoiit , Baubiuo, 
e d’altri, di cui ragiona lo Sprengel Hist. rei herb. I. 11. 
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e il primo di loro, non curando più i fiori, si attenne 
alle foglie e al frutto (a), e scrisse mollo su tai me* 
lodi, or difendendo i suoi, or rigettando gli altrui (b)t * 
laddove il secondo or distingue i generi da' semi e 
dall'abito della pianta (c), ora dal frutto e daU'abito 'ossia 
esterna apparenza (d). Intanto il Hiv'uio e 1’ Erniari 
statuivano i metodi loro, Tuno nel fiore e' suoi peta- 
li (e), l’altro ne’ fiori insieme e ne’ semi e le capsule 
e tutto l’abito (f). D’ altri occhi presero a mirare le 
piante Grew e Mulpighi , tracciandone le differenze , 
giusta il consiglio di Teofraslo (g), dalla loro analogia 
cogli animali ; e fu maraviglia che il primo presen- 
tasse l’opera sua a\V OUlrmburg segretario della reale 
società di Londra quell’ ora stessa , clic giiinsegli da 
Bologna alle mani l’ opera del secondo (h). Era di 
entrambi una l'idea, notomizzar la corteccia il gambo 
la foglia il seme il frutto c tutta quanta la pianta; e, 
raffrontando queste parti colle analoghe degli animali, 
rilevar vie meglio la loro struttura ed ufuio, e tutta la 
economia ddla vegetazione. Oltre 1* anatomia generai 
della pianta, descrisse il Grevv in })arlicolure la radice 
e il tronco e ’l dopjiio sesso (i); il Malpighi trattò la 
Tegetazione de’ semi delle gtilìe dei peli delle spine 
delle radici e delle piante che vegetano in altre pian- 
te (k); e dappertutto si dottamente, che han prodotto 
un nuovo ramo di botanica, lu fisiologia de’ vegeta- 
biU (.). 

(a) Meth, plani, nova sjrnopl. — (b) Diss. de var, plani. 

tnelhodis, et al (c) Piantar, umbellif. distrib. nova. _(d) 

Plani, lini, umv, eie, — - (e) Introd. gen, in rem beiiariam. 

— - (f) Florae lugduno- batavae flores, al. — (g) Ilist. pian/. 

L I- —• (b) Epitl. Oldemb. ad Malpig. in t. 1 huius Ope- 
rum. — (i) The Anat. of pianti eie. — (k) Oper t. 11. 

(i) La sempre crescente foga delle piante senverte, ad age- 
volarne lo stddio e cessarne la confusione, obbligò i botanici 
a ripartirle in più classi, in più generi, in più specie. Indi 
nacquero i diversi e disparati sistemi di fruttisti, di (corollisti , 
di calicisli I di scssualisti , de’ quali ragiona Lianeo , Fund. 
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XV J. Accademie, 

In qnpl mentre le società scieiilifìcìie portavnno in- 
nanzi qucstu al pari delle altre facoltà. Quella di Lon- 
dra ha diritto su le microscopiche osservazioni e le 
fisiche spccolazioni intorno alle piante, del dotto Leu- 
tvenock (a); su le tante scoperte della Giamaica e di 
altre isole e regioni, dello S Inane e su tanti bei 

lumi datici da’ chiari suoi membri (i). Forse più 
ancora che ad essa, sa buon grado la botanica all’ac- 
cademia di Parigi; la quale e confortò i suoi socii alle 
convenienti ricerche, e ideò la più grand’ opera che 
fosse mai a prò d'essa immaginala, una storia generai 
delle piante. Dodiirl Duclos Borei Marchant Perrault 
ed altri filosofi si erano a ciò dedicati, e datone non 
leggici’ saggio (c); e chi di loro indagò la vita e la 
morte , il succo nutrizio e l’ interna struttura de’ ve- 
getabili; chi scoperse i miracoli nella perpendicolarità 
de’ tronchi e de’ gambi, nella fecondità c in altre co - 

(a) Phil. trans, n. 117, 117 ec. ■— (b) Calai, piani, eie. 
— - (c) Mém. pour servir à Chisloire gén. dts plani. 1676. 


hot. art. I, cosi detti daU'adotlare che fecero per segno di di- 
stioziune o il frutto o la corolla o il calice o il sesso. Il si- 
stema de' fratti promosse il Cesalpino , delle corolle il Bi- 
yino, dei calici il Magnolio, lo stesso Linneo de’ sessi. Altri 
ammetteano più note caratteristiche c davano dei sistemi com- 
plicati : cosi il Morisono iipiva frutti a corolle , Boerhaave 
componeva i metodi dcU'Erman e del Bay, Pontedera quelli 
del Bivino e del Tournefort ; e cosi altri aggiugoeano alle 
altrui le modificazioni proprie. 

(1) Quella dotta Società incominciò dar fuòri le filosofìche 
sue transazioni fin dal i 665 , per opera principalmente del 
'Wilkins, e continua tuttavia a pubblicare i suoi volami che 
di molto trapassano i cento. Non essendo a chicchessia fa- 
cile 0 r acquisto o la lettura di cosi sterminata collezione , 
pregio dell’opera fecero il Lowlhorp e ’l Mariyn ristringendo 
quegli Atti di 4 p 7 fascicoli, dal principio fino al 1750, in un- 
dici volumi, che stamparono a Londra 17^9-56. Dal 1751 
in avanti si siegue la pubblicazione ^ non più per numeri o 
fascicoli, ma per volumi, uno per anno. Quiudi Hutton , Sbaw 
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inuoi operazioni della natura (a). A meglio conoscere 
Je piante anticbe, e intender meglio gli antichi scrit- 
tori , d’ordine dell’ accademia e a regie spese si porta 
il Tournefort in Levante (b) , il Plumier, visita tre 
Yc^te l’America (c); e d’opime spoglie onusti ritornano 
per arricchire TEuropa di piante antiche non ben co- 
nosciute, e di novelle a migliaia. Intanto altra gran- ' 
d’opera agli sguardi nasceva de’ dotti botanici, il ce- 
lebre Orto malabarico in dodici ampli volumi 5 alla 
cui descrizione il Reede il Commelino e più altri fi- 
losofi e disegnatori concorsero intensamente (i). 
Piante innumerevoli con esattezza descritte, e molte 
al tutto straniere , vennero la' prima volta a notizia 
de’ nostri, ed allora, le nostrali colle orientali para* 
gonando, l’Europa e l’Asia parvero ravvicinarsi. 

XVII* Tournefort, 

Tal era il progresso; tale lo stato della botanica, 
quando una gloriosa rivoluzione venne a cambiarla 
d’aspetto e portarla a somma perfezione. Taumaturgo 
di à strepitoso permutamento fu il Tournefort^ filo- 


(a) Acad, des 1700, al. — (h) Rélatiori d'un voyage ec* 
— (c) Plani, Amer, genera, 

• A 

‘ e Pearson dirizzarono an secondo compendio di dette transa- 
zioni fino al 1800 , giuntovi delle noie ed illustrazioni hio- 
grafiche^ in XYlll volumi, ivi stampati iSoS'Q. Codesti com- 
pendi sono in lingua inglese : altri ne dettero in francese il 
Bremond e il Gibelin , che trovansi pure voltati in lingua 
nostra. Ragionate istorie di quella reai Società stamparono 
lo Sprat a Londra i^ 34 ; il Birch 1766, il Thomson i8ia. 
Lungo però sarebbe il pur citare le tante memorie botaniche 
per quegli atti diffuse e sparse. Veggane, cui ne talenta , la 
Bivista di essi pubblicata da Hill, o llndicc generale composto 
da Maty. 

(i) Quest’ampla collezione di piante indiane, descritte dal 
Bhecde, dal Draakenstein c dal Caseario, colle note del Syen, 
apparve ad Amsterdam i(ì'j8-i7o3, col titolo IJortus indicus 
ntalabariaus. Un catalogo di esso può dirsi la Flora malaha- 
rica^ doppia; l’una di Gaspare Commelino , a Leiden 1718 
laltra di Gio. Burmanoo, ad Amsterdam 1769. 
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sofo nato falto per vivere traile piante. Nè le alpi 
nè i pirenei nè i viaggi nè i climi dell’ Europa e 
dell’Asia, nè disagio o periglio, nò molestia o pa« 
timento di sorta , nulla il potè distogliere dalle dis- 
astrose e prolisse pellegrinazioni, devote e sacre alla 
venerata sua botanica. Merito di tante fatiche, di tante 
spese, di tanti studi furono un duinilia piante celate 
finallora agli altri ; la conoscenza di quelle ancora 
più occulte che crescono in mare, creando con ciò 
un nuovo ramo di botanica marina (a) ; e soprat- 
tutto il metodo di ben distribuirle, accennalo bensì 
€ promòsso da’ sopraddetti, ma non abbastanza di- 
. mostrato e chiarito. Egli non contento al partire le 
spezie ne’ loro generi, intese a ridurre i generi in 
certe classi ; e toltone col Gesnero e ’l Colonna i 
caratteri generali da’ fiori e’ fruiti, mirò alle altre parti 
speziali, e classificolle pei soli fiori. Cosi al riguardare 
una pianta fiorita, potea tosto determinarsi la classe, 
c poi fruttando conoscersi il genere , riserbando la 
spezie alle foglie, al tronco e all’ altre parli. Per tal 
guisa le spezie, che allora montavano a 8846 fur dal 
lui comprese in 6 y 5 generi , e questi ridotti a sole 
I4 classij alle quali n’uggiuMse sei altre di piante prive 
di fiori, e d’alberi ed arbusti da lui non rinchiusi 
fra le piante (b). Tornalo poscia dalle orientali sue 
scorrerie, ricco di i 556 spezie novelle, aggiunse altri 
2 5 generi ai predetti, senza bisogno di crescere pur 
una classe (c). Sopra la parte meramente botanica, 
illustrò anco la medica, dando un saggio sullo spie- 
gare gli usi e le virtù delle piante , fondato sopra 
saldi principi di fisica (d), (i).i 

. • 

(a) Acad. des se» 1 yoo» — (1)) Instil» rei Jierb» — (c) Co- 
ro// instit.— (u) Ilist, des planies des environs de Paris. 

(1) Il metodo di qoeslQ illustre francese si fonda su prin- 
cìpii non meno certi che facili a conoscere : /tal si è V es^ 
ateuza 0 la mancanza di quella parte del fiore che i linneaui 
cbiamau corolla^ e che Fabio Colouua chiamò perdi- 
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XVIÌL Altri. 

Per cotanti lumi crebbe Io splendore di questa scienza, 
che di varie guise andavasi diramando. Lo Sloane viag- 
giatore in Giamaica, e lo Schcrard consolo a Smirna, 
delle produzioni di colà popolarono griiiglesi giardiuij 
il Pluckenet ne pubblicò infinite da tutte parti di mondo, 
il Ludwig altre dell’ Africa ; l ’ Erman del Ceylan j il 
Eumfio dell’ Amboino , il Koemfcr del settentrione di 
Europa e deiroricnte d’Asia fino al Giappone^ il Pe- 
tiver ed assai altri ne presentarono e di rare e d’ignote 
in si gran copia , che potè afiermare Linneo , es- 
sersene discoperte in solo vent'anni due tanti più, che 
non n’erano per tanti secoli conosciute. Il maestro di 


tlingner con ciò le foglie del fiore da qoelle della pianta. 
Adunque tutte le piante per lui ai dividono in alberi o fru- 
tici, e in erbe o sunVutici. I primi o sono con fiori apetali, 
ossia senza foglie, uniti o distinti dal fruito} ovvero con fiori 
petalodi, sia d'una or di più foglie regolari o no. L'erbe poi 
con fiori apetali o sono con calice e frutto, o senza : le pe- 
talodi 8000 semplici o composte, regolari od irregolari. Tal 
è la base delle az classi, delle laz sezioni, dei Ò96 generi, 
delle laooo specie del grandioso sistema del Tourncforl, sposto 
nelle sue Isliluziooi e nel Corollario di esse, che poscia An- 
tonio Jussieu riprodusse in III tomi, a Lion 1^19, colia vita 
dell'antore. Già questi in una lettera a Sherard , stampata a 
Parigi 1697 , trattando de Opiima methodo instituenda in re 
herharia, avea mantenuto doversi far più conto del fiore e del 
frutto, che non della foglia e della radice, se non fosse che quelli 
Doo bastino a certi casi; e riprovalo i colori gli odori i sa- 
pori, richiesti dal Bay. La Storia delle piante de’ contorni di 
Parigi contiene una descrizione critica di quelle che avea os- 
servate; e fu poi accresciuta da Bernardo Jossieu. La Bela- 
zione del suo viaggio fatto per ordine del re, descrive, insieme 
cogli usi e i costumi dei paesi, ancora le piante, per una serie 
di lettere da lui indiritte a l'ontcbarlrain. Più altre opere 
mandò egli alla luce, com'c il trattato di Materia medica, che 
insegna la virtù delle piante : nella cui Appendice avvi ancora 
un'altra vita dell’autore, compilata da due elogi che ne scris- 
sero il Fonlenelle e ’l Laulhier. Le memorie dell* accademia 
di Parigi son piene di tante descrizioni da lui fatte di vari* 
pianta particolari. 
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questo, Ciao Celso^ crescendo la notizia delle piante 
collo studio della bibbia , fece per certa gilisa l'apo- 
teosi della botanica (a) *. imitato in questa parte da 
Sclieuchzcro^ il (piale portò inoltre ad altre il suo stu- 
dio, e per le aljiine divenne singolarmente famoso. 
Il Boerhaave ^ oltre al descrivere l’orlo botanico di 
Leiden e certe piante non pria conte , nuove osser- 
vazioni propone sulla partizione de’ generi e delle 
classi, chiamando in soccorso e radici e foglie e tutto. 
Rinomanza godono nel regno botanico i Jussieu , a 
cominciar da Cmtoyòroautor d’un trattato sulla teriaca, 
ov’è parola di piante; un Antonio successore del Tour- 
nefort, viaggiatore anch’egli e scrittore; un Giuseppe^ 
spedito daU’accademia per la misura dell’equatore, e 
scopritor di piante novelle ; un Bernardo , autore di 
parecchi memorie in detta accademia (b); e poi un 
altro che segue in essa calcando le orme degl’il lustri 
antenati (i). Quanto non debbe questa scienza ad 
un Vaillanl^ esaminator originale della classe dei fun- 

« 

(a) Bierobotanicon eie. — • (b) An. 1729, seg. 

t 

(1) Qaesl’ulliino Jassiea, Anton Lorenzo, è divenuto crea- 
tore d’un metodo nuovo. Imperciocché gli altri eran tulli ar- 
tifiziosi, arbitrari, nati da convenzione : egli pensò darne uno 
fondato in natura. Ben è vero che aliri 1 ’ aveauo in parte 
adombrato; e il Magnol nel suo Prodromus hist. nat. pian- 
tarum, e il Gerard nella Plora gallico-provincialis, e, più che 
altri, Bernardo Jussieu nel Catalogue des arbres eie. aux en- 
virons de Farli. Anco 1 ’ Adansou .«ciisse il primo su la na- 
turale distribuzione delle piante, partendole in 58 famiglie e 
i 6 i 5 generi. Ma detto Lorenzo n’ha messo in voga il sistema, 
cosi ordinando le piante del giardino di Parigi , come halle 
pubblicate il des Fontaincs , professor di liolanica al museo 
di Parigi, 1804. Egli si fonda sull’em/^none e i cotiledoni, e 
quindi scomparte le piante in tre grandi tribù, cioè in acoti- 
ledooi, monocotiledoni, e dicotiledoni, ossia in quelleche roancan 
di lobi, che ne hanno uno, e che n’han due. La prima di queste 
popolazioni non ha sotto di se più che una classe, la seconda 
ue cauta tre, la terza ondici : sì che a quindici si ristringono 
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ghi e scntfinator diligente delle più picciole piante e 
più rure^ che molto corresse ed aggiunse alla dottrina 
del Tournefort, e meglio rischiarò e promosse la ses- 
sualità de' vegetabili, proposta già dai Milliogton,-dal 
Grew e da allri. Qual tributo d' elogi non conviensi 
al Dillenio^ che tutto sè dedicando alle piante, rooltis. 
sime ne descrisse j nobilitò i muschi | che ripartì in 
600 spezie e fra quelle gl'introdusse; dilucidò i metodi 
per la classificazion delle piante, e scrisse su la loro 
propagazione e l'uso delle lor parti! '(i) 

XIX. Botanici agronomi. 

Per altra via s'ìncamminavan altri che, senza ristare 
nella nuda contemplazione delle piante, servire le fe- 
cero a bene dell’ agricoltura. Così il Bradlei molto 
studiò e scrisse su l'an&tomia il sesso la fecondazione 
e propagazion loroj così il Tuli vi fece più sperienze 
e inventò più stroraentij così il du Hamcl ci -ebbe svolti 
quegl’inviluppi e pellicole e teli e glandolo e cotai 

le veotidue del Toarnefort, e le ventiquattro del Linneo. Se 
ne può vedere più piena descrizione presso Ollaviauo Tar<*ioni- 
Tozzetti, Istit. botati, par. I, c. 17, e nell’opera dello stesso 
Jussieu, Genera plantarum, secundum ordtnes naturales di iposita, 
Parigi 1789; e nell’altra più moderna del Decaudolle, 
vegetabilis sjstema naturale, ivi 1818. 

(1) Clic le piante alla guisa degli animali si avessero la 
differenza del sesso, questa c una verità, della cui certezza 
vuol sapersene liuon grado ai botanici del secolo scorso. Se 
ne avea dagli aotichi alcun sentore nella palma, nel pistacchio, 
nel fico : alcun sospetto n'tbbero Teofrasto, Plinio, Bauhinoi 
ma non si avanzaroii più oltre, nè di tal differenza non in- 
dicarono verun segno. Jl primo che a ciò apparasse fu l'in- 
glese Millington, e aperse la strada al Grew , che nella sua 
Notomia delle piante si fece adito a tale scovo ta. Il Came- 
rario in una lettera de Sexu plantarum fu il primo a darne 
chiara la dimostranza, e fu seguito da molti. Il Moriland nelle 
Transazioni anglicane, n.287; '■ Geoffroy nelle Memorie del- 
raccaderaia parigina, e nelle Tesi del 1705 ; il Vaillaut nel 
discorso de Struttura florum-, il Blair nel Saggio di botanica; 
il Poniedera nell Anlhologia', il Bradley negli sperimenti su 
la generazion di Ile piante, ed altri, promossero un (al sislenta 
che ricevette poi l'ultiiua maao dai gran Liuneo. ‘ ’ 
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parli ileir erbe e degli alberi , di obe prima non ci 
uvea die scure nozioni. Quanti bei lumi non ha ei 
sparsi sulla specificazion delle piante , su la semina- 
gione, su la piantagione, su l’innesta mento, sul taglio 
degli arbori , su ogni rurale ed artistica economia ! 
Quante nuove vedute sull’agraria, la tintoria, 1 ’ archi- 
lettura e tutte le arti! La Fisica degli alberi ,?l’Anato- 
inia delle piante , 1 ’ Economia vegetale , ed altre sue 
opere sono codici reverendi agli agricoltori e a’ bo- 
tanici (i). Nuovo scntiere calcò Vllales per rendersi 
in così trite materie originale, e nella sua Statica dei 
vegetabili ci fe’ presente d’un’ opera sommamente istrut- 
tiva : l’umore che quelli respirano , la forza di che 
traggono il succo nutricio, l’aer che beono coll’ aspi- 
razione per le radici i rami e le foglie, il giro di tal 
succo ed umore per tutti i condotti, Teconomia tutta 
quanta del vegetare, ogni cosa vi è per si bel modo 
diciferato, che appaga e diletta, istruisce e convince, 
e nuovo ramo di botanica mette fuori. Il Pontadera 
il Munti il Micheli in Italia, il IjabatW Trcw il Miller 
e cento altri altrove concorrevano per varie vie agli 
accrescimenti della giuria botanica (a) : i quali co- 
munque meritevoli Irajiassiamo, per adìsare gli sgaardi 
in quell'unu che tutti quasi ecclissolli. 

(i) Nel trattato sa la coltura delle terre il da Hamel pro- 
fessa di seguitare i principi del Tuli, il quale nel suo Saggio 
di agricoltura e vegetazione aveva mostralo de’ nuovi mezzi 
da migliorar i’ una e 1 ’ altra. Oltre le tante opere qui citate 
dal nostro autore, due ne lasciò soprammodo utilissime, l'una 
delle piante fruttifere, l'altra degli alberi ed arbusti che col- 
tivaiisi in Francia : amenduc per la loro importanza sono 
state più volle ripubblicale e al doppio ingrandite , la prima 
da Poiteau e Turpin , la Seconda da Veillard o Michel , a 
Parigi 1 800-19. 

(a) Poiché 1 ' agronomia non è che un ramo di botanica , 
toudiiamo qui pochi tra' molti che ne hanno trattato in grande, 
senza discendere agl’ infiniti che insegnarono la coltura dei 
grani, delle viti, degli ulivi, de’ mori, e di cento altre piante 
particolari. Già lo scozzese Dickson dette ad Edimburgo 1788 
due volumi di Storia dell'Agi icoitura degli antichi, obe poi il 
AauuKs Pui. FI. 16 
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XX. LÀnneo. 

Il vasto genio dell'iinmortale lànneo., nato e allevalo 
ne' Campi e ne' monti in mezzo le piante, studiando 
di queste 1'esistenza natura proprietà forma acridenli, 
visitando con nuove viste i paesi da altri veduti ed 
altri non prima tentati , ricavando da tulli i botanici 
dell'Europa e da tutti gli angoli della terra i soccorsi 


Paris ba voltata in francese» e di volgala a Parigi i8oa. Un 
altra dell' Agricoltura francese n'ha data pur quivi al i 8 i 5 
il Delabergerie , considerandola nelle sue relazioni alle leggi 
ai costumi al commercio. Or poi tra' più chiari maestri di 
questa facoltà è da venerare il Bozier, il coi corso compiuto 
d'agricoltura teorica e pratica ci presenta le più proficue le- 
zioni in questa materia. Esso è compreso in Xll buoni volumi, 
ed ha la forma di dizionario universale. Su questo s’ innalzano 
due altri , aventi lo stesso titolo di corsi compiuti , e usciti 
lo stess'anno a Parigi 1809. L'uno ba per autori Thouin Par- 
meiuicr Tessier Huzard ecc.; l’altro Souuini Tollard Lamarck 
Chabert ecc. Se non. che il primo, aggiugnendo di nuove ri- 
curche, ha cresciuta l'opera dri Bozier; l'altro, troncando la 
parte teorica, ne ha sminuito i volumi. Anco il Cornei n'ha 
presentato un grosso Dizionario economico; il Domont-Courset 
jci ha dato il suo Botanista coltivadore; l'Olivier de Serres il 
Teatro d'agricoltura; il Dupuy-Demportes il Gentiluomo col- 
tivadore; il Palissy il Liger il Plluguer il Bey-Deplanazo ed 
altri industriosi francesi lianoo sempre più affiuata l' agraria. 
Anzi a maggior lusso di essa hanno introdotto ancor sopra 
ciò delie optre periodiche. Ne dierono le prime mosse Dubois- 
Broussonet'c Lefebure, mettendo fuori il Ftuille du eultivu- 
ieur, che dal 1788 trassero al 1799 in IX volumi. Da quel- 
l'anno fino al 1B17, altri LXX tomi spacciarono Tessier e 
.Bagoi sotto il titolo di Annali dell' agricoltura francese ; e 
quindi una seconda serie ne ivan pubblicando lo stesso Tessier 
« Bosc. Altri annali agricoli ci dà Maihieu de Dorobaste, altri 
la società d'agricoltura , altri quella d'orticoltura; senza qui 
nominare il Giornale d'economia rurale e domestica, comin- 
nato a Parigi il i 8 o 3 , nè quelli d'agricoltura dei vari dipar- 
timenti die ben mostrano 1' universalità di tale studio nella 
Francia. ISé riiigliilterra vuol punto nulla rimanersi indietro. 
'\'aiiia ancor essa i suoi Annali d'agricoltura, stampati a Lon- 
dra 'dal 1784 , p«r opera del Young ; il quale di moli' altre 
produzioni h& inricchito questa scienza, £ basti qui mento- 
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dellf più singolari t stranie rarità, levossi nirassolaio 
imperio, e prese piena signoria dì lutto quanto il ve- 
gelabil reame, e a tutti i suoi rami portò universale 
rilorma (i). Se altri si contentarono di riguardare 
a distintivi i fiori e i frutti , egli addandosi ciò nc;ii 
bastare^ pensò divider le classi per la struttura e prò- 
porzion degli stami e pistiitif i generi per gli organi 
della fruttificazione^ per le altre parti della pianta |ìn 

▼are il Corso d’agricoltura sperimentale, la Economia campe- 
stre, il Fattore e la sua guida e il suo calendario^ e tantaifre 
opere comprese nel Coltivadore inglese, che poi il Delaiauze 
ili XVlll volumi, volte in francese da altri , e da tè anno- 
tate, mandò fuori a Parigi 1 800. Non sono nè meno voiùtni* 
nose nè meoo stimabili le opere agricole del Marshall , che 
riuniscono sperimenti osservazioni scoverle, fatte nelle diverse 
contrade della Gran Brettagna; e i Saggi deirHuiiter, le Let- 
tere del 'Washingioii, il Sistema del Dicksoii, e, per tacermi ‘ 
d’ognì altro, la Rivista agraria, commerciale e statistica (klla 
Gran Brettagna, pubblicata sotto l'autorità del Constglio d'a- 
gricoltura in LX volumi a Londra i 8 o 5 *] 6 .Le altre nazioni 
ai avanzano aneli 'esse qual più qual meno; e I* Augustin per 
la Spagna , il Tbaer per la Germania , il Gallo il Re e piu 
altri per l’Italia soii nomi onoraudi nei fasti rurali. Néinuii- 
cano intére società che a questo consacrino’ le loro veglie ; 
valgan per tutte quella de' Georgofili di Firenze, de* Patrio- • 
tici di Milano, de* Fisiocritici di Siena, e quelle di economia 
rurale di Parigi, Berna ^ Lisbona : i cui atti e memorie son 
pieni d’industriose ricerche c d’utili ritrovati. 

(i) Lo stesso LinBeo ne dà ragione de’ viaggi da sè presi, 
delle fatiche durate, de’ soccorsi ricevuti. Ecco le sue parole: 

%< Species ptanlarum ut niihi familiares -redderem , peragi'avi 
€< AI|>os Lapponicas, totam Sveciam, partem Norvegiae, Da* 

« niae, Gerinaniae, Bclgii, Angliae, Galliae: perquisivi deiitde 
« Horlos botaiiicos, Parisinnm, Oxonienseni, Chelseianum, Har* 
cc tecampensem, Lcidensem, Ultraiectinum, Anistelaedamensein, 
cc Upsaliensem aliosque : evolvi edam Herbaria Burseri, 

€< manni, ClitTortii, Burmanni, Oidenlandi, Gronovìi, Royeni, 
cc Sloanei, Sherardi, Bobarii, Milleri, Touriiefordi, Vaiilaiitii, 
cc Jussiaei, Soriani, Baeckii , Brownii etc. Meo suaso discir 
cc pulì quondam dilectissimi, P. Kalmius Canadam , F. Haa- 
« sefquìst Aegypium, P. Osbeck Cbinam, Toreii Suratte, So- 
cclander Àogliam , Alslraemer Europaoi australcm , Martin 
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generale, le spezie ; e con vasta erudizione fermò il 
^tanto applaudito suo Metodo sessuale (a). La nomen* 
datura delle piante gli parve un vero caos , nata or 
da mero capriccio or da puro accidente; ed egli, crean* 
done una nuova, ritenne i nomi che dessero idea delle 
nominate cose , o ricordassero almanco la gloria del 
loro inventore (i); e fu poi essa da tutti accettata (b). 

^a) Furtiam. botarne, — (b) Critica beton. 

«I Spitsbergam, Pontin Malabarìann, Kaehicr Italiani, Forskàhl 
<c Oi'icntem , P. Laefliog Hispaniam , Monlin Lapponiani ad- 
« ierunt, plaotasque ledas ’mecum communicarunl. E variis 
« trrris deroum onisére amici botanici semina plantasquc siccas 
«non paucas, uti B. Jussìeu, Boyenus, J. Gesuerus,Wacben* 
« doiTius, Sibtorpins, Montius , Gleditschìus , Kracebeninui* 
« koflius, Minnartius, Teleziua, KleinbofT, Ortrga, Ellis , Se- 
« guier , Allionius, Linnius , Gouanus, Gerardiis, uec non 
« Munchauseti, Bidke, Bathgeb. DemidofT, Collinaon , Braad 
«aliique, Clifford omaes quas in duplo habuit , Lagerstrom 
« Indiae orientaiis plurimas, Gronovius plerasque Yirgiuicas, 
« Gmeliiius Sibiricas facile omnes , Burmannus praeler pluri- 
« mas proprias et iniuendas misit capenses Oldenlandi : at 
«Sauvagesius inlegnim suum tbesaurum plantarum dedit, ex* 
« empio rato et inaudito; unde factum, ut copiam plantarum 
« oblinumin non mediocrem. Differcntias speciGcas aniebac 
« pluiitis non paucis imposui in Flora Lapponica , Svccica , 
« Zeylanica; in Horto Clifforliano , U|isalienai, lisdeni 'prin* 
« cipiis institere praestantissinii Botanici, Gronovius, Boyenus, 
« Wacheiidorff, Gorter, Jaquin, Colden, Ilill, Hudson, Gouan, 
« Dalibard, Krumcr , Leysei , Meese , le Monier , Guetiard, 
« Saiivages, iiique nun paucis Hallerus, Ginelinus, Allionius, 
«Segui<r, Scapoli, Gerard, Burmannus, aliique, quorum eva* 
« sere opcrà plurimae Spccies ratae et evidente! ^Spec. plani. 
€« praef.). 

Einini partito bene portar alla stesa questo squarcio , non 
che solo per mostrare gli studi dell' autore e i presidii del 
suo sistema, ma si ancora per le laute notizie che ci ministra 
e dei botanici e dei viaggi e degli erbarii e dei giardini di 
queU’età. 

(i) 11 linneano sistema si fonda sul sesso e gli sponsali 
delle piante, e grfeca n’è la nomenclatura. Bisguarda i’aiuore 
e chiama marito lo stame , moglie il pistillo : lo stame ca* 
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che gli davan copia di speciose ed utili novità : e 
inaoltrundosi sempre più nel somigliare le piante agli . 
animali, oltre al sesso diverso conosciuto già prima, 
attribuì a quelle ancor gli sponsali, e vi scoperse degli 
aduUerii; e da questi e da quelli trasse tante botaniche 
verità , che non sariensi colte in altro aspetto (a). 
Quante curiose notizie non gli ministra il felice pen- 
siere di dare il sonno alle piante ed ai fiori! Se già 
l’Acosta e l’Alpino aveano in certe foglie notato del 
cangiamento notturno, egli osservollo in altre moltis- 
sime , ed insegnò non essere poi effetto del caldo c 
del freddo, ma doversi chiamare sonno, la cui varia 
durata in parecchi fiori presantagli mille vaghi feno- 
meni (b) ; a che confermare il Pultney (c) ed altri 
han recato lumi ulteriori. Sopra ciò , immaginava il 
Linneo una polizia delle piante, in più classi parten 
dole di povere e rustiche , di ricche e magnati ; ne 
assegnava le patrie e ne sortia le colonie ] ne facea 
r intima famigliarità che colle piante aveva contratta, 
gli fece per fin avvisare in esse le umane passioni , 

(a) Sponsal. plani. Planine hflrldae. — (b) Flora Laponi- 
ca, Plìil. bolan. Sonfn. plani. — (c)Pliil. tram. t. II, pari, 11. 

rattcrizza le classi , il pislillp divisa gli ordini. Imperò , se- 
condo che il fiore mostri ano due tre o più stami, si appa- 
partiene alla classe monandria dianJria trlandria poliandria , 
quasi dica uno o più mariti : e , come abbia uno due tre o 
più pistilli, spelta aU’ordine di monoginia diginia triginia po- 
quasi dica una O piu mogli; con ciò si ha il carattera 
delle prime dieci classi. L'undeeitna che è detta dudecandria 
racchiude i Cori ermafrodili che hanno da dodici sino a di- 
ciannove stami. Le due susseguenti , cioè 1' icosiandria, e la 
poliandria comprendono quelli che hanno venti , o più stami 
liberi, i quali nella prima debbono essere attaccati coi loro 
filamenti alle pareti interne del calice, nella seconda non al 
calice, ma al ricettacolo. 

Che se gli stami liberi non sono più d quattro, e tra que 
sieno due sempre più lunghi degli altri, la classe avrà nome 
didinamia ; siccome si dirà u-lradinantia se, tra sei stami, quattro 
sopra degli altri «innalzano. Dalla decima sesta sino alla vi- 
geslina si ha riguardo alla riunione od attaccatura degli stessi 
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un macello ed una fucina; ne spiava le metamorfosi, 
stemlevane un calendario , una critica botanica, una 
' biblioteca botanica, una storia botanica^ tutto di nuovo 
gusto ed originale , tutto degno che sia venerato il 
, suo nome dalla dotta posterità , e guardato come il 
Silvano e 1 ' Apollo delle piante , il Dio della botani- 
ca (i). 

atami in qualche lor parte. Imperocché , se gli stami sono 
riuniti nei loro filameuli, i caratteri delle classi vengono de- 
sunti dal numero dei fasci ossia fratellanze, e diconsi mona- 
delfia, diadeljia., poliadeìfia; se poi gli slami sono tra di loro 
uniti colle loro atUeir, e qualche rara volta coi filamenti in 
un cilindro, attraverso del quale passa il pistillo , la clasae 
ha nome di tingenetia, che comprende tutte le piante a fiori 
composti di Tournefort, cioè le Jlosculose, semìjloteulose e ra- 
diate. Se finalmente gli stami sono congiunti al pisi ilio , e 
non sono aderenti al ricettacolo , la classe è detta ginaiidria. 

In tutte queste classi- si comprendono le piante a fiori er- 
mafroditi, quelle cioè che in uno slesso fiore r-iccliiudono ambì 
ì sessi. Avvene però di talune, iu cui i fiori sono unisessuali, 
e l'altro sesso ritrovasi o in un altro fiore della stessa pianta 
o nei fiori di un’ altra pianta distinta. La classe monecia 
comprende la prima, la diecia le seconde. Quelle piante poi 
che hanno fiori unisessuali, sieno slamineì, sieno pistilliferi, ac- 
copipati a fiori ermafroditi sopra un solo, o in due o in tre 
individui distinti , formano la XXIIl classe detta poligamia. 
Finalmente l’uliima classe è detta crictc^amia,e in questa ven- 
gono compresi tutti quei vegetabili , le parti della fruttifica* 
zioiie de' quali, attesa la loro estrema picciolezza, si nascon- 
dono ai nostri occhi, come avviene nei muschi, nelle alghe, 
nei funghi. 

La convenienza , ragionevolezza e necessità di tal nuova 
r« rlizioiie è stata dal chiaro autore addimostrata nel suo>Sì'- 
stema naturar , nel Fundamenta botanica , nella Piti losopma 
botanica, nella Critica botanica', ed in i.spezialilà resistenza 
del sesso delle piante, che ne forma la base , fu da lui con 
argomenti e sperienze ribadita nella Disquisizione, che riportò 
il premio daU'accademia di Pietroburgo, al 1670. 

(i) Un uomo tutto sacro a questa scienza , qual era Lin- 
neo, è incredibile con quante opere si studiasse d'amplificarla. 
Moh potendo noi qui seguii le tulle nominatamente, accenniatine 
le più magisirali, con esso i nomi di loro che le hanno comc- 
chcisia corrette, migliorate, accrcsciulc. 1 tre volumi de' Fon- 
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XXI. Suoi sr fattaci. 

AlPombrii di questo genio tutelare la scienza crebbe 
in immenso : le biblioteche s’empieron di Flore d’ogni 
regione, d’ogni provincia, e quasi ch’io non dissi di 
ogni città; copiosi erbari occuparono i privati musei 
e i pubblici; Europa tutta fu d'orti botanici rabbellita, 
ed ambi gli emisferi illustrati da moltipllcate spedizioni. 
Lo spiiito linnenno si trasfuse nel suo figliuolo, passò 
a’ suoi scolari. Da Norvegia Groenlandia Pènsilvania 
Canadà ed altronde seppe il Kolm nuove piante rico- 
gliere e nuovi usi cavarne / VHasseUjuist Lorflingy 
discepoli amendue del Linneo ed estinti nel fior degli 
anni, sul bello de’ lor viaggi, l’uno d'Egitto e di Pa- 
lestina, l'altro di Spagna e d’America, lasciaron sì belle 
descrizioni delle piante e rarità da lor visitate , che 
nieritaron di esser messe a luce dal comune maestro; 


damenti botanici , contenenti e le leggi e i progressi e la ri* 
forma c gli autori e i termini e tante altre parti della scienza, 
ricevettero nuovo lustro dalle cure del Gilibert , a Ginevra 
1787. 1 Generi delle piante presentano i loro caratteri natu- 
rali, il numero la 6gura il sito la proporzion delle parti ; 
sono stati illustrati da Schreber a Franefort 1789 , « da 
Haenke a Vienna I79>> Le Spezie delle piante ci mostrano 
le loro dilTennze specifiche c i nomi comuni e i sinonimi 
scelti e i luoghi natii di cia.scuna : fur cresciute dal 'Willde- 
iiow a Berlino 1797, e daU’Henkel ad Halla 1812. 11 A'ùfemn 
della natura ci schiera le classi gli ordini i generi le specie 
in IV volumi, che poi da Gmclin furon crescipli a X, nella 
XlII edizione di Lipsia 1788-93. 

Il Sistema delle piante è stato riordinato dal Richard , in 
IV tomi a Franofort 1779; il Sistema delie piante dlEuropa 
dal Gilibert, in altri W, a Ginevra 1785; il Sistema dei ve- 
getabili da Murray e Person a Gottinga 1797, il Supp/imento 
di essi da Carlo Linneo figliuolo, a Brunswick 1781 , i Ter- 
mini botanici delle classi del metodo sessuale dal Dieterico, ad 
Amburgo 1787; la Filosofia botanica dal Wiildenow a Berlino 
1790, da Orlega a Madrid 1793, da Sprengel ad Italia 1809. 
Ala chi può tener dietro alle sue Flore , ai suoi Hdusei , ai 
tuoi Giardini, ai suoi Orti? chi alle tante sue memorie, pre- 
lezioni, tesi, trattali d'ogni maniera? chi alle dissertazioni in- 
serite negli Alii delie varie accademie? Baoimemoru qui sglà- 


Digitized by Googk 


l8o CAPITOLOIV 

e così molti altri discepoli, di opere e d'itincrarii bo- 
nificarono il trasmesso retaggio (i). 

XXII. Società linneana. 

Un dotto inglese. Iacopo Odoardo Smith, fatto ac- 
quisto del museo libreria piante erbarii scritti lettere 
ed ogni cosa pertenente al Linneo, colla giunta di ciò 
che suo figlio , anzi tempo da morte rapito , avea 
viaggiando tesoreggiato, statuì a Londra un' aecademia 
che dimandò linneana, la quale, giovandosi e di quei 
ricchi fondi c del reale giardino di Kav, a dir di lui 
stesso, il primo del mondo, e di tanti orti ed erbari 
sì privati che pubblici, e delle infinite rarità del museo 
britannico , coltivasse con inceso studio la botanica , 
e togliendo a base le opere di quel grand’uomo, desse 
loro r ultima inano e v’incorporasse i nuovi ritrova- 
menti (a). Non ha infatti cessato quella illustre com- 
pagnia; e i parecchi volumi degli alti suoi ofTron me- 
morie d'esso Smith Adams Pulteney Shaw Curtts Martyn 
e d'altri soci della botanica benemeriti : e frutto vuol 


(a) Dire. prtl. agli atti della soc. linn. 

mente la Collezion deirEpistoIe dall'antore inviate ad uomini 
illustri, stampata ad Amburgo 1^92; e quella di Dissertazioni 
varie fisiche mediche botaniche , comprese in X volumi col 
titolo Amoenitales academicae, a Lcyden 1749-69. e poi ad 
Eriang 1785-90. Nel tomo VII troverà il leggitore il Cata- 
logo dell'edizioni delle sue opere; ch'è stato ripetuto dall'Ilal- 
ler in iJibl, boi. I. X, § 1243 . Noi qui oon abbiam riportato 
salvochè le migliori, le più arricchite, e non cenuate in delti 
cataloghi, perocché tutte posteriori. 

(1) Assai più sono stali e gl'illustratori ed anco i riformatori 
della linneana dottrina. Miller e Thornlon in Inghilterra, 
Mo(iton-Fon.lenille e Bergerel in Francia, Ilayne e Gleditsch 
in Prussia, Ludwig e Craulz in Germania, c cento altri quivi 
ed altrove portavano innanzi il nuovo sistema , e dì nuova 
luce lo andavano chiariGcando. Intanto altri, benché allievi, 
non hanno temuto di arrecare riforme alle teorie del comune 
maestro. In fatti Thumljerg, suo successore, nella Plora ia- 
ponica ha ridotte le 24 «classi a sole 20 , levando via la gi- 
uaudria mouecia diecia e poligamia Ginelin ha tolta l' ìcc- 


Digitized by Google 


BOTAWrCA » 8 | 

dirsi di quella c la Flora britannica dello stesso Smith 
e la Flora greca di Giovanni Siblhorp , ed altrettali 
lavori di dotti Inglesi (i). 

XXI JI. Botanici Svizzeri. 

Intrattanto che dal settenlrion della Svezia diffondeva 
i suoi lumi per li»Ito l’orbe botanico il Linneo, splendea 
nel cielo elvetico un astro di prima grandezza che , 
irradiando molti campi di letteratura , volle di suoi 
benefici influssi fecondare anche ([uesto. VHuller^ poeta 
filosofo fisiologo anatomico medico bibliografo , si 
piacque contar fra’ botanici : superò le alpi e vi 
trovò nuove piante, scrisse suoi viaggi e ritrovati, ne 
arricchì gli atti di molte accademie, e divolgò nella 
fine la storia delle piante indigene dell’Elvezia, ris- 
guardata per capo d’ opera dagli amadori di questa 
scienza ; indi mise fuori Teruditissima Biblioteca bota> 

t 

sandria, riunendola alla poliandria ; e il Targioni vorrebbe 
anche logliere la dodecandria. Con più rigore il Cavanilles, 
Del disporre le piatile dellorlu di Madrid , ristrigne le classi 
a sole i5 : delle quali appena sci dir si possono naturali , 
cioè una quarta parte dell'intero sistema. Coavien |>erò av- 
vertire, a gloria del magno Linneo, com'egli non ignorò punto 
gli ordini naturali promossi per altri : che anzi ne annoverò 
58 , sul fine deH'opera Genera plantarum ; ma posciachè co- 
nobbe essere tuttavia ignota la natura delle più piante , giu- 
.dicò non potersi secondo quella dare nii* adeguata divisione , 
e*quitidi si attenne alt'ordiue artilìziale che basta per divisarl. . 
Che però coti egli chiuse quel libro : u Qui loco methodi 
<c iiaturalis disponunt planlas, secundum eius fragmenia, re- 
se spuunique artificialem; videnlur inihi iis similes , qui corn- 
ee modam et fornicata m domum evertunt , inque eius locum 
ee reaedificanti aliam, sed tectura fornicis conficere non valent». 

(i) Le Transazioni filosofiche della società linneana comin- 
ciarono pubblicarsi a Londra 1 ^ 91 , ed hanno continuato ne- 
gli anni appresso. Ben possiamo a queste accoppiare altre, 
transazioni d' altre accademie ; le quali avvegnaché non pro- 
fessino il solo Linneo , nè tampoco la sola botanica , iiondi- 
mrno e si appartengono alla stessa nazione e intra le altre 
scienze danno anche luogo a questa. Tali sono le Transazioni 
delle Ire reali società, esistenti nelle (re metropoli, dlnghil- 
terra, d'Irlouda, e di Scozia. Della prima fu detto di sopra: 


ni. 
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nicA ^ che ancor appo le tante del Gesner, del Seguter 
e d'altri ^ ]>aKsa per classica si in botanica sì in istoria 
letteraria (1). La scienza de' vegetabili cbt riconosce 
la sua rigenerazione da un Gesnrr^ da noi soprallo* 
dato , dopo due secoli ebbene un altro, che non in* 
degno dei primo, sul ripartire e vegetare , sul sesso 

della seconda cominciò la pnbhlicazione a Dublino 17B8, 
della terza ad Edimburgo 1 * anno medesimo ; e lutie prosie- 
guono prosperamente. Due alti e accademie scicniifiche tran 
già prima erette negli stati americani, una a Filadelfia 1769, 
altra a Boston 1780. £ l'una e 1 * altra tramanda le sue 
Transazioni in idioma parimente inglese e di nuove piante 
adorna ed arricchisce l'imperio botanico. Un'altra pur n'hanno 
stabilita gflnglesi nella Nuova Yorck per promuovere Tagri- 
coltura, e quindi ancor la botanica; le cui Transazioni Ventier 
fuori colà dal 179^2, donde ci si fa chiaro il gran meritare 
che quella nazione ha fatto di questa scienza. Ma il nome 
di Linneo c cosi chiaro . che anco le accademie francesi se 
l'hanno adoilaio.* £ Parigi e Boideaux vantano Società lia- 
Dcaiie e tramandano aneli esse le loro memorie botaniehe. 

(i) Questa biblioteca, come le tre altre delio stesso autore, 
slegue l'ordine non alfalieiicu , ma cionologico. È divisa in 
X libri , quante son I' epoche della hoianica , cioè di greci , 
arabi, arabisti, ristaiiralori , inventori, raci ogiitori , Bau* 
bino, Bay, Tonriiefort , Linneo. Quest* ultima e|.ooa é 
la più ricca sì di scrittori e si di scoperte t ma pur cre- 
scerebbe a due tanti, se fosse continuata per iiisino al dì di 
oggi. Contiene ben 1921 articoli, oltre le appendici , e cia- 
scuno abbraccia o più ani ori o d* un autore più opere. Nel 
j 1237 enumera le proprie opere, che cominciò dare al put>- 
biico dal 1731, e seguitò sino ai 1772. Non par vero che 
un uomo diviso e distratto in tanti viaggi, in tanti uffici, in 
tanti studi , potesse tanto scrivere , e con tanta erudizione e 
% con tanta maturità. Degno è di leggersi il suo Programma 
tù; methodo studiL botanici^ la orazione de Bolanices ulilitaie^ il 
f^iaggio elvetico , e colali suoi opuscoli che poi migliorali e 
raccolti in un corpo uscirono di nuovo nel 1749 ^ Gottinga, ' 
dove ebbe cattedra di botanica , e di cui altresì descrisse le 
piante dell’erto regio e eletta campagna. La sua Historia stìr^ 
ium indìgenarum Helvetìae ricomparve in tre ampli tomi a 
Berna 1778," donde il Vical estrasse la breve Histoire des plantes 
sutsses. Le Icones piantarum Helvetiae^ colle descrizioni dell’au- 
tore e colle annotazioni del Willeobach , pur quivi furono 
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e virtù delle piante, su i loro usi pel nutriniento e 
vestito degli uomini, 'per le fabbriche e cento altre 
cose, ha scritto sentitamente (i). 

XXIV. Tedeschi Danesi ee. 

Il nicditsch il Beichart il Ludwig VEdwìg il Tarn- 
berg ed assai Alemanni par che volessero appo loro 
il sèggio della botanica perpetuare. Anco lo Scapoli., 
tuttoché nato e levato in Italia, debbe suo vanto alla 
Germania , inercecchè la Flora carniolica , il Viaggio 

messe in luce il 1795. D’altre fatiche dell’ Haller si è detto 
in avanti e diressi in appresso- Sol qui raccordo avere il de 
Muri' pubblicato ad Eilang 180S Un buon supplimenlo col 
titolo à' Adnotaùones ad bihìiothecat haUerianas, che invitano 
altri dotti a darne la coulinuanza. 

(i) Quattro Gesneri conta il secolo valicato , cioè Gian 
AIbérto, Gian Mullia, Gian Filippo e Giovanni, tutti egregi 
botanici. Il primo, oltre a trattati propri, pubblicò un gior- 
nale col titolo Selecla phjsico-oeconomica, contenente molte me- 
morie botaniche, a Slutgard 17^2. Il secondo promosse l'e- 
dizione degli scrittori rustici, a Lipsia i'/ 35 , che fu poi ri- 
prodotta dall’ Ernesto , e dilucidò l’agraria degli antichi. Il 
terzo descrisse le virtù di varie piante in più memorie inse- 
rite iiellopera periodica del Delio, ad Eriang 1765. L'ulti- 
mo, ch’è il più celebre, e il qui lodato dall’Andres , amico 
e collega dellDaller, oltre ai trattati su’ vegetabili e la frot- 
tifìcazione, ci ha dato la classica opera Phjlographiae sacrae 
gcnerabs, in cui svolge per minuto e la teorica e la pratica 
«Ielle piante , divisa in sette parti , e pubblicata a Zurigo 
17.59-66. Indi mise fuori la Vhytologia sacra speciale, la cui 
prima p,arte ripoiia si gli autori che Ihanno illustrala, come 
la storia delle piaiile, giusti l’ordine linneano. Le sue Tabu- 
lae phYtograp/ùcae, contenenti l'analisi de’ generi delle piante, 
coi comenti di Scliiutz , sono riuscite a Zurigo stesso 1795- 
i 8 i 5 . 

In detta città il Gouan pubblicò, nel 1773, le -sue illustra- 
zioni ed osservazioni botaniche; il Suler ucl 1802 la sua 
Flora elvetica; il Wahlenherg mi i 8 i 3 il Trattato della ve- 
getazione e del clima d'Elvezia, con una tavola botanica. Co- 
stor tutti avea precorsi il Vicat colla sua Istoria delle piante 
velenose della Svizzera, stampata ad Yverdon 1776; e così 
per diverse guise gli Svizzeri hoiiiùcavauo la scienza lor tra- 
mandata dai Gemer e dagli H iller. 
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del .Tirolo e gli scriui colà dìvolgati gli buscaron più 
Toce che la Flora insubrica da lui qui prodotta; e le 
giuste animavversioni ai sistemi di Linneo, d'Adanson 
e d'altri prìncipi della botanica, gli dan titolo di vero 
maestro. Lodasi a ragione Vienna del professore Jac* 
qiàn^ direttore dell' orlo cesareo e viaggiatore d'Europa 
e d' America , la cui Istoria delle piante americane 
e l'Orto vindobonense e la Flora austrìaca e tutti i 
suoi libri portan l' impronta d' originali. Onore pur 
fanno alla botanica viennese XHost e '1 Plenck\ alla 
berlinese il Wildenow\ ed egli altresì e lo Screbcr e 

10 Sprcngel ed altri a tutta ralematina (i). La flora 
danìca del Begenfuss^ continuata dall' Oeder^ è delle 
più belle che ci abbia ; e il Forster il Thumher il 
Barman e parecchi Olandesi Danesi e Svedesi han 

meritato bene ed egregiamente di questa facoltà ( 2 ).' . 

« 

( 1 ) Meritano ben altri Tedeschi la grata ricordanza de’ ho* 
tanofili, per averne descritto 'le piante della loro nazione. Di 
tutte in universale , che coltivausi in Alemagna ^ dette ua 
buòn Manuale Io Schkuhr , e poi in particolare descrisse la 
classe bielle crittogame. Il Willdenow ci ha dato la rappre- 
sentazione degli arbori forestieri d* Alcmagna , oltre a tante 
lucubrazioni su questa materia. Altri s’ attengono à peculiari 
province di quella nazione, e ci danno Flore, Istorie, Elen- 
chi, Descrizioni d’ogui fatta. Così il Reichard ha scritto delle 
piante di Francforl, il Gmelin di quelle di Baden, il Pollich 
del Palalinato, lo Schrank e lo Scliatfler di Monaco e della 
Baviera , il Crantz e I’ Host di Vienna' e dell’ Austria. Sav. 
Hallcr descrive la Flora wircerburgiVa , Gngl. Schinidt la 
2>oemica > il Krocker la ailesiaca , il Waldsteiii la ungarica , 

11 B»unigarieii la transilvanica , il Walilemberg la carpazra , 
il Liimnitzer la posoniense, lo Scholler la haibiense, l’IIec- 
quer la berlinese, il Rebeiitisch la neormarcliica, il Loesel e 
il Wulir la prussiana, il Leyssrr quella di Halla , il Gatte- 
nhof quella d’ Hcid< Iberga , il Leers quella di Herborn , It 
Wcigel quella di Ponierauia , Io Schreber e ’l Baumgarteni 
quella di Lijisia , il Ruyeii quella di Leydeu , il Gorler e *( 
ixcuns quella de’ Paesi bassi, ed altri che Dio vel dica. Tanto 
é oggidì propagato il gusto ed ai'dente lo studio delle piante 
per tutto il selleiitrione ! 

(q) Le gelide regioni della Scaodinasia che sì parevano un 
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XXV. Francesi. 

Se solo il nome di Jussìctt busta a commendar la 
francese botanica, quanto non dee questa aìì'Aclanson 
che le ha di non ^loco allarcati i confini, innovali 
i sistemi, riparlile le famiglie? quanto ali’//mV/er, che 
colle sue St rpi nuove, col Serto anglico^ e con altre 
opere n’ha vantaggialo^ lo studio , ampliata la cono- 
scenza ? (juanto a de Lnnuirh a Thvutn a Ventenat 
a Duhamct a DecondoUe a Mirici a Desfontaines e 
a tanti che per tante guise lavoravano pei fecondi campi 
del regno vegeUilc f ? 

X .Y? 7 . Jlalinni. 

L’Italia che, dopo Mattioli Alpini Ccsalpini Colonna 
e altri antichi, vantava in tempi a noi più vicini il 

tempo arse di gelo e ricopf’rtc di nevi eterne , oggi si ma- 
strano ai nostri sguardi r go:;iiuse e finrenii al pari dei climi 
più temperali , c ne osienla.io aneli’ esse le loro Flore ; la 
buona mercè degl’ indusiri ciiliori e degl’ illuminati botanici 
che colà pur abbondano. Infatti dopo la Flora svezzese del 
gran Linneo aou comparsi i due Piodromi del Relz e del- 
ì’Aehar, e poi la Flora norvegica di i Gnuncr , c poi la da- 
nese dcirOeder c del Mnl er e del Valli e dell’ llornemann. 
perfino alla selvatica e diacciata Lappouia ci ostenta due 
Flore runa del Linneo, l'ultra recente del Wablenberg ch’è 
Tiiaraviglia a riguardare. 

(i) Dopo gli oggiinai vieti m'todi di Toiirnrforl , di La- 
maick, di Guiart, i più accreditali a dì nostri son quelli del 
francese Jussieu, c del ginevrino Decandolle. Ecco un’idea 
succinta d’ entrambi. Riduce il primo le piante a quindici 
classi; p rocebè le divide primariuinenle in acolilcdonie, ino- 
nocotiledoiiie t dicotiledonie. Le prime formano la prima 
classe : le seconde ne dùnno tre, cioè quelle a stami ipogiiii, 
pi rigiiil , eplgiiii : le terze si suddividono in inonocliiie e in * 
dicline, e danno il rimane.iite delle classi; delle quali la di- 
cliiiia è rulllma. Le monodiiie poi clic son le più ricclic scoin- 
paitoiisi in apetale, in mouopeiale , in polipetale , ciascuna 
suddivisa in tre clasri di stami o corolle ej/igme , pcrigiue, 
ipoginc. 

Qm s'o sistema die l’aiilorc spose noi suo Genera plan'c.ntm 
'a P.irigi 178^, lia pci fi zionato i metodi già proposti da Mo- 
risOii, Magno! , Ray, Halltr , Adausuo : esso tu seguito dal 

AMimt» voi, li. J7 
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Malpigi * Vallisnìeri Micheli Pontadera e tal altro , ha 
dato in quest'ultimi il tirolese Scapoli^ testé nomato 
infra i tedeschi, il piemontese Aliioni , i napoletani 

Desfontaines nella fondazion del giardino annesso al Museo 
di Parigi, dal Tentenat nel suo Tableau du règne vegetai, da 
Jaume Saint-Hilaire nella sua Exposilion des famiiUs naturelles 
dei plantes, e da cent’altri. 

Tutto nuovo e forse più conforme a natura è il metodo 
di Decaodolle. Dae son |& sue classi di vegetabili , cioè va* 
scolari ossia cotiledoniferì, e cellulari od acotiledonl. I primi 
hanno doppia divisione , cioè in esogeni , ed endogeni. Gli 
esogeni ossia dicotiledoni sono altri col perigonio doppio , 
altri col semplice. Questi diconsi monoclamidati , quelli soa 
di Ire sezioni, talamifiori, caliciflori, corollifiori. Le sezioni 
ecconda e terza sono scempie, la prima è suddivisa in quattro 
coorti che sono , carpelle numerose o stami situali in oppo- 
sizione a' petali; carpelle solitarie o saldate insieme fra iwo, 
e placente parietali ; ovaia isolata, e placenta centrale; frutto 
ginohasico. Lungo sarebbe e fuori del nostro proposito il di- 
scendere a minute spiegazioni di questi sisteoii e delle appo- 
site loro nomenclature. 

Di quest’autore poi molte altre produzioni botaniche fino 
al di d’oggi son venute in luce, di cui talune ricorderemo in 
appresso. Intanto il Bicbard c modificava il sistema linneano 
e il decandolliano, ed un altro suo ne produceva. £ quanto 
al primo, d’una classe accresceva le a4 di Linneo : sostituiva 
la calicandria alla dodecandria ed icosandria per una parte, 
e per l’altra stabiliva la isterandria; creava la sinanteria , la 
simfisandria, rispondente alla singencsia, e dava la anomalecia 
« la agamia invece della poligamia e criptogamia. 

Dopo ciò riformava altresì il sistema di Decandolle , pro- 
ponendo ona nuova divisione che non da' vascoli , ma dalle 
radicele ripeteva; e surrogava a monocotiledoni e dicotile- 
doni gli endoriii ed exorizi, cioè i germi aventi la radice na- 
scente coverta e nascosa , ed aventi la medesima nuda e al 
di fuori. Questo nuovo sistema, fondato sulla strnttora della 
radicetia, e stato però impugnato dal Mirbel che in una me- 
moria, letta all'Istituto di Francia nel iSio, ha mostratele 
tante anomalie a cui quello è soggetto. 

1 Francesi che hanno tanto illustrato le piante straniere , 
potevan egli trasandare le indigene ? Or chi saprebbe tener 
'dietro ai passi loro , od accennarne di tutti non pjù che i 
nomi? Quanto non è da apprezzare la Istoria delle piante di 
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Cirillo Petagna Cavolini Nocca Savi Viviani e parec- 
chi di varie contrade che , quali con opere , quali 
con tavole, e tali con iscoperte , han promosso lo 
studiw botanico (i). 

• XXr/J. Inglesi. 

D'altra banda Needam e Person^ contemplando col 
microscopio le piante, ci ripescarono recondite verità: 

Europa, del Gilibert; la Scelta delle piante d’Europa, del Dre- 
ves; il Compendio della storia di esse, del Chomi-I, cresciuta 
dai Maillard; le Piante usuali, descritte dal Boques; la Fiora 
dei dizionario delle scienze medicinali , dirizzata da Chau. 
meton, Cbaraberet ed altri valorosi! Ma per non toccare altri 
punti , nè scostarci dalle flore di quel reame , quante ci ai 
paran davanti e generali e particolari! Flore francesi generali 
ci offrono c Bullianl e Lamarck e Jaume e Poiteau e Turpii^ 
c Dcslougcliamps; e quest'ultimo inoltre ci dà una storia com- 
pendiosa delle piante gallicane , e il Bulliard un’ altra delle 
velenose , ed altra de’ funghi natii di detto reame. Che se 
nc talenta gittare uno sguardo fugace su le diverse province, 
ciascheduna ci additerà la sua Flora , le sue piante , i suoi 
illustratori. E facendoci dalla capitale (senza dire la storia 
delle sue piante , descritta dal 'Tournefort ed aumentata da 
Bern. Jussieu) , quanto non sono vaghe le quattro Flore dei 
dintorni di Parigi, del Bulliard, del Tbuillier, del Bue’ hoz, ^ 
del Vigneux! Flore e storie botaniche del nord della Francia 
ne offre il Homelj delle piante d’ Aix il Garidel ; della Pro- 
venza il Gerard; dell’Alsazia il Mappi; deH’Arvegne il Delar* 
bre; del Belfinato il Yillars; della Lorena il Buc’boz; deH'an- 
tica Lorena il Willement; della Fiandra francese il Lestibou- 
doisj de’ Pirenei il Picot la Peirouse ec. ec. 

( 1 ) De' qui mentovati , Gian Ant. Scopoli (oltre le opere 
dall'autor mentovate, e le altre pertinenti ad altro argomento) 
ci ha dato le Delizie della flora e fauna insubrica , le Dis- 
•ertazioni della scienza naturale, e le Fondamenta della bota- 
nica , divulgate pib volte e in più luoghi ; l' Allioni ci ha 
donato la Flora del Piemonte, il Savi quella di Pisa,ilBar- 
tolini di Siena , il Zannichelli di Venezia, il Batlara di Mi- 
mini, il Cirillo e '1 Tenore di Napoli, il Lagusi e ’l Bivona 
di Sicilia , precorsi in ciò dal Eccone , dal Cupani , dal 
Bonanno, dal d’Ucria; ed oggi seguiti da Tineo, da Coppoler, 
da Pacini, e singolarmente da Filippo Parlatore, autor della 
Fiora palermitana. 
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V Ellis rischiarò le coralline e le rarità singolari della 
muscipola dodonea : 1' //(// in grandi e molti volumi 
presentò giusti metodi, accurate descri/.Ioni , applica* 
zioni acconce a vari usi, anatomiche sposi/.ioni e fì- 
siche teorie, da formare ei solo una Lrotanica libre- 
«ia (,). . 

JiXVIII. Viaggi botanici. 

Gli studi botanici ebber sempre alimento dalle fa- 
tiche odeporiche : ma (piai divario dalle brevi degli 
antichi alle interminabili de’ nostri viaggiatori ! Al- 
l’Asia, airAmcrit-a, a ponente, u levante, ha indiritti 

(i) Troppi più che i qui menzionali si mcrilano l’atfpnzion 
nostra, lo secondo il consueto ne toccliciò lauti che bastino 
per una semplice noia. Già il Bay avea messa fuori ia sua 
Sinopsi metodica delle piantagioni britanniche , e poi il Sol- 
Mion nella sua Botanologia fornito avea un erbario inglese , 
seguilo lodevolmente dall'Edward e dall'IIìll : quando il Pultney 
stampò a Londra 1790 la piena Istoria della botanica d’ lii- 
gliillcrra. Indi si videro per tulio dlfTondere e campeggiare le 
Flore anglicane di Weston , Bobson , Hudson , 'Witberiiig , 
Slokcs, Bules, Smith; olirà le Flore londlnensi del Curtis c 
dell'Ooker ; o'ire le storie di piante particolari ed indigene , 
come quella che il Bolton dirizzò delle felci, il Sower'ny dei 
fungili, il Knapp delle gramigne , il Sole della menta , il 
Dillwyn della conferva, il Dieksou delle piante cripiogame , 
il Jackson-IIooker e ’l Taylor de’ muschi hritanniei. L' Ir- 
landa e la Scozia vantano 'aneh’cssc le loro Fiore, storiata la 
prima dal K'Eogh, là seconda dal Lightfool. Le vanluno ugual- 
mente le due sedi delle regie università, Oxford e Cambi idgCj 
descritta 1’ una dai Sibthorp, 1' altra dal Belhan. Le vantano 
finalmente i paesi del nuovo mondo , che dalle opere degli 
Inglesi ci sOD conosciuti, come dai viaggi degl'liiglesi ci furono 
discoperti. 

11 testé lodato Guglielmo Curtis, oltre la Flora di Londra, 
mise fuori un Botankal magazine, ossia una magnifica colle- 
zione di piante, continuata poscia da Giovanni Sims, com- 
|>resa in una cinquantina di volumi stampati a Londr.i; il cui 
indice generale ha veduto la luce nel i8t6. Diede egli poi 
tre tomi di Lectures on botany' , cioè lezioni di questa facoltà 
da lui dettate nel giardino di Laoibcth : nella cui ristampa 
del 1816 si legge ancora la vita dell' autore , composta da 
Thornton. 
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i passi un Commerson^ e tornatone ricco di non ve- 
dute piante ; quattr’anni di stenti per TAfrica inospitale 
costano all’ Adanson le piante del Senegai (a) , e la 
grand’ opera intorno alle famiglie delle piante (b) ; 
all’India, alla Cina, aU’ultinio oriente, a più province 
africane e a più isole oceaniche ito tre volte il Son^ 
neraty ha saputo dopo tanti altri rivangar nuove pian- 
te (c) : il Banks^ il Solandcr^ i compagni del Cook^ 
nell’ escursioni alle isole e terre del borea e dell’ au- 
stro, dell’orto e dell'occaso, ne han forse scoperte a 
a più tanti che non si era fatto dianzi (i). E per 
nulla ora dire della spedizione per l’ imperio russo , 
già prima lo Qiuclin seniore, dopo corso un decennio 
per la Siberia, avea lavorata un’egregia Flora siberica, 
che poi il celebre Pallas ampliò e rettificò maggior- 
mente, e v’aggiunse la tanto magnifica Flora russica, 

(a) HisU nat. da Senegai. — (b) Familles des pianteti 
— (c) Vojage aux Indes orient. et a la Chine. 


(i) L’Asia è stata continuo per li botanici un tesero inesausto 
di sempre nuove dovizie. Dopo l’ Orto malabarico del van 
Bheede, e la Flora malabarica del Coomielino^ dopo la Flora 
zeilanica del Linneo, e il Museo zeilanico dell' Herman; due 
Burmanni, Giovanni e Nicola, ne hanno ulteriormente forniti 
r uno di un Thesaurus zeylanìcus , contenente le piante di 
quest' isola singolare; l’ altro d’ uua Flora indica, seguita da 
una serie di zoofili del continente indiano. L‘ Hill in seguito 
mise fuori e la Botanica esotica c la Deca di piante curiose 
e il Sistema vegetabile e altri libri che descrivon le produ- 
zioni delle due Indie. Altri intanto ricercavano qual una c 
tal altra porzione dell'Asia. Iodi il Buc'hoz prese a trattare 
le piante medicinali della Cina , il Loureiio la Flora della 
Cocincina, il Tbunberg la giapponese; c cosi egli , come 
il Kempfer , deliuearono le forme delle piante nel Giappone 
nascenti. Quelle della costa del Coromandel ne sono delineate 
dal Boxburgb; il Bumfio ha fatto altrettanto deU'Erbario am- 
boinesc; il Labillardicre di quelle della Siria ; il Marschall 
di quelle del Caucaso , c di quelle altresì della Russia meri- 
dionale : cotalchè non rimane uggimai verun angolo del ri- 
moto oriente, di cui si disconoscano le vegelabiji produzioni. 
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degna della generosità dell’ immorlal Calterina (i). 
Maggior copia di nuove piante ha d’America riportato 
il Domici^ descritte poscia àzWììerllirr'. compagni del 
qual francese, gli spagnuoli Ruiz. e Ptwon^ colà rimasi 
alia partila di lui , ne donarono nella Inr Flora pe* 
rusiaua i tesori botanici del Perù e d’altre americane 
province. E lasciando stare le ricerche fatte dal Cuellar 
nelle Filippine , dal Mutis nella nuova Granata , dai 
Francesi sotto il Peirouse , dagli Spagnuoli sotto il 
Malaspina^ che a gran disastro della scienza non vi- 
dee la luce^ (pianto non è dolorosa la perdila che il 
pubblico ha fatta di quelle di Luigi Ace, il quale per 
nn intero lustro scorrendo l’America spsgnuo’.a e tante 
altre isole, per tutto spiando e razzolando le piante, 
raccolte n’avea meglio di diecimila, delle quali almeno 
un terzo erano sconosciute a’ botanici , testimone il 
Cavandlcs che di alquante ci fu cortese (a)! Fortuna- 
tamente colai danni sono stati con vantaggio risto- 
rali dall’ instancabile Iluu boldti il (juale , avvegnaché 
percorrendo alquante isole asiatiche c molte province 

(a) Icones et descript, piantar, voi. V» 

(i) Già fin dal 1739 aveva rAmman descritte e pohhlicale 
a Pietroburgo le piante più rare dellimperio ruteno, Itimaso 
interrotto il lavoro per morte dell'autore, sot>eiitraroii altri 3 
finirlo : i due Gmclin, Giangiorgio e Samuello, intrapresero 
dei viaggi, l'uno per la Silieria , 1 ' allio per la Russia , che 
furono amendue mandati alle stampe e volti in più lingue ; 
indi il primo pubblicò la storia delle piante siberiebe , c il 
secondo quella de' fuchi russiani , ambe a Pictrolnirgo 174? 
e 17G8. La Flora rosrica del Pallas uscì pur di colà in due 
parti clic formano solo il primo volume, non seguilo da altri. 
Lo stesso autore è stato feconilo di più altre opere!, spettanti 
alla storia degli animali. Per conto di liotauiea ci lia egli 
dato le Illustrazioni delle piante per anco ignote co’ loro di- 
segni; le Specie diverse degli astragali, e parecchi Viaggi in 
più province deU'impcro russiaco, ricchi di pellegrine contezze 
sopra i tre regni della natura. Quanto si è poi a Flore, due 
altre peculiari ci si convengono rimemorare : ima iJeU’Ingria 
provincia di quell' imperio lu capo al golfo di Finlandia ; la 
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emerioane avesse di mira la geologia, non obbliò la 
botanica, e non pur vi fece acquisti , ma esplorò le 
patrie delle diverse famiglie di piante; quali sieno dei 
paesi equinoziali e quali delle diverse altezze di polo; 
quali di terreni più bassi o di più rilevati', quali dello 
profonde caverne o delle alte colline; quali indigene 
o trasmigrate; di che dando un Saggio sulla geografia 
delle piante, ha costituita una muova scienza, di cui 
spone lo scopo, i mezzi, i vantaggi (i). 


qaale il Gorter foggiò su’ mafcrijli lasciati claKraschcnninnikow^ 
Li' altra più anipui , Iieiicliè rimasta al primo volume , c la 
Dora de' couiorui delle due capitali Pietroburgo e Mosca, e 
nella prima di esse fu pubblicata, il 1811, da Libosebutz e 
Trinio, 

(i) Il nostro anfore, in discorrendo i regni tolti dell'antico 
mondo c del nuovo, sembra aver obbliala l’Africa, o certo 
non curatala, come fosse più asilo di belve voraci, che non 
suolo di cultc piante. E non pcitanto l'Africa è stata ancor 
cura e pensieri) degli atleiili liotanici. Infatti e l'Alpino ricm- 
piè un volume dille piante egiziane , e il Niebuhr dirizzò 
una Flora egiziaco ara bica , e il Desfontaines ne lasciò una 
Flora atlantica , e il Bunnanno dieci deelic rouiò di piante 
africane. Di più 'altre ci dan conio e il Vahl nelle sue Sym~ 
baine liotaiiicfie, stampato ad Ilaiinia i^qo, e'I Musson nelle 
StapcUnc norae, a Londra 173(1. Il Capo di Bnona-Speranza, 
un di forn;idal)ile ai naviganti, è oggi delizioso , per lo più 
vago e ricco giardino elio ci abbia : le cui piante descrisse 
il Bi rgio a Slokolm 17(17 , e poi un Prodromo ne mandò 
fuori il Tbimberg ad IJpsal I7<)j. Che più? Oware , ricco 
borgo sulla coita mciiJioiialc della Guinea; c Beuiu , città 
rapitale sul golfo di essa Ggiuea ; ambe diuioslrauo le loro 
l’iore, magli. licameulc rxlorale da Palisot de Beauvvois, emesse 
in isfainpa a Parigi dal 180Ù. Financo la rimolissima 
Nuova-Olanda , ricettacolo di selvaggi in addietro , cd ora 
porzione potissima delie terre oceaniche mila recente divi- 
sione del globo, rinverdisce ancor essa e fiorisce e fruUifica 
ed amplifica il dominio di questa scienza , per forma che lo 
Smilli ha potuto apprestarne un Saggio della botanica di quelle 
lerre, colle incisioni del Sowerby, a Londra 1733 ; e poi il 
Labiìlardierc ha maggiormente perfezionalo il lavoro per i 
, due volumi che n'ba impressi a Parigi i8o/|. 
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XXIX. Opere indiane. 

Per tanti lumi T America è diventata il teatro di 
questo studio. Nato e cresciuto nel Cbile il Molina , 
venuto fra noi ha prodotta la Storia della sua patria, 
ove descrive sedici nuovi generi di piante ; e il suo 
nazionale Xuarez di là pur capitato per varie opere 
si è mostrato eccellente botanico. Giovanni CueUas , 
Vincenzo Cervantes^ Martino Sessè^ Longinos e Alzate^ 
ed altri spagnuolì nelle Filippine, nei Messico ed altrove, 
fer note le piantagioni , che mal potevano alla sfug- 
gita conoscere i viaggiatori. Orti e scuole botaniche 
quivi fondate, giornali e scritti botanici ìndi vegnenti, 
ci mostrano quanto possa promettersi quella scienza 
dalle illuminate fatiche degli Americani (i). 


(i) L’emispero americano pari all’ampiezza delle sue terre 
produce la moltitudine e varietà delle piante. Ond' è che 9 
dopo i tanti dall’autore lodati, tanti piu ue sorgono a raggua- 
gliarci delle medesime, cosi in generale di tutte, come in par- 
ticolare d’alcune. Intra i primi levassi il Plomier, che prima 
diè in francese la Descrizione, e poi in latino i Nuovi generi 
delle piante americane; e di queste altresì lasciò dieci fasci- 
coli descriventi le da lui scoperte nelle isole Antille ed al- 
trove; ed un Filicetum americanum che appresenta le felci, i 
polipodii, gli adianti e colai strane produzioni di colà. Appo 
lui più altri batterono non senza gloria lo stesso sentiero ; 
nè senza lode non voglionsi nominare l'Orto americano d’Eu- 
ropa , del Cateshy ; la Storia delle scelte piante americane , 
del Jacquin; la Scelta di trecento piante d'America, ordinate 
da un Tedesco secondo il sistema di Linneo; le Eclogae e le 
Jcones plarUarum amene, del Yahl ; e colali altri capo-lavori 
che presero in tutte sue parti a descrivere quel tratto im- 
menso. Altri poi si ristringono a determinate proviuce. Del- 
l’ America settentrionale la Flora variamente delincarono e 
dottamente descrissero il tedesco Swartz, il francese Michaux, 
l'inglese Pursh : della meridionale l’Houstoun e il Feuilléc : 
delle Antille il Tussac , del Canadà il Cornuto , il Walter 
della Carolina, rAublet della Guiana , lo Sloane della Già* 
maica, il Claylon della Virginia, ed altri c poi altri di cen- 
t' altre contrade dej due continenti e delle sparse isole ame- 
ricane. 

Ma piu che altri son celebri i viaggi botanici dei prussiani 
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XXX. SpagnuoU. 

La Spagna clic nelle rimote spiagge la manda col- 
tivare, forse l’avrà non curata nel proprio terreno? Ma, 
tacendo il Minuart il Velcz il Casal ed altri illustratori 
delle piante nazionali j non hanno il Quer e ’l Ber- 
nndes prodotte le loro Flore ispaniche ? arricchita la 
prima à \\VOrlega^ il quale inoltre di peculiari trattali, 
di periodiche descrizioni , e di produzioni varie ha 
cresciuta la scienza, ed illustrati gli Elementi del gran 
Linneo; del quale il Palati corresse e migliorò l'ultra 
opera delle Spezie delle piante. Il Cavanilles , pren- 
dendo solo una classe , ha maneggiate alla distesa le 
monadelfie, con si piene descrizioni, con sì belle fi- 
gure, che in breve divenne classico; e più ancora fu 
per la grand’opera Delle piante, o native di Spagna, o 
colà trasmutate; della quale 1’ ultimo volume presenta 
solo ben dodici nuovi generi , e tutti ricchissimi di 
curiose piante, criticamente descritte, finamente incise 
e disegnale (i). 


Humboldt e Bonpiand , fatti nell' interno dell’ America negli 
anni c jjubblicati a Parigi dal 1807 in poi. Questa 

sorprendente collezione è divisa in sei parti , delle quali la 
postrema c botanica , c dispiega le piante equinoziali del 
nuovo mondo. Le ridusse in ordine il Kunth, e le produsse 
in sei ampli volumi, col titolo Nova genera et species plan- 
tarum Amerìcae aequinociialifi e poi nel 1822 di questa gran- 
d’opera ne pubblicò in quattro tomi una ragionala Synopsis, 

Alla testa della grand'opera di Humboldt sta un pieno trat- 
tato, col litolodi Prol gomena de distriiutione geographica ptan- 
tarum sectindum coeli lemperiem et ahitudineni montium : dovft 
l'autore mette innanzi una nuova scompartizìone, tolta non già 
dalla struttura , ma dalla patria de’ vegetabili , mostrando 
quali meglio allignano nelle zone temperate, quali nelle fredda 
o nella torrida. I sei volumi di questa parte de’ suoi Viaggi 
presentano tutto in un tratto alla botanica, In 600 rami, ultra 
a ben 4000 specie di piante da lui sco^•e^te nell’ America 
equinoziale. 

(1) Le dieci dissertazioni d’Antonio Cavanilles sopra le 
monadelfie videro la , luce a Parigi 1^85 , e poi a Madrid 
1790. Quivi 1 ’ auuo appresso cominciarono pubblicarsi i sei 


XXXI. Miglioramenti. 

Cresciuta cosi la botanica a dismisura di tante do- 
vizie, assicurata delle proprietà e virtù delle piante 
per la medicina T agraria e 1' altre arti ; illustrata di 
lunghi viaggi, di fisici sperimenti, d'anatomiche viste; 
avvalorata di tante scuole ed orti ed erbarii e libri 
e figure ; nobilitata d'altrettanti metodi e ritrovati e 
sistemi ; se dimostra da un lato il rapido progredire 
di poco tempo, offre dall' altro il molto che da fare 
rimane agli studiosi (i). Intra le stesse volgari piante 
da cento mani delineate si trova moltissimo da emea* 
dare, si che a mala pena, dice Linneo, ve n'ha una 
decima parte in tutti i suoi numeri perfettamente de* 
scritta. E poi quante di nuove non nudre ne' vasti 
suoi campi l' inesausta natura ! ogni viaggio nelle re* 
gìoni eziandio .visitate ne porge non poche : quante 
più si vedranno in paesi tuttora sottratti a' nostri 
sguardi? Le descrizioni delle figure, la partizion delle 
classi, l'invenzione e '1 confronto de' nomi occupano 
il più degli studi : or quanto più ne dimanda la fisica 


volami in folio delle iDcisIoni « descrizioni delle piante o na> 
turali o avventicce di Spagna- Di lui pur sono le Usservazioni 
sulla storia naturale e frutti del regno di Valenza , comprese 
in due ampli volumi ed impresse anch’ elle nella stamperia 
reale di Madrid 1795-97. Poco dianzi Asso del Bio aveva 
illustrate le piante indigene del regno di Aragona , con una 
Sinopsi stampata a Marsiglia 1 769-8 1- Altri poi lian di re- 
cente rivolto lo studio a quelle del vicin regno di Portogallo; 
eBrote.ro il primo ha divulgato a Lisbona 1 804 la sua Flora 
lusitanica ; e quindi i due prussiani HolTmannsegg e Linck , 
dopo un viaggio per quelle parti che dierono poscia alle stampe, 
stamparono insiememente a Berlino 1809 una nuova e più 
magnifica Flora portoghese , descrivendo in francese idioma 
le naturali produzioni di detto reame. 

(1) Gli studi degli odierni botanici son tutti intesi e ad 
amplificare e a perfezionare la scienza lor favorita. Alcuni 
di loro accrescono le famiglie, i generi, le varietà delle piante; 
altri ne indagano la struttura , le forme , gli organi interni. 
Ecco nn saggio degli ani e degli altri. 

Jassieu il giovine stabilbce una nuova famiglia À moni-. 
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e la notomia delle piante ? Una botanica comparata, 
un esame delle varie parti , un paragone tra quelle 
di natura o di clima diverse, ne metteranno in chiaro 
deir anatomica loro costituzione. £ ciò risguarda la 
botanica, a cosi dirla, intuitiva : ma l’operativa è di 
lunga mano più importante. Avverare tanti effetti me- 
dicinali , a diritto o a torto riferiti dagli scrittori , o 
creduti buonamente dal popolo ] disaminare chimica- 
mente le piante, ravvisarne le generali virtù, didurne 
le particolari, applicarne alle arti e agli usi della so- 
cietà : quest’ è un lavoro che , tentato già in alcune 
parti, riuscirà tuttavia originale, glorioso alla scienza, 
proficuo alla umanità (i). 


mie; la Biliardiere un nuovo genere di palme; Richard illustra 
la famiglia delle idrocaridec; Desvaux quelle delle felci , « 
delle alghe, e de’ licopodi; Lamoaroux dilucida le talassioilte 
ossia piante marine; Mirbel scomparte in quattro gruppi gli 
agrumi; Kuutb classifica nuovamente le gramigne; Palisot de 
Beauvois ci dà più trattati intorno a’ funghi; ed altri ad ogni 
diramazione di piante .antiche e moderne rivolgono le loro 
cure, su’ quali può consultarsi la storia del Cuvicr. 

Altri poi studiano piò addentro nella natura loro. Così Nir- 
bel contempla il perisperma del grano, l’ embrion del delum- 
bo, la struttura anatomica delle labiali; Petit-Thouars osserva 
il midollo e la corteccia degli alberi ; Schubert investiga la 
costruzion de' coniferi, e quella de’ moschi ; Arrigo de Cas- 
sini lo stilo e lo stigma delle sinantere; Dutrochet ricerca le 
cagioui della tendeoza che bau le radiche al centro della 
terra , e le cagioni altresì del muoversi i fluidi ne’ corpi or- 
ganici; e cotali investigazioni da render proficui alla scienza 
non meno che alla vita gli usi de’ vegetabili. 

(l) La Scienza botanica, di cui abbìam qui seguiti i pro- 
gressi, ell’è un campo si vasto che troppo ardua impresa si 
assumerebbe chi punto intendesse a tutto discorrerlo. Per 
molti che ne siamo iti toccando qui c qna nelle giunte al 
nostro autore , sou essi bene un nonnulla a que’ tanti più 
che abbiam passati in- silenzio , ma che pur meritavano la 
nostra atteuzione. Non potendo di tutti, ci si consenta farlo 
di alquanti , e serva ciò in un medesimo e dì continaaoza 
alla storia dcU'Audres, e di saggio della incredibile copia di 

I 
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coloro cbe a qaesto studio si sono addì nostri applicati. Dico 
a dì nostri^ peròccliè io mi prefiggo di solamente toccare gli 
scrittori botanici di questi ultimi anni , ne’ quali ogni ramo 
di storia naturale lia immensamente dilatali i suoi confini, 
t squisitamente arricchito il triplice regno della natura. Per 
amor di ordine, scompartiamo gli autori in due classi preci- 
pue : raccogliamo uciruna coloro cbe illustrate hanno o tutte 
o alcune fiiniiglie delle piante in universale ; salutiamo nel- 
raltra quelli che in parlicobre si son limitati alle piante di 
alcuna determinala regione. Nel che fare ci converrà rime- 
morare ahjuauti de’ già mentovali di sopra , a fine di dare 
compiuto o il quadro o almeno il diseguo delia botanica del 
secolo XIX. 

£ a farci da’ primi, innanzi tratto son degni di nostra ri- 
conoscenza qiie’ dotti che han preso o a dilucidare od a mi- 
gliorare il linneano sistema : intra i quali c da commendare 
il Pcrs"Oii, il quale prima n Gottinga mise fuori il &jslrma 
vi'getabilium del ir.cilesimo, e poi a Parigi' la S'rnopsis pian- 
taru;n. La prima di queste opere è stala ulleriorincnte illu- 
strata e airicchita da Rocmir e-Scliulles a Slutlgard , da 
Sprengcl e Murray a Gottinga : Witdenow, dojK) il Richard, 
ha jiiire arricchito di nuove produzióni l’altra opera, Specìet 
plantarum, compresa in XIII volumi e lipiodolla a Berlin ; 
ove altresì aveva egli cresciuta ed emendata l’ altra opera 
Philosophìa botanica, di nuovo curala da Sprengcl in Ilalja, 
da Ortega a Madrid, da Quesné a Parigi. lutanio e Miller 
a Londra, e ’W’ddhrand a Giessen , ed Henkol in Halla, e 
Jacquin a Vienna, nuove chiarizioni arrecavano al sistema 
sessuale di Linneo il padre, cui altresì Linneo il figlio, in- 
signe botanico aiich’ esso , e descrittore dell’ Orto di Upsal, 
arrecati avea di notevoli snpplimenli. 

Come questi il linneano, così Voigt a Lipsia, Ventenat a 
Parigi , miglioravano il sistema di Jnssicu , e in tavole il 
rappresentavano. A'iri iiiiuvo ordine, classificazioni novelle , 
novelli sistemi mellevan fuori. Così son commendabili i Ter- 
mini botanici di Hayiie, a Berlin j la I-numnatio plantarum 
di Vahl, in Ilniiniaj Gen<ra plantarum di Rerner , a Sliitt- 
gard; Nova genera et species plantarum di Martius , a Mu- 
iiich ; Exposition des familles naturellcs , di Jaume Sainl-Hi- 
laire, a Parigi; System des hoianik di Voigt, a Jena; In'rodu- 
ction to thè studj of Botunj di Smith , a Londra , e cento 
altri. 

Iconografie botaniclie , ossia immagini di piante in rame 
delineate ed anco di lici colori incaniate ci oflVe il Rciclien- 
bach a Lips'a , tanto d’ indigene , qiunlo di esotiche. Moli» 
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altre delinfonne e ne incis* lo Schwegman • le descrisse « 

K ubblicolle lo Schneevougt. Magazzini ossia vaste collezioni 
otaiiirhe ci danno , a Ixsnclra , i due Curtis , Guglielmo • 
Samuello, in ampli e molli volumi, con tavole pur colorate .■ 
altre ce ne dà il Wendland ad Hannover} altre il van G«el 
a Bruxelles ; altre il Jacquìn a Vienna ; altre il Liifdley a 
Londra. Il Boques intanto rende più vantaggiosa alla uma- 
ni là la scienza con esibirle le -piante medicinali nella sua 
Phyiographie medicale, ornala pur essa di colorate figure, a 
Parigi ; ciò che aveva pur fatto e 'Woodville a Londra colla 
sua Medicai botany , c Happio a Berlin colla sua Botaniea 
pharmaceutica ; e Zora e Piando e Plettck colle loro leams 
plantarum mcdicinalium, e,» tacermi ■ di altri, Chaumenton, 
Cbaiiiberet ed altri colla voluminosa e ricca du Dietiom- 

naire des Sciences méJicales, a Parigi. 

Altri danno a questa facoltà un aspetto più sciefitiSeo, t 
disaminano la struttura, findule, la natura intima delle piante; 
e questo Lniio un Senebier , uno Smitli, un Gerardin , un 
Brisseau'Mirbcl , un Achille Richard, un Giovanni Lindley 
colle loro Fisiologie vegetali. Il Raspai! j dopo il Malpigbi» 
il Grew, il Gaertnrr , ha preso’ a iiolomtzzare le piante, e 
su rinterna strollura loro dirizzare una novella classificazione 
di t;*sc, e sulla loro organizzazione fondare il nuovo suo si- 
stema del regno vegetabile, come avta fatto il Cuvier quello 
del regno animale- 

Nuovi trattati delle piante usuali presentaci H Roqnes ; il 
Tollard de' vegetabili tratta che obhietto fanno l'agricoltura; 
il Vallirnne de’ prodotti immediati de’ vegetabili ; il Puvit 
della degenerazione delle loro varietà; il Poitean e ’l Turpia 
nelle piante fiutlireit! si sono singolarmente occupati. 

Lascio i tanti manuali , i tanti corsi elementari di bota- 
nica, messi fuora di questi ultimi anni da Fcrrand, Catnbes- 
sedes, Poisle des Granges, la Satilce , Villette , Rendu , Gt- 
rault , e da cent’ altri , e solo rammento le Considerazioni 
sulla natura de* vegetabili che han coverta la supeificie del 
globo alle diverse epoche di tua formazione, lette airitlilolo 
di Francia nel i83^ dal celebre Atlolfo Brongniart. '' 

' Se non che il vero padre dpH’odie>na botanica non è ch« 
il grande Augusto Piramo de Candolle ; di cui pari al nu- 
mero delie opere pubblicate si è l'importairza del merito loro 
e la ricchezza portata a tutta la scienza. Aveva egli fin dal 
i8i3 pubblicala a Parigi una Teoria elementare di botanica, 
ludi, litetlea fuori al iSaj una Organographie vé^ctalei ai i83a 
una Phftiologie vègètale ; in seguito una ben più voliiniincsa 
/Jistoire des planles grassts. Ma il SUO capo lavoro egli è il 
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Brgni vegetabilis systema naturale, divolgato la prima Tolta a 
P<u'igi 1818 « ove e gli ordini e i generi e le specie delle 
piarne sono allogati c descrjlli giusta le norme del metodo 
naturale. A questa grand' opera è poi succeduto il suo Pro- 
dmnius syslematis naUiralis regni vrgetabUis , diviso in più 
parti , contenenti la rassegna classìGrata delle innumerevoli 

I iiantc fui qui conosciute. Contemporaneamente sono comparse 
e Jcones selectae flanlarum, descritte io detto Prodromo, con 
giunta di altre nuove , pubblicale da Beniamino Delessert. 
Kc qui tegnam conto se non de' lavori che riguardano le 
piante tutte in generale. 

Più lunga fatica sarebbe il discendere a quelli che si ag> 
girano iotorno ad alcune classi 0 famiglie peculiari di piante. 
Ma , per toccarne solo di fuga alcuni pochi , lo stesso De- 
candollc nello stesso anno i 838 ha messo fuori le sue Osser- 
vazioni sulla struttura delle piante composte , e quindi la 
statistica delle medesime j ,c prima data avea la storia delle 
piante grasse, e la storia delle astragale. L' altro Decandollc 
Alfonso pubblicava altresì a Parigi la Monografia delle cam- 
panulee : il barone Humboldt quella dei melastomi ed altri 
generi del medesimo ordine. 1 coniferi e’ cicadei ricevono 
importanti illustrazioni dal Richard ; gli aconiti e i delfinii 
dal Reichenbacbj le digitali dal Lindleyj le alghe dall'Agardh; 
le rose, le eriche, le geranie dall' Andrews ; le rose inoltre 
dal Lindicy sono state raccolte , dal Redoute dipinte , dal 
Thorjr descritte; le gramigne da Koeler, Palisot de Beauvois, 
c Trinius; i meloni da Jacquin e Kcrner> i pini da Lambert, 

f li olivi da Faubcrt, il cacao da Delcher, il grano turco da 
'alias; i funghi da Fries, Persoon, Roqiies, Descourtilz, Le- 
tellier : le fanerogame da Spach e da Robert, le crittogame 
da Fee e Uedwìg; da quest'ultimo i muschi froudosi; c per- 
fino i vegetali fossili bau ricevuto una compiuta istoria dal 
Brongoiart, siccome le piante animali uc hanno un* altra da 
Ullìac Tremadeure.. Ma degli scrittori di botanica generale 
aia pur detto a bastanza. 

Sieguc a toccare i nomi di quelli che illustrala si hanno 
la botanica parziale o sia corografica e topografica. E qui pari- 
mente, limitandoci dentro i confini del secol nostro, rinvenghia* 
roo a vanto della coltura presente e a gloria delle lettere, un 
Dreves che maudò in luce tra’ primi a Lipsia i8ou una 
Scelta delle piante di Europa , seguendo iu ciò le tracce di 
Itaj, di Barrelicr, di Laicbarding ebe lo avean lodevolmente 
precorso. Indi Gìlibert pubblicava a Lione 1806 una piena 
Istoria di delle piante; c poi un’ altra più piena di tutte , 
filosofica, letteraria, economica, n'ba data il Boiret, a Parigi 
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i8a5. Ogni reame, ogni provincia europea vanfa le *ue flore, 
le sue pomone, i suoi giardini, le sue cuHezioni, le sue den> 
drologie. E chi potrebbe tener dietro a tulle ? Italia nostra 
si loda della sua Flora italica che il Bei tolo ni ha cominciato 
dal i833 a mandare alle stamj>e di Roma : Pavia ba rice- 
vuto la sua da Nocca; la sua Pisa da Savi; Yerona la’ sua da 
Pollini; la sua Napoli da Tenore, cui Stefiino delle Ghiaie bOi 
giunta una Hfdrophylologia, o descrìzion delle piante acqua- 
tiche del reame napoletano. Sardegna pur essa si gode la Zntf. 
Flora sardoa, per opera di Moris stampala a Torino i83j. 

Sicilia poi vanta illustratori e stranieri e nazioncvli. Trai 
primi sì conta l’americano Rifinesque , che pubblicò a Pa- 
lermo i Caratteri di alcuni nuovi generi c nuove specie d’a- 
nimali e piante siculc , e la Chlorìs aetnensis o sia quattro 
florule deH’Etua; il boemo Presi , che tornato di quinci in 
Praga ba quivi 'divolgale prima le Ciperacee e graminacee 
sicole, e poi lu lora^ sicu/a o sia le piante vasciilose indi- 
gene o esogene, secondo il metodo di Jussieu; e i due napo- 
litani Gussoiie e Gasparrini che pubblicarono i Calalóghi 
delle piante del reai Orto di Boccadifalco di cui eran custodi; 
ed il primo inoltre un Prodmmtu fiorae siVu/oe', coi suoi sup« 
plimeiiti, secondo il 'linneano sistema; senza coniare Jussieu,- 
Linck . Richard , Jan, Lehmann , ed altri esteri viaggiatóri 
che nelle opere loro han dato conto delle piante’ nostre da 
loro scoperte. De’ nostri poi si vantaggi-ino un Bivona , un 
Tineo, un Coppoler , un Greco, un Rosso, ed altri lodati 
dal Parlatore nella Storia botanica di Sicilia nei Secolo XIX, 
inserita neH’Enemeridi siciliane, num. Sg-Si. 

Ma Francia , come in ogni altro , in questo ramo altresì 
vuol primeggiare. Dopo le Flore francesi messe fuori nel 
secolo andato da Bnlliard e da Lamarck (di quest’altra 
nna nuova edizione ne dava al i8o5 il Dec-indolle , auto- 
re ancb’ esso di un Botanicum gallicum , impresso a Parigi 
i8u8, e d’una Descrizione delle piante rare del giardino di 
Ginevra); altra Flora gallicana dava al i8o5 Jaume Saint- 
Hilaire , altra Loiscleur Deslongchamps al 1806 ; ‘altra 
Poiteau e Turpin al 1808 , altra finalmente il Mutel al 
i836. La pomona francese dobbiamo al Poiteau, la dendro- 
logia francese al Desfonlaines , al Lniseleur, al Jaume pro- 
delto , il quale altresì ha dato e flora e pomona e trat- 
tati sugli alberi e sugli arbusti indigeni e forestieri alla 
Francia. Pressoché ogni provincia di questa ci mostra le 
sue Flore. La capitale Parigi , dopo quelle di Vaillant, 
Tournefort , RuHiard , Jussieu Thnillier , spettanti al 
secolo innanzi, in questo si piace delle nuove e piu accurate 
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«lei Bue* box, del Vigneux, del Merat. Ora poi il Romei ci 
appresta la Flora dei Nord della Francia ; Delarbie quella 
di Alvcrgoe; Willemet quella dell' antica Lorena; Fesneao 
quella della Loìra inferiore; Kìrsclileger quella di Alsazia, E>es> 

K >rtes quella di la Sarlhe, Guepin quella di Maine e Ix> ra, 
oulet quella del bacino sotto i Pirenei , quella dei Pirenei 
aiessi la Peirouse, ed altri di colali altre contrade di Francia» 
L’Inghilterra sua rivale non vuol darle in questo la mano; 
e dopo le precedenti storie botaniche di Salfnon, Bay, Pult- 
ney, dopo gli erbari britannici di Hill, Edward, Blanckwell; 
dopo le Flore anglicane di Weston, Rubson, Hudson; di luce 
novella rifolgorano uo Jacopo Siniih, autore di molte e grandi 
Opere botaniche , intra cui la Flora britannica , la EngUsh 
hotany, la Exotic hotanjr, ec.; un Lindley, illustratore delle 
più rare e curiose piante di quel reame ; un Sowerby , de* 
scritlore de' funghi natii di colà; uno Knapp, delle sue gra* 
migne; un Sole, delle sue mente; uu Diilwyn, delle sue con- 
ferve; un Taylor, de' suoi - muschi. Nè io qui nomino la 
Flore londinesi, di Curtis ed Hooker ; oc quella di Ox- 
ford, di Sibthorp ; nè quelU di Cambridge , di Rglban ; nb 
quella d’Jrlanda, di K.'£ogbj nè quella di Scozia, di Light- 
fott; siccome anteridriori a questo secolo. A questo benà le 
tante altre si aspettano che i dotti Inglesi hanno descritte 
de* tanti stabilimenti da lor posseduti ne’ due mondi , e che 
qui sarem per cennare. 

L’Alemagna non abbonda meno di Flore. Dopo quelle dì 
Trago, di Roth, di Schkuhr, di HolTmaiia (di questi i due 
primi la dierono in latino , i due ultimi in alemanno , e Io 
stess’anno 1791, l'uno a Wilteinberg , col titolo Botanisches 
HandbucJi', l'altro in Erlangeo, col titolo Deutschlands FloraJ^ 
lo Sebrader metteva fuori a Gottinga dal 1&06 la saa Flora 
germanica , c poi il Wildenow ripresentava a Berlin 1810 
gli alberi forestieri di Alemagna ; e poi il Reicliénbacb , 
oltre a due Iconografie botaniche , I’ una di piante in- 
digene, l'altra di esotiche, pubblicava a Lipsia dal i 83 o una 
Fiora germanica di piante secclic. Altre poi di varie con- 
trade uè davan altri: la Flora austriaca davano Crantz, Jac- 
quin, Host; quella di Monaco in Baviera, Sebrank; quella 
di Baden in Alsazia, Gmelin; quella di Wiroburg, Haller; 
quella di Transilvania, Baumgarten , autore altresì di quella 
di Lipsia, di cui pur altra ne avea donata Sebreber , come 
altra di Silcsia il Krocker, altra di Boemia lo Schraidt, altra 
di Ungheria il Waldstein , altra di Presburgo il Lumnitzer, 
altra de’ monti Carpazi il Wablenberg,- il quale di tre altre 
n’ba pur fatto dono, di quelle cioè di Svezia , di Upaal , di 
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Lapponia : nel qual mentre il Lingbye nella sua Hyàrophj- 
tologia danica abbracciava le piante tutte acquatiche critto- 
game di Danimarca, llolstein, Farre , Islanda e Groenlaod. 

Altri reami d’ Europa si son veduti emulare gli esempli 
laudevoli de’ già nieiitovati. Cosi la Svizzera ostenta le Flore 
elvetiche, del Suter e del Gaudin, succedute alle Storie delle 
piante elvetiche di HalUr e di Yicat : cosi 1* Olanda e 1 
Belgio la Flora hatava del Sepp, succednta a quelle di Ilo- 
yen , Gorter , Geuns ; così la Prussia le Flore berlinesi di 
Hecquer e di "Willdenow, le prussiache di Loesel e di Wolff, 
le ncomarchiche di Rebenlisch e di Willdenow : r’osi la Rus- 
tia, oltre a quelle di Pallas e di Amman, l'altra più recente 
de* dintorni di Pietroburgo e di Mosca , descritta da Libo- 
scùtz e Triuius; e l'altra più recente ancora di Ledebour che 
ha illustrato in due volumi la Flora rossiaca, ed in tre l' al- 
taica. ^ 

La Spagna va festosa della Flora espatria del Quer con- 
tinuata dal Gomez de Orlcga; il quale inoltre ha descritto il 
Begal Orto botanico di Madrid , ove insieme il Cavanillel 
descrivea le piante tutte di Spagna in sei ampli volumi, ed 
in due altri quelle di Valenza , come il Peirouse quelle dei 
Pirenei, come Asso del Rio quelle di Aragona.il Portogallo, 
oltre la Flora lusilanica e la Phpographia Lusilaniat del Bro- 
tero, un'altra n'ha de' due viaggiatori prussiani HolTinamisegg 
e Linck, che in francese dettaronla e a Berlino la impres- 
sero. La Grecia finalmente ci mostra la piu magnifica di tutti 
le Flore, compresa in dieci volumi in folio e in mille rame 
colorali ; lavoro immortale di piante raccolte c dipinte da 
Giovanni Sibthorp , descritte e pubblicate da Jacopo Smith 
a Londra i8o^ e seg. 

Ma trasvoliamo alle altre parti del mondo, che siccome 
a’ nostri orti, ai nostri giardini , al nostri musei sommini- 
strano pellegrine e rare produzioni; cosi si son meritati gli 
sguardi, i viaggi, gli studi, le dilucidazioni de' dotti Europei. 
L’AlTrica ino.«pitale, dopo le Deche delle sue piante illustrate 
dal Burmanno, dopo alcuni generi di piante discoverti nel 
suo interno dal Masson , si godè della Flora atlantica del 
Desfuntaines, dilla Flora d'Oware e di Benin, del Palisotde 
Beauvois, e di quella delle sue isole australi , di Aubert da 
Petit-Tliouars; senza dire le molle e profonde descrizioni che 
ci han trasmesse i Francesi ^eHc piante di Egitto, e gli In- 
glesi di quelle del Capo di Buona-Speranza. 

L'Asia, di quante non ne va ricca e superba ? Le piante 
di essa più rare descrive il Wallicli , quella della Siria il 
Labiilardiere, quelle della Russia meridionale il Marschall , 
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quelle della Flora taorico-caucasica il medesimo, qnelle delta 
Cioa il Biic'Hoz, della Concincinn il Loureiro, del Coroman- 
del il Roxburg, del Giappone il Thuniiorg, dell’ India l’HiHy 
del Madagascar e d'altre terre australi l'Auberl. 

L’America poi è il teatro più curioso, è il campo più va- 
sto alle ricerche de’ diligenti botanisti. Già il Ihey arerà 
> ordinate le piante americane secondo il sistema linneano : 
molte prima di lui ne avevan raccolte e Hluraier e Jacquin; 
molte dopo di lui e Vali! e Swartz. Il CatesLy n’ area di- 
rizzalo un Orto americano, una Flora americana il Michaux, 
il quale inoltre cL forni la storia degli alberi forestieri del- 
rAmerica settentrionale : altra Flora di questa ci dà il Pursh 
cd altro Orto il Titford, amcndue inglesi^ ed altri loro na- 
zionali descrivonci quelle del Brasile, delle Autille, della Ca- 
rolina, della Guyana , della Giambica , della Virginia , del 
Perù, del Messico, della Nuova Olauda, dell' Oceanica, del- 
l'Àustralaa cioè e della Pelinesia , e di tutte in breve le 
antiche e le moderne, le coltivate « le selvagge r< gioiti del- 
Puniverso. ' 

Questo rapido cenno che abbiam qni dato , per comunque 
arido sembri, attese le angustie d'una nota^ pur lo crediamo 
più che bastevole al nostro intendimento, a dimostrare cioè 
i celeri, gli universali, i portentosi progressi che l'un di più 
che 1’ altro va facendo per ogni dove la scienza del regno 
vegetale. Solo qui avvertiamo che, quantunque alcune delle 
annoverate opere abbian veduta la prima luce nel secolo scors^ 
pare le abbiam allogale tra quelle del nostro , perocché in 
esso riprodotte, v'han ricevuto de’ notevoli accrescimeoti. 
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CAPITOLO V. 

4 

» 

• TOUIa naturalk (l), 

/. Antichità, 

Il già adombrata sulle origini della botanica , pu6 
del pari applicarsi alla storia naturale, di cui è quella 
una parte. Adamo , imponendo i nomi agli animali^ 
Salomone , disputando de’ giumenti e degli augelli , 
dei rettili e de’ pesci; Jppocrate^ Dhscorìde Galeno^ 
e- quanti medici trattarono de’ fossili e d’ altri corpi 
ili riguardo alla loro professione J tulli trovan luogo 

(i) Di quest’ampìa scienza che in colante altre diramasii 
quanti pur sono e i regni della natura e le divisioni dell'arte^ 
senza modo son quegli che han compilato biblioteche istorie 
cataloghi, dizionari. Ne tocchiamo qualcuno in grazia di chi 
amasse più copiose contezze. Va tra’ primi il Beckmann che 
compilò un libro, de Bistorta naturali velerum , stampato a 
Pietroburgo i^66. li Konig distese un buon Catalogo dei li- 
bri a questa facoltà pertinenti, Basilea 1719. Un altro di 
quelli più squisiti , che avevasi procacciati per se, miscne 
fuori Lorenzo Gronovio, autore altresi d’una piena Bibliotheca 
regni animalis et ove raccoglie quinti presero a trattar 

queste cose con metodo, fisici medici chimici filologi e teo- 
logi , a Leiden 1760. Già prima di lui lo Scheuchzer altra 
ne avea fornita degli scrittori che illustrano la storia natu- 
rale di tutte le terre, a Zurigo 1716. Ad essa aggiunse un 
Prodromo di quella in particolare della Svizzera; ed un’ap. 
pendice degli scrittori di quella di Francia, composta dal fé 
Long il qu.ile poscia , arricchitala , T inserì nella sua Bi- 
blioteca storica della Francia , riprodotta dal Fontenetle a 
Parigi 1768. Quivi pure il 1771 avea I’ Herissanl nella sua 
Biblioteca fisica della Francia dato una lista delle tante opere 
che versano su la naturale istoria di quel reame. Altra de- 
gli scrittori di cose naturali . dclF Elvezia, nc ragionò Gotti, 
llaller, altra di Rùssia e Polonia il Breyn, altra di Germania 
*il Muller, altra di Ponieronia il Kolpiu, il Brunuick di Da- 
iiimaica e Norvegia, TEinar disiando, altri d’altri paesi. Se 
non che tutti restano oscurali dal Boehmero , la cui Jìiòl>à~ 
iheca scriptorum historìae naturalis sptematica , compresa ih 
nove volumi, e stampata a Lipsia 1785-89, abbraccia una 
infinità di scrittori è di scritti, così generali come parlicolar?> 
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infra i padri di questa > scienza (i). Ma il primo scritlor 
d'essa che ne sia giunto alle mani , egli è Aristotele^ 
il quale però e di poeti e di storici e di filosofi e 
di medici fa spesso uso a fondar le sue asserzioni: 
ciò che dimostra già prima di luì essersi in tale nta« 
feria studiato non poco. Or per grandi e moltiplici 
ch'egli si avesse i letterari sussidi e gli economici, che 
dal magno Alessandro e da periti a migliaia gli'erano 
ministrati, tanto fia sempre un portento la sua Storia 
degli animali da cui togliamo il principio di questa 
scienza. 

1 

che hanno di mira le parti tutte di questa vastissima facoltà; 
benché forse una metà di essi sirno tedeschi, e poco in nso 
tra noi. 11 Blumenbarb nel suo Manuale di storia naturale 
ba pur inseriti qua e là opportuni elenchi di autori che 
baoBO illustralo o tutti o alcuni regni della natura. E (inai* 
mente il celebre Cuvicr in fondo al suo Regne animai ha 
dato una quanto prolissa tanto accurata Tavola alfabetica 
degli autori da lui citali, e che dir si potrebbe una Biblio- 
teca scelta di zoologisti. Coi sono aggiugnere le Notizie salta 
storia e Io stalo presente della zoologia , di GeofTioy-Saiut- 
Bilaire, cavate dalla Enciclopedia metodica. 

(i) La storia della natura costa di tante parti , quanti di 
questa si contano regni. Or questi regni sun tre, l'animale 
il vegetale il minerale. La scienza che tratta del primo zoo- 
logia; del Secondo botanica; del terzo mineralogia si appella. 

11 nostro autore ha voluto srpar.itanien'te trattar del secondo, 
dando un capo distinto alla botanica. In questo adunque ab- , 
braccia il primo e l'ultimo. 

Egli è però da avvertire come una tal triplice divisione 
di regni, seguita per tanti secoli da' naturalisti ha ricevuto 
quest’oggi delle sostanziali alterazioni; giacché sembra che al 
seco! nostro sieno rlserbatc ugualmente tutte le rivoluzioni, 
come del mondo politico, cosi del naturale. Il iàmigerato 
Bory de Saint-Vinceht , dircllor primario del recente e vo- 
luminoso Dictionnaire Classique d' Hi stoire Nalurelie, all'art. 
Hist. Nat. nel voi. Vili, propone una novella distribuzione; 
e prima riparte in due i corpi lutti, cioè in organici ed inor- 
ganici. Gli uni suddivide in tre regni, che sono, il vegelahiU 
racchiudente i corpi organizzali e sol vegetanti, come l'crbe 
o le piante; il psicodiario contenente i corpi organizzati ve- 
getanti e viventi successivamente, come le artrodtale, le spun- 
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JI. Greci. 

Non è la storia d’ Aristotele una nuda rassegna di 
animali, non una magra divisione o descrizione delle lor 
classi^ è un quadro grandioso € vasto, che in penncl* 
late maestre tutta ne colorisce la natura animale , la 
avviva in tratti generali e la rafforza dì fatti pcculiari| 
accumula osservazioni, rilieva differenze e somiglianze, 
addita relazioni e caratteri, che ci schierano in bella 
vista i viventi. Certi saputi moderni il rimbeccano o 
di qualche fatto non ben fondato o del suo metodo 
non forse il migliore : ma il Gesnero (a), il Bnffon(b), 
gli accademici di Parigi (c), e tant’altri sottili e savi 
naturalisti, e tanti eruditi fìlosofl e critici han riguar* 
data quelfopera come un prodigio di erudizione e di 
filosofia \ pari a cui mal potrebbe comporsi altra ia 
oggi fra mille uiuli di siromenti e di libri e di musei ( i)« 
Eppure, che vasti tesori non dovevamo poter da lui 

. •' • • ' ! iS 

(a) Hihli unlv, — (b) Wst. nat» U I. ^ (c) 
puis i6GG, t. IH, Pref. • 

' I 

garie , i polipai ; \* animale ahbracciante 1 corpi organizzati 
vegetanti e viventi simultàneamente , com^ i radiati , i ver- 
tebrati, i molKischi, e gli articolati. Crinorganici poi in due 
regni scomparlon.ti ; V etereo , avente i fluidi impondera- 
bili, quali sono luce, calorico, elettricità, magnetismo, e si- 
mili; e *1 incbiudeole i sali, le rocce , i metalli e 

sifTaite sostanze. Così egli : ma 091 del regno etereo abbia» 
ragionato ne' capi li e IH;, e lo psicodiario compenetriamo 
coll'animale. 

(1) Scrisse Aristotele X libri de Natura animai ium , IV 
de Partibus animaliumf e V de Generalione animaKum. In 
essi però non serba ordine, spesso in un libro mescolando 
quadrupedi con pesci ed augelli. 11 greco Teodoro Gazza , 
venuto nel 14^^ Italia, fece quei libri latini, che poi le 
cento Volle furono ripubblicati con i comcnti di vari; i quali 
tanti, furono, che potè il Gallo dizizzarne un catalogo, che 
poscia cresciuto dal du Vali fu premesso alle opere dello 
Stagirita. Noi qui ci contentiamo a citare la, più recente in- 
sieme e più ricca ed esatta pubblicazione che. n'ha dato a 
Lipsia 1811 faccurato Schneider del greco .testo colla versioQ 
latina dello Scaligero , e' suoi amplissimi comentari. Egli è 
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sperare, se ci fosser giuiili i tanti altri fino a’cinquanfa 
volumi che> testimone Plinio(a), dettò su gli animali? 
Ben di ragione pertanto possiamo acclamare Aristotele 
per principe de’ naturali, e dalle sue opere originarne 
Io studio. Dietro a lui tenne il discepolo Tt-ofraslo a 
maneggiare lo stesso argomento. Noi non abbiam che 
un libro su le pietre e poidii brani su gli animali : 
ma sappiam da Laerzio eh’ egli ai sali ai metalli alle 
pietre ai rapai tutti della storia naturale apportò la 
fiaccola del sagace suo intendimento (b). Parecchi 
Greci*dopo loro calcarono lo stesso seiitiere: Sfinitone 
lamsaecno, succeditor di Teofrasto, trattò i metalli e 
le macchine per lavorarli; Clearco e Dortone gli ani- 
mali acquatici ; Alessandro mindio i quadrupedi e i 
volatili: tutti generalmente Tifone. L’Iriarte riporla un 
buon pezzo di un'opera di Dioscoride intorno alle 
pietre (c) : Plinio sovente cita più Senocrati^ scrittori 
di pietre e d altri soggetti^ e dellafrodisierise ci resta 
nn opuscolo sopra g’i acquatili, illustrato dal napole- 
tano Ancora e dal greco Coray (d); ed altri di tempi 
posteriori yengon citati da Strabone, Plutarco, Ateneo, 
Ebano; de’ quali nessuno giunse ad entrare co’ primi 
due, Aristotele e Teofrasto, nel grado di padri e mae- 
stri della storia naturale 


o sia in lessili che dalla terra ripete, e in metallici che de- 
riva n.ill nrmia 
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-rr ' > c' 7 i''n Romani. 

O [ Questo vanto in tutta rantichiià è toccato a un Plinio, 
Vera cosa è ch’ei de’ libile tradizioni altrui, anziché 
delle proprie ossei razioni e fatiche, si fece bello; ma 
egli tanto vi apportò di diligenza nel leggere infiniti 
autori e raccorne le più importanti notizie; v’aggiunse 
del suo rificssioni si nuove, idee sì elevate , si vasto 
e sublime ingegno, si ardente stile ed energico, che istruif 
Sce, diletta, spira gusto ed amore per; quella scienza, 
più che non fanno gli stessi originali scrittori. Già 
innanzi di lui parecchi Romani avean tocchi nei loro 
scritti più punti di storia naturale; Vnrrone Nigidio 
Tullio Seneca Columcllu ed altri filosofi ed agrononed 
ed anco poeti : ma tulli rimasero indietro all’ afiao* 
darsi di lui che solo form& un’ epoca de’ latini natu« 
ralisti. Questi per altro, avvegnaché non professassero 
tale studio, che sol d’incidenza, ebbero ad ogni modo 
cento mezzi ed occasioni di osservare e conoscere gli 
animali. La scienza augurale menava a scrutinarne. le 
parli : nel che si privilegiaron gli Strusci, che dier 
notizie d’ assaissimi uccelli (a). Gran liti movean gli 
auguri sopra l’augello sanguale e 1 ’ immussolo (b) , « 
su colai ricerclie dairarnspicina promosse. A ciò s’ag- 
giugnea il lusso e la gbiolturnia degli opulenti Romani. 
Il lusso, stimolandoli a mostrar nei trionfi e ne’ giuo* 
chi stranie ed esotiche bestie , dava bella cagione di 
conoscerne molte. Cento boni si davano in mostra 
per uno spettacolo di L. Siila, quattrocento per altro 
di Cesare, secento per quel di Pompeo : sotto il giogo 
e al carro congiunti vedeansi in un trionfo di M. An- 

(a) Plin. I. X, c. i5. — (b) Ibi c. 7 . 


ione, .di quei che mostrano invidia, e delle api e del mele. 
Nel libro vrepi Xi6d.'V, che usci a luce con quello del Laet 
de GemmiSf e fu poi coroentato da Hill, s'ieguc la classa/iona 
del tuo maestro , che poi suddivide in più rami di pietre 
scultili e settili , di preziose e volgari , di metalliche e si- 
mili. , 
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Ionio (a)j Scanno ne’ giuochi circensi presentava ccn- 
cinqiianta differenti pantere , Pompeo magno quattro 
cento dieci, Augusto ancor di più ; dove tigri dime- 
sticate , dove chai e ceffi , e le più j»eUegrine belve 
servivano a divertimento del popolo (b). Le mense 
stesse di que' signori dell' universo valevano , a cosi 
dire, altrettanti musei di storia naturale. C. Irlo, che 
il primo formò vivai di murene , n’ apprestò semila 
alle cene trionfali di Cesare dittatore (c) : e quanto 
non si studiava su i galli e le galline , le cicogne e 
le gru , le starne e colai augelli , che amavano nelle 
tavole (d) ! A questo tante piscine , tante uccelliere , 
tanti serbatoi d’animali, allevali e nodrili per lo smo- 
dato lusso. M. Lelio Strabone cominciò il primo im- 
prigionare gli uccelli} Sergio Orala inventò vivai delle 
ostriche; Fulvio Pirpino, delle chiocciole ; Licinio Mu- 
’rena degli altri pesci ; esempio seguito da’ nobili a 
segno,, che Lucullo, per introdurre nel suo vivaio un 
Canale di mare , spaccò un monte vicin di Fiapoli , 
con più dispendio che non eragli costata la villa; e 
dopo sua morte ne fur venduti i pesci trentamila se- 
sterzi (e). Tanti mezzi, tanta copia, tanto uso d’animali 
metteva in cuore ai Romani, non privi certo di genio, 
farvi osservazioni e ritrarne molli plici conoscenze ; e 
tante ne riebbero, a quante i più curiosi Greci, privi 
di simili aiuti, non seppero aggiugnere. Cosi Plinio, 
non pure degli animali come Aristotele, non pur delle 
piante come Teofraslo , ma e de’ minerali e di tutti 
gli obbietti della storia naturale n’ ha dati libri che 
quai primi oracoli sono anche oggidì consultati, e per 
cui entra egli a fermare con quei due greci il trium- 
virato degli antichi natoralisti (i). 

(a> Id. l.VIXI,c. i6. — (h) C. 17, et al (e) L. IX, 

c._S5. — (d) L. X. — (e) L. IX, c. 53. . 

(1) De’ XXXVII libri della storia pliniana il primo è un 
prospetto (li tiilca l'opera, con esso la 1 assegna de' Unti au- 
tori laliui c greci oude Irsgge le raccolte uotizir; il secondo 
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IV. Altri Greci e Latini. 

Appresso lui sorsero ben degli altri : ma Plutarco 
Ateneo e Pausnnia ne discorsero «ol di rimbalzo; So- 
Uno e Vulerinno non fecero che copiare e dove anche 
travolger Plinio. Elianoy nato in Italia , ma scrittore 
greco, volle bensì emulare la diligenza ne' preceduti^ 
ma si lasciò prendere all' amore dèi maravìglioso e 
spacciò di racconti più speciosi che veritieri, Apuleio^ 
autor latino, scrisse pur ei grecamente Sugli animali 
e su' pesci, di che non ci esiste più nulla. Nè i me- 

• 4 ■ 

paHa dì cosmogonia, i tre segnenti di geografia, il VII 
l'uomo, i IV a|i|nesso deg'i animali lerresiri, acquatici, vo~ 
lalili ed insetti, dal XII al XIX delle piante odorate e pel* 
legriiie, rrultifere e sterili , silvestri e dimestiche; dal XX 
al XXXll di cose mediriiiali; i V ultimi di mrt.dli marmi 
pietie e gemme. Sou senza fine gl'illustratori di cosi vasto 
lavoro, mentovati da Fahricio , Uailes, K.es>ner , Haller ed' 
•Iti'i; e più di proposito ne scrisse il Conte della To>re Rea-, 
xonico ili due tomi di Disquisizioni *pliinaiie , sLimpatc a 
Parma 1^63-67 ; dove e la patria e le gesie c gli scritti e 
le ristampe e gl'iiiterpretì di quel sommo pienamente discu- 
te. A noi basterà indicare te più ricche edizioni e più cor- 
rette, quali soli quelle di Fred. Groiiovio cam notis eariorum 
a Leiden 1669, dell'Aiduiiio in usunt Deffikini a Parigi i 685 
e 17^3 , del Miller a Berhuo 1766 , del Biolier a Parigi 
1779, del Franz a Lipsia 1778-91 ; e questa è d intra tutte 
la piu copiosa. Quest isionu generale della natura uiiiversB 
è stata il fondo incsansio , aode sono stati poi tratti i ma-, 
feriali di tante istorie |)artic<>lari ; come quella dell* orQ e 
dell'urgento, casata dal libro XX.MII; quella della dil'inlura. 
aulica, dal XXXVj L'uiia e l'alira (lai Dniaiidi quella degli, 
animali , tradotta in francese dal t'iUerouU; quella, d.e' lr£,, 
ultimi libii anuotala dal Falcoiiet , ec. ec- Sarebbe un uoa, 
finirla il tener' dietro ai tanti che lo bamio tradotto in ogni, 
lin; ;nj, difese dalle accuse, cliiarito in ogni ramo. Per coifce 
mendazioue del vasto suo .«iijiere ImsIÌcì il lestinion di Sver, 
tonili, il quale ci attesta aver Plinio trasfuso nei suoi lib.ri^ 
veiìtimila iinp<Ttanti iiuti/.ie didla lcUnra,di presso a due- 
mila \oluuù fHè viris il/uslr J E non di unno egli era df- 
slralio da lauti pubblici offici,, è cuinpilu laiil* ajtro opere 
di quante ci da enniezze suo nipote Pliuio Ceciliu ueU’ept- 
»lo!a che va iu fronte a (picsla istoria, 

Axckes ^’ol. VI. 19 
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<licì nè altri scrittori , che degli animali trattarono e 
de' minerali, come detto è delle piunte, non possono 
interessarci gran cosa (i). 

V. Arabi. 

Altrettanto vuol sentirsi degli Arabi , studiosi dei 
Greci. Delle sole gemme un gran libro dettò 
Albi-urti, laddove de’ pesi , de’ colori e d’ ogni pro- 
prietà delle pietre preziose tenne parola (a). L'amore 
grande, che a’ cavalli, agli elefanti e ad altri animali 
portavano, gli menava a., farvisi col pensìere più sot- 
tilmente; ed essi sottosopra furono lunga pezza i mae- 
stri di questa disciplina. Sotto a Inr si formarono quei 
pochi pochissimi , che a quei secoli barbari vollero 
delle naturali cose prendere conoscenza. 

VI. Europei. 

Il miglior prò che tornar si potesse da loro n questa 
scienza era il dar conoscere i libri da ciò d'Aristotele, 
i quali nel secolo Xlll Ktchele Scolo sopra un'arabica 
traduzione rivolse in latino. Allora entrò Alberto ma- 
gno, s* invogliò di conoscere gii animali, e tanti libri 
ne scrisse; Vincenzo bellovacese , senz'ordine e senza 
critica, ammassò i tre regni della natura; Pietro Cre- 

» 

(a) Gasici Bill. arai. hisp. t. I, p. 333. 


(i) De’ qui menzionati non altri che il latino Solino ■ 
il greco Eliano si meritano ruffenzione nostra, giacché degli 
altri nulla rimane spettante a storia naturale. Il primo fu 
detto simia di Plinio , per averlo mal coutraflatto : il suo 
Pofykiitor ha ricevuto le illustrazioni del Salmasio; ed una 
nnova edizione a Duepoiiti 1794 - H secondo, che fu uditore 
di Pausania e autore di storie varie , lasciò XVII libri su 
la natura degli animali, che sono stati soiliimente interpre- 
tati, corretti, annotati da Gesner e Gillio a Ginevra 1611, 
da Triller e Gronovio a Londra I744i dallo Schneider colle 
sue cd altrui animavversioni a Lipsia Degli altri che 

scrissero di animali, si ricorda un Giorgio Pisida, autor di 
un Mema giambico su l'opificio del mondo ^ un Damasceno 
Studila che dagli antichi cavò le proprietà di certi animali; 
rune e l’altro corrono per t« stampe anlicht. 
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sèenzi^ notore per altro più originale, alle stesse fonti 
allinse le notizie sue ( i ). 

FU. Illustratori degli antchi. , 

Qualora sì mise inano a rivolgere con opportuna 
erudizione tali muteric, si vide alla verità rinascer la 
storia naturale. Aristotele Teofrastn Dioscoride , fatti 
latini per Ciorgh da Trebisondti. Teodoro Gaza^ Gior- 
gio Valla ed altri , fur gusti.ti da’ dotti ; fu rhegli^ 
inteso Plinio per opera di Ermolao Barbaro iVieiUÒ 
Leonicenn e siffatli ; di là passò Paolo Gm<io a tmt- 
tare, più da filologo che da fisico, de* pesci romani^ 
e viemeglio accalorarono cotali studi le ardenti dispute 
di Cardano e Scaligero , eruditi amendiie , ma T uno 
più filosofo, l'altro più anti(|iiario. Due grossi volumi 
empiè il * medico di Castro di tutte le pietre le, 

piante e gli animali per ordine d'alfabeto, coi nomi 
loro latini e greci , arabi e spaglinoli. Tutte partì di 
materia medica e dì storia naturale passò a rassegna 
il Laguna: CIÒ che pur fecero degli animali il Gillio e 
il IFollon , più occupandosi a conscrivere i passi de- 
gli antichi che non a dare osservazioni tur proprie. 

Vili. Naturalisti del secolo XVI. 
Avvegnaché i costoro travagli svegliassero T amor 
dello studio , non però meritarono ad essi nome 


(i) Di costoro il primo, cioè Alberto magno, lasciò tante 
opere da rìrnip'eriic XXI volumi in fofio, impressi a Lione 
l65i. Vi si trovano V libri di minerali, VII di vegetabili, 
XXVI di animali; ^etl^a dire lanl'aliri di niinor conto , ma 
tutti zeppi di s<enipÌMggiiii. Nienic da lui diverso il Bellua- 
cesp, fabbricò il ano òpeculum maius, che scompartì in IV, 
naturale, dollrinalr, morale, istoriale, contenenti in X grossi 
volumi un;i sélva d’iiidigeste noti/le; e specialnienle il natu- 
rale, die tratta degli esseri lutti quanti. II trattato poi dei- 
ragricolliira dd Crescenzi , scritto in latino e in XII libri, 
non è oggi letto, se non per 1’ aurea versione toscana , che 
fa testo di lingua , riprodotta le tante volte, e- meglio che 
altrove riveduta per Bastiano' de' Rossi 'a Firenze i6u5,poi 
aumentata a Bologna 17841 * migliorata a Mila- 

no i8o5. 
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naturalisti. Questo sei procacciarono i lor succeduti. 
Il Sahìnno trattò, come il Giovio, dei pesci, e n’il- 
lustrò meglio che novanta spezie*, ma con tal diligenza 
di ricerche, esattezza di descrizioni, eleganza di figure, 
che ne fu riguardato per uno degl* ittiologi più fumi* 
gerati (a). Il Bdon , dopo indefessi studi e viaggi , 
senza appropriarsi gli scritti del Gillio, come gFimputa 
il Tuano ,(b), potè dottamente scrivere degli augelli e 
de’ pesci. Più fisicamente il Honcictet contemplò i pe- 
sci nel soggiorno alle spiagge del mediterraneo e nei 
viaggi per molle province ; sicché potè in due ampli 
volumi presentarne una storia, veramente classica nella 

luce eziandio de’ nostri di: storia che a torto il Tuano 
• • ^ 

citato (c) ha voluto detrarre al suo autore, ed ascri- 
vere al vescovo Pcìliccr'^ il quale e conforlollo a com- 
pilare queirbpcra e lasciò comentari sopra Plinio. Più, 
che non costoro per gli animali , fece pe' minerali 
V Agricola : il quale, comechè precorso dal sanese /?£• 
ringucci (la cui Pirotecnia insegnava fondere e spartire 
c commettere insieme i metalli), non perdette per 
questo Tenore d'originale. Dovette egli aprire il varco, 
c senza guida di sorta imprendere di per se le me- 
tallurgiche indagini; ed esplorando nella stessa natura 
i fossili che trovava, e fattine altri- venire d’Asia e di 
Africa , scrisse dottamente degli antichi e nuovi me- 
talli, de’ corpi sotterranei e degli animali stessi che 
vivon sotterra : alle quali teorie giugneva la pratica 
e l’arte di scavare e purgare i metalli (d). QuesTopera 
intorno a’ metalli ritenne il Grsnero del rientrare in 
quella materia; che però si volse alla storia degli ani- 
mali, da pochi tocca ed in parte. Lesse su ciò in 
quanti potè scritti antichi e moderni, viaggiò, esplorò, 
consultò; dotti ed indotti, pellegrini cacciatori pesca- 
tori pastori , lutti richiese di lumi , a tutto aggiunse 
le proprie osservazioni, e con ciò si mise a scrivere 

. . I . . I ■ , » 

(a) Arlcdì Bibl, ictyolog% — (b) -Hiù/. an. i55S.--(c) An.- 
l566. — (d) Dt re metallica \ De nat, fossìL ; De vet. «I 
ììovis met, etc,^ • ' . . * 
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dei qiiadnipedi vivipurì, indi passò agli ovipari ed ai 
colatili. E che .sterminata dovizia d’erudizione in dare 
i nomi n}>li animali in .sì svariale lingue c vive e 
morte , in assegnare le loro patrie e i soggiorni, in 
descriverne le figure e le fattezze, le parti e le .strut- 
ture , gli afiVili e i costumi , gl’ingegni e gli tisi , i 
cibi ed i medicamenti , le fogge diverse di cacciarli 
e di domarli, e quanto può cadere in mente all’erti- 
dila curiosità! Da lui in somma prende per certo modo 
le mosse la restaiirazion della storia naturale, ugual- 
mente che della botanica , e a lui debbono saper 
grado queste scienze , nientemeno che la filologia e 
la bibliografia (i). 

IX. Dcir America. 

Ma questa scienza che, occupala sol negli animali, 
onde parlan gli antichi, si parca confinata nell’Europaj 
al primo scoprir delle due Indie dilatò essa pure il 
suo triplice regno. In fatto 1' Oviedò , giiignendo alla 
storia politica di quell’ emisfero altresì la naturale , 
nuovi animali e. nuove piante appresentò agli sguardi 
europei (a) il Rainusio per lettere relazioni storie 
c cotai documenti a quelle scoperte spellanti divulgò 
le rarità del nuovo mondo (b) ; VErnarteiez., colà spe- 
dito a spese ilei monarca cattolico, compilò una gran- 
d’opera, di che solo il compendio per opra del /feccAi 
•vide la luce (c) ; VAcosta (»11a sua , benché più ri- 
stretta, ma traiioltii tosto in più lingue , addime.sticò 
i nostri fisici co’ rari prodotti estranei deirumericana 
natura (d). 1.,’Asia del pari e l’Africa, mercè di tanti 
viaggi e stabilimenti europei y mandavano alle nostre 

(a) HUt. gen. de las Indias ; Hisl. del estrecho de Magal- 
lanes; Nav. del rio Maranon, — (b) Navig. e viaggi I. III. 
— (c) Nova plani, anim. et min. Mexic. hist. — (d) Hitt. 
noi. j mor. de lus Indias. 


(i) Lasciò il Gesnpr V amplissimi tomi di storia degli 
animali d’ogiii falla; ai quali ne aggiunse altri che preiea- 
tano le loro iiumagiui e le oomeoclature in più lingue. 
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contrade non volgari notizie di quelle parti inaccesse: 
di che sempre più aggrandiva il vasto imperio della 
storia naturale (i). 

X. Musei di storia naturale. 

1 teneri per questo studio, aCSn d’aver sempre alla 
tnano siffatte produzioni e contemplarle a bell’agio , 
dier opera a raccorne di molte e dirizzarne musei. , 
Quel dello speziale veronese Calzolari fu il primo forse 
ad aver voce, encomiato però di que' tempi, illustrato 
dal Ceruti e da altri (a). Tal raccolta di fossili pietre 
metalli ed ogni cosa formò il Camerario , che sem- 
brava vedervi un’epitome di tuttala terra (b). Al let- 
terario zelo del Mercati è da riputare il traricco museo 
vaticano , ordinato da Gregorio XIII e da Sisto V, 
sperperato poscia. e tornalo in niente : del quale lo 
stesso raccoglitore lasciò memoria nella sua Mctalloteca 
che ivi a moll’anni fu d’ordine di Clemente XI pub- 
blicata. Or codesti musei, spiravan si Tamore allo studio 
c ’l concio davano di coltivarlo , ma riebiedevan di 
molte fatiche e d’ assidue ricerche pe’ campi [e pe’ 
monti, sotterra e sott’ acqua, iu climi e regioni sva- 
riate. 

XI. Illustratori vari. 

Altre vie impertanto valicavan altri j e metalli e 
fossili dilucidavano il Fatloppio e ’l Cesalpino\ e ì ò\iq 
napolitani Imperato e Sevcri/io^ l’uno speziale e l'altro 
chirurgo, quegli scorreva tutta la storia naturale, questi 
trattava la vipera pitia , la respirazione de’ pesci , i 
pesci che vivono in secco, e più altri puntijil Gomez 

(a) Museum Frane. Calceolarii a Ben. Cerato incepi. etc. 

— - (b) Tourueforl Inst. rei herb. pag. 3i. 

(i) Possiamo Ira’ tanti nominare con lande nn Pietro Be- 
lon che verso la metà di quel secolo divolgò a Parigi tante 
e tante opere sopra gli augelli e i pesci. Oltre a questo , 
mise fuori le sue Osservazioni di molle singolarità e di me- 
morande cose trovale nella Grecia, nell’Asia, nella Giodea; 
e poi i Ritratti degli uccelli , de’ serpenti , delle piante c 
degli uomiui dell’Arabia e dell’Egitto. 


Digitized by Google 



STORIA NATURALE ai5 

guardava il sale in tutti gli aspetti; il Pana descrivea 
del monte Baldo le rarità naturali; il Bucci schiariva 
le terme, ruiiicorno, la magna bestia, e altri peculiari 
argometili, e chi a questa, chi a quella branca più o 
men larga di naturale storia si appigliava. Ma il na> 
turalista di quell' età , che tutta prese a scrutinar la 
natura, fu 1’ ammirando Uhsse AUlruvundi, Animai e 
terre e tnetalli e minerali d’ogni fatta si fur sotto al 
fìsico ed erudito suo sguardo ; immensa varietà rac- 
colse di cose ne’ suoi viaggi osservate; lesse libri in- 
finiti , fece i>er se e per altri notomistiche sezioni , 
studiò l'antichità per rivangarvi checché v’era di fisi- 
co; scrisse sopra le statue, voltò dal francese la storia 
degli uccelli del Belon; e fe’ di tutto a riuscire, qual 
dissalo il BufToii , il più dotto non meno che labo- 
rioso de’ naturalisti. Nei molti e vasti suoi libri si 
vide la prima volta posta in iscena tutta tutta la storia 
della natura ; dove, giudice lo stesso scrittore (a) , 
fuori della prolissità pesante , delle volgari tradizioni 
e dell’erudizione iiidigesta, degno è di lodarsi il pieno, 
il partìmento, la trattazione delle interminate mate- 
rie (i). 

XII. Merito loro. 

In facendoci col pensiere sopra i lodati scrittori 
del cinquecento, non può far che non ci si desti la 
maraviglia della loro applicazione indefessa. Che di- 


(a) Risi. nal. t. I, dix. prél. 


(i) Fu bolognese Ulisse Aldrovandi ^ e lunghi viaggi 
prese per meglio conoscere e storiar la natura ; mori di 
anni 8o nel i6o5. Nientemeno di XllI volumi in foglio ne 
ha lasciato; de’ quali 111 d'serivon gli uccelli , I gl' insetti , 
I gli animali esangui, c così via degli altri fino ai mostri : 
i li ubimi hanno il Mu<co metallico e la Dendrologia naln- 
rale* La prima e più stimata edizione , quella è di Bologna 
dal iSqq al 1668. lu tanta mule era facile rinvenire di su- 
perfluità c stranezze; ina è sempre un repertorio d’infinite 
notizie. 
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sastrosi viaggi! che ass’due ricerche! qtial faticosa let* 
tura ! quanto studio di lingue e memorie vetuste ! si 
che i nostri saccentini) lungi allo schernire alcun loro 
trascorso^ meglio farebbono ad ammirare, e dirò anco 
imitare la loro laboriosità. E di vero un Fortis con* 
fessa d'essersi abituato a rispettare le loro indicazioni, 
ed essersene trovato sempre contento (a) : un Camus 
nelle dotte sue note alla storia di Aristotele fu più 
uso di^ quei naturalisti che non fa de’ recenti ; ed è 
al tutto da augurarci che, come ogni dì son iti cre- 
scendo in riputazione i già mal conosciuti Plinio ed 
Aristotele, simile sia per arrivare, quando che sia, al 
Gesnero, airAldrovandi, ad altri lor coetanei. 

XIII. Paragonuti agli antichi. 

Egli è intanto da notare le disparate vie che alla 
meta condussero gl» antichi e i moderni. Comincia- 
rono i primi dall'osservazione, e coll’erudizione fini- 
rono, com'è veduto ; i secondi in opposilo, i pri- 
mieri passi sulle altrui orme battendo, si spalancarono 
quinci de’ nuovi senlierij a tal chè oggimai, dnidosi 
ogni cosa all’osservare e poco più che nulla al leg- 
gtre, si passa a tartassare gli antichi senza conoscerli* 
XIV. Secolo XVII. 

Poteva il genio di Sucontf, alle scienze nato, se 
ne avesse avuto l’agio, mettere nel verace suo punto 
anche questa, di cui non giunse che a dclineare i 
prodotti, sì ordinari che mostruosi; e bramava una 
storia delle generazioni, com’ei dice, delle prelcrge* 
jierazioni e delle arti (b): nel che non facendo che 
colorire il gran quadro già dirizzato da Plinio, con- 
corre alle glorie del romano naturalista; ma mostra 
e finezza di vedute e distesa di conoscenze, qualor 
propone gli sperimenti da sforzar la natura ad in- 
solite produzioni, ad accertar fatti, ad avverare feno.- 
meni, a toccare il fondo di tutta la fisica (c). Con 
tutto questo, dopo lui si andò rattiepidendo Tarilore 

(a) Drl nitro min. — (l«) De augm. seient.. 1, H, c . ». 
•— (c) Sjlva salvar, live Uiil, nat. cenluriae. 
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per colai ricerramenii, e solo alla melà del secolo 
si raccese ; quando comparve al pubblico P opera 
succeiinatii deirErnandcz, illustrala dal principe Cesi 
fondator de' Lincei , e dai suoi accademici Fabro , 
Terenzio y Colonna quando mise fuori il Jo/inston i 
suoi gran volumi su i pesci e gl' insetti ed altri vi* 
venti; quando divulgò il Kircher ^ il suo Mondo sot* 
terraneo , ed altri bizzarri quanto dottissimi scritti ; 
quando vennero alla luce il Museo W<>rniano ed altri 
sveglianli In dotta curiosità; quando Ilologna la prima 
levò cattedra pubblica di questa scienza (i). 

XV. Scrittori italiani. 

In quella prese moto cotale studio , e diè rapidi 
voli. Allora la Toscana vide in -/fcr/i un filosofo che 
a forza di spcrienze, più che di congetture , volle 
chiarirsi qual fosse delle vipere il veneno, e come 
si trasmettesse nel mordere ; quali animali si anni- 
dassero in altri viventi ; di che guisa si gcnerasser 
gl’ insetti, e verità delle sifTatte , onde atterrare dei 
popolari ed universali pregiudizi. Certe liti mossegli 
dal Bonanni egli stesso compose , ed altri punti o 
corresse o schiarì il Vallisnieri ; e sullo stesso piede 
marciaron poscia, a scovrire gli arcani della natura 
i Kalpighi gli S pallamani i Fontana. 


(i) Come il nostro autore toccò i musei del secolo XTI, 
così noi ora accenniamo gii aperti e-descrilli nel XVII. Il 
KIrchcr, prodigioso facitore di multe e grandi opere in ogni 
ramo di lettcralura^ ordinò nel collegio romano, dove pro- 
fessò le scienze, un prcziuso museo di antichità e di storia 
naturale, e di rare invenzioni lo arricchì : il quale museo 
fu seguentemente descritto dal de Sepihtis , dal Bonanno, 
dal Contucci,dal Batarra.ed oggi dal Secchi. Dalle vaste opere 
di quel sommo estrasse il Xe^tier la sua Phjrsiologi^i Kircheriana 
che diè in luce ad Amsterdam i68oicqnivi tre anni diami 
era uscito un Prodromo apologetico agli studichircheriani, opera 
di Gioseflb Petrucci.Olirc a questo, ehbe Poma il museo bai> 
bcriano, di UoiAenico Panaroli; Padova quello di Lodovico 
Moscardo^ Bologna il cospiaiio, descritto da Lorenzo Legali, 
e tal altra ciUà italiana vantava il suo; il loro vantavano 
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XFI. Stranieri’ 

Intanto ringViillerra vedea con diletto il Wilhngfy 
ed il Ray a lavorar di conserto per darci compiute 
opere sopra gli augelli e i pesci ; e , tolto di vita il 
primo, sottentrare il secondo a dar l'ultima mano ai 
magistrali trattati dell' ornitologia e dell'ittiologia, ed 
inoltre darne i bei lavori su’ quadrupedi e sugl'insetti. 
L'Olanda destinava lo Swttmmerdum a portare il primo 
a questa facoltà la paziente e scnipolosa esattezza che 
Indarno si cerca ne' preceduti scrittori , e a contem- 
piare con più vigilanza quegli animaliizzi, la cui pie* 
ciolczza era sfuggita all'altrui attenzione. I venni le 
mosche gl’ insetti più vili eran da lui vezzeggiali , e 
la prodigiosa loro struttura gli appresentava, qual lim- 
pido specchio, la saggezza e 'J potere del Creatore : 
bel che si lasciò egli addietro il Movff-t e il Cordart 
che dato aveaiio l'uno il Teatro e l'aliro le Metamoo- 
fosi degl'insetti, con molta dottrina e poca sagacità. 
Desso è che l’unica base rilieva di tutte mutazioni, 
che riduce a qualtr'ordini, e la maniera ne addita del 
passare che i bruchi e i vermicciuoli si fanno allo stato 
di ninfe (a). Cosi egli, dice il Boerhaave (b), solo, 
privato, povero cominciò , proseguì , perfezionò più 


(a) Bihlla naturae eie. — (b) In eins pita, t. I Opp. 

altre nazioni. La reale società di Londra ne aperse ano , 
condegno alla sua grandezza, die fu descritto dal Giew. 
Altro II* eresse Cristiano V, re di Danimarca , illustrato dal 
Jacoliro : altro, detto Cimbrico, o sia del Jutland, dilucidonne 
il Majurs} altro lo Speners, altri d’ altre c»tlà il Peiiver il 
Balzels, il 'Warlilz, c sopra lutti i due Besler, B isilio e Ro- 
berto. Un compiuto catalogo e una piena descrizione delle 
raccolte c de’ gabinetti di storia naturale , esistente sino a 
suoi di, dettelo il Valeniini, in HI ampli volumi, col titolo 
Afuseum muteorum , a Fraiicfoi t 1704*14 } e roiisimile fece 
rEinekels nella sua Museograpkia, stampala tu Uratislavia inan- 
e prima di loro il Reiske e ’l Moller, colle loro dissertazio- 
ni, Tono de Pinacothecù et Cimeliolhecis, l’altro de Tedino^ 
pfyùotumeit. 
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«coverte , che fatto non aveano gli scrittori tutti di 

tolti i secoli (i). Ciò ch’ei per gi'insettijfacea il XriJtór 

per Je conchiglie, avvegnaché con nien d esattezza e 
di felicità. Le ricerche inBnite gli ampliarono in im- 
luensu il regno loro , si nella terra che nell acqua, 
gli mostraron le fluviali, appena prima di lui cogni* 
te, e in ogni classe molte di nuove , gli scoprirono 
• non che l’esternè apparenze ma le intime loro struU 
ture, e in somma il renderono primo maestro della 

couchiologia (a), (a). 

XVII. Uso del Microscopio. 

L'adoperare, che allora si propagò nella storia na* 
turale, del microscopio , confluì di non poco ai ra- 
pidi suoi avanzamenti. Così questi due già lodati tro- 
varono negl’insetti e nelle conchiglie novissime vcritó; 
cosi VHooke giunse a scoprire negli esilissimi corpic* 
duoli delle circostanze per altro necessarie a cono- 
scerne la natura , a capirne i fenomeni (b) : cosi il 
Bonaruù assai cose tracciò su i sali le piante gli ani- 
mali, e seppe il primo classar le conchiglie (c); così 


(a) nistor. seu ^nopsis method. conchyl. — (b) Physiol. 
detcr. of min. bodies. — (c) Recreat. mentis et ocuU-j Obserr. 
circa vivenlìa etc.j Mas. Kircker, 

(i) La storia degl' insetti di quest’ insigne olandese fa da 
lui data nel materno idioma : ma tosto venne traslala in 
più lingue. Il Gaubio , voltala io latino col titolo Bibita 
natnrae, vi aggiunse la prefazione del Boerhaave : in inglese 
il Floyd , colle note dell’ Hill; altri in francese , colle note 
del Savary; e cosi da per tutto quel libro classico è letto • 
studiato con pari profitto che gloria del suo autore- 

fa) La prima stampa di questa dotta istoria fu procu- 
rata a Londra iGSS-pS : la seconda, riveduta dall Huddcsford, 
e corredata di due buoni indici, che agevolano I uso del li- 
bro e suppliscono al difetto del metodo , comparve ad Ox- 
ford 1770. Ma il Lister si rende ancor benemerito della pa- 
tria c della scienza per la sua Istoria degli animali dell’ In- 
gbilterra, che ha i Trattati su' ragni e le lumache , • per 
l’Appendice su gli scarafaggi britannici , che soggiunsa alla 
Istoria postuma degrinsetlii dcKritta dal Bay. 
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XIX. Filosofi, 

Intrattanto non ci mancavano degli altri saggi in> 
vestigatori della natura, che per altre vie ad essa si 
incamminavano. Lpibnizio Burntt Wistìnm TVoordivard 
Mallpt ed altri geologi, per la fabbrica de’ lor sistemi 
sulla formazione del globo, davano studiosa opera at 
monti ai macigni alle terre ai minerali,' cbntemplRvanat 
fiumi mari piante animali, e mentre’ intesi ‘erano alle lor 
opinioni ti davan vedute originali utili e ouoVe. £ 
quanto non è benemerito di questa parte il Bay nella 
classificazione degli animali, e singolarmente nell’ io- 
settulugia .(a)! Che bel teatro di quadrupedi d'aitgelli 
di pesci d’insetti e d'altri viventi non offre nel suo' 
Teatro universale il ove in tante scene e si 

varie ci si paran innanzi e i pesci d’Amboino e i 
volutili del Brasile, descritti già ,dal Margrave ! Bello 
era il mirare la famosa Maria Sibilla Merian aggirarsi 
intorno a Norimberga ^e'^Franefort quindi correr la 
Frisia e le Fiandre, ire su e giù pei monti e pe* cam-‘ 
pi, restar accanto a’ laghi ed a’'fiurai, e racchiudersi, 
ne’ musei e ne’ gabinetti, sempre in traccia dì farfalle* 
ed insetti, di serpenti e schifi animali, svolgerfì e no* 
tornizzarli, disegnarli e descriverli, e dar al pubblico- 
due volumi de’ suoi scoprimenti : nè paga di tanto, 
aOroiitando mille perìgli <ìi mare e di terra, viaggiare 
per insino all’Àmerìca, condursi al Surinam, e là qual ’ 
in nuovo mondo disaminar da cupo gl’insetti e rap- 
presentarli all’Europa : le cui dotte fatiche una sua 
figliuola indi' raccolse e diè alla luce (b), (i). “ “ 

; ' • 

(a) Pliil. lott.fPkys. theol. dise.^ Sjrnops. meth. piscituA.etem 
Erucarunt onus, aUm, et paradoxa melamorph. 

(i) Oltre l’opera 'qui citata intorno i bruchi , scritto pr’i-'* 
maiiK-nte iiv> trdetco (la cui terza parte colle spiegazioni 
fattevi ili olamlese da sua figlia Maria Euiicia , comparve 
nel i683), descrisse Maria Sibilla le Metanioi Torsi degl' in- 
setti del Suriuain, e la Istoria generald di quelli di Europa, 
di che poi il Bue' lioz iluiiù iu francese uua terza cilizioae 
accresciuta, a Parigi 1771 . - • ’ 

Aru&ks vul. yi. 30 
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CAP ITOLO V 

XX. Secolo XVJII. 

Per altra via meritava di questa facoltà lo Scheitchzero 
co’ suoi via^i alpini, col saggio della litografia e di 
tutta la storia naturai della Svizzera, col museo dilu- 
viano, colla fisica sacra, e con tant'altri lavori : per 
altra il Langio colla litografia frugando 1’ origine e 
partizion delle pietre , colla concliiologia dando per 
nuove vie le classi i generi e le spezie delle conchi. 
ghe marine : per altra il ManigU col darci la storia 
del mare che ancor ne mancava, e col descrivere le 
co^e del Danubio e suoi dintorni : per altra il Rum- 
,/^Pj' tl Boyero e, per tacermi de’ più , il VaUisnieri^ 
cbe associando alle anatomiche osservazioni del ga- 
binetto le naturali$tiche de’ viaggi, nuove storie d’ar 
nimali^ produsse e dotte teorie sulla generazione e 
classazion degrinsettìj su’ vermini e punti parecchi ^a). 
Ma ^ tramezzo a tanti sorgea luminoso astro e spundea 
suoi raggi su’ vari regni delia natura il magno Beau- 
Ttiur. Egli diradava i dubbiosi punii ed oscuri , egli 
distopriva gl’ignoti corpi ed occulti , egli appalesava 
la formazione delle conchiglie , la riproduzione dei 
membri, la natura della turchina, la composizion delle 
la qualità dell’oro che si trova ne’ fiumi, e mille 
curiosi soggetti, che sapeva^ poi convertire a prò del 
commercio, dell' economia, della ricchezza nazionale: 
esempio seguito lode voi mente dal Termryer a .portare 
più innanzi i teorici e pratici risultameiili. Le ostri- 
che le lumache e gli altri animali marini che si at- 
taccano ad altri corpi; e più ancora i bruchi le far- 
falle i gorgoglioni le api le mosche ed ogni foggia di 
iiuctti si attirarono gli attenti §uo» sguardi, ed otten- 
nero dalla sua penna una filosofica storia , qual uom- 
sera veduta dianzi , descrivente la nascita la vita la 
gli accoppiamenti le trasformazioni le occupa- 
Moni r indole i costumi l’ industrie e quanto v’ ha in * 
essi di curioso e d’interessante , anzi ancora i danni ' 


(a) Open 
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elle arrecano, la via di scbivarneli,i vantaggi che pos* 
^on produrre, e H raetodo d'ottenerli (i). 

XXL Musei. 

AmmiravaiMÌ in quei mentre grandiosi musei , ra- 
gunanli le preziose rarità de* tre regni della natura'. 
1;R regia possanza s* impiegava a Parigi per unu ve* 
ramente reale (l) : quelli del Mnrsrgll a Bologna, e 
delio Sloone a Londra mossero lunga pezza le mara* 
■vigile degriiitendenti ; l'altro del Seba era un ristretto 
di tutti i prodotti della natura, di cui è elas'sica la de« 

0 ) 1 sei volumi di Memorie per servire alla storia degli in*' 
felli, sortiron la luce prima a Parigi 1734*43, e poi akrove. 
Il Valiut, a rendere più facile lo studio di quest'opera, ci ha 
fornito una Concordanza sistematica per servire di tavola 
alle materie in essa trattate, Parigi 1802 Altre pralicba 
niente meii vantaggiose ne ha insegnate io altre opere il 
Beauinur; com’e l'Arte d'allevare gli augelli dimestici, l'Arte 
di convertire il ferro in acciaio, e l’Arte d'addolcire il ferro 
fuso: tutte ripiene di profitteviili osservazioni. 

(1) Il 'rinornalo Museo di Parigi njto nel secolo scorso, 
torli al comiiiC'are d- l nostro il massimo suo splendore. 
Quanto di prezioso, quanto di pellegrino accoglie natura in 
tutte le cinque parli del globo , quanto si trova sparso nei 
più rimoli paesi di animali di vegetabili di minerali produ- 
zioni, tutto è quivi raunalo, ordinalo , classiricalu Gno alto 
stupore, per opera degli sperlissimi professori che vi tengon 
cattedre de’ rami diversi d'istoria naturale. Una pieua noti- 
zia dcH'origiiie e degrincremeuti di quel' giaiidi< so stabili- 
mento ammiicvolc, si trova negli Annali di detto museo, co- 
minciali a stamparsi dal 1802, e continuati in XX volumi 
fino al i 8 i 3 ; dopo il qual tempo son ricomparsi (ot titolo 
di Memorie del museo d'istoria naturale. Autori degli articoli 
che li compongono sono i rispettivi piofessori anaiJelti; cioè 
Baby di mineralogia, Faujas Saint-Fond di geologia, Four- 
croy di chimica generale, Brungniart di cbìinica delle arti, 
Desfonlaìiies di botanica al museo, A. L. Jussieu di tetanica 
alla campagna. A. Tiiouin di coltura e naturalizzazione dei 
vegetabili, GeolTroy dei mamtniferi ed uccelli, Laccpède dei 
relldi e pesci, Lainarek degl'iiisetli e conchiglie, Portai del- 
l’analomia dell'uomo, Cuvier dell'aiiatonria degli animali} uo- 
mini tutti sommi e notissimi per tante opere magistrali di 
cbt arricchito hanno i ngui lutti della natura. 
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scrizione (a). Tutto Europa ne contava presso che 
in ogni cillà e pubblici e privati, dei quali una ster- 
minata lista ne intesse il francese autor della Storia 
naturale illustrata nella litologia e. nella concbiolo- 

g>« («)• 

XXII. Scrittori sui polipi. 

Viverà immortale nei fasti di questa scienza il no- 
ne del Trembhy pe’ gloriosi e ]>roficui trovamenti 
su' polipi. Entrato egli nel dubbio se dovesse poterli 
allogar tra le piante o tra gli animali, a costo di lun- 
ghe e noiose osservazioni divenne a capo della lor 
animazione : ne scopri di più spezie, di grandezza e 
di colori diversi ^ giunse a vederne le generazioni e 
moltiplicazioni infinite , le marce e le figure , il nu- 
mero e la grandezza delle lor braccia , I' alimento e 
la digestione, i contrasti e perfino i costumi^ e funne 
lo scopritore in uno e '1 descrittore (b). Ebbe con ciò 
la natura una nuova classe d' esseri disconosciuti ed 

« 

' (a) Alh. Seba Rer. nat. thesaurus. — (b) Mém. pour 
ttn ir à thist. d'un genre de poljpe. 


(i) Noi varcato secolo crebbe a dismisara il nomerò dei 
musei. Il solo Meoschen compose ragionali calalogbi di pa- 
recchi, che stampò seguilamenle ad Amsterdam. Il Bruckmanti 
descrisse il suo e quelli di Vienna Lipsia Norimberga Hata 
«d altre città di Germania, li Linneo descrisse quello del 
re di Svezia Adolfo Federigo , e I* altro della reina Lud. 
Xllrica; il Bacmeisler quello dell’ aeoademia di Pietroburgo, 
il Tiiunberg quello dell’accademia di Upsal ; e cento altri 
fan trattato di quelli d’altri principi e privati , che qui è 
vano il passare a rassegna. Piacenti piuttosto indicare agli 
studiosi il Manuel du mituraliste , opera d'un anonimo utile 
a chi viaggia e visita i gabinetti di storia naturale, a Parigi 
1770. Degno è oggi di special ricordanza il Catalogo ragionato 
della Collezione mineralogica, del museo di storia naturale 
di Torino, pubblicato io francese dal direttore di essoilpiof. 
Borson al i 83 o, perché ci ragguaglia delle tante pioduzioni 
d’Italia nostra; la Descirzioiie d'un gabinetto mineralogico 
pubblicata a Roma dal Petrini in due tomi; c la Storia com- 
piuta de’ minerali compresa dal Palrih in cinque. 
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un nuovo anello a legar dolcemente il regno animale 
col vegetabile nella ricca catena de’ corpi^ e i filosofi 
nuove idee informarono del principio aoiinaslìco , e 
nuova luce a correggere o retlibcare le antiche. Dietro 
a Ini infatti il Reaumur iterava nuovi sperimenti sui 
polipi , il Pallas ne ritrovava degli altri , il Baclter 
Scrivevune un saggio, il Romè de Clsle^W Bonnet^ lo 
éSpallanzani^ e più e più altri ne davan sublimi teo- 
rie (i). • ' 

XXIII. Sulle coralline. 

Puote a queste riferirsi la disascosta animalità delle 
coralline, di che altresì dubbiavano i fisici. Al primo 
s’ aveano , a par dei coralli , in con»o di produzion 
■vegetanti; e il dotto Marsigli , sottile indagatop delle 
cose marine , si pensò d’avvisarvi persino i fiori: tal 
altro intanto, badando alla loro durezza, le ponea nel 
novero delle pietre. Il Donati j ricordando chi ere- 
dea essere il corallo un vero zoofito, egli sostiene es- 
sere un ammasso di polipi^ od una sostanza tramezzo 
gli animali e le piante (a}* Se non che la sua sco- 
verta, sì commendata dal Scsler in una lettera a lui, 
giacque negletta; infino a che da varie osservazioni, 
fattevi su le coste di Barberia dal PeiMone/, sospinto 
a farne altre il chiaro Jussicu , si fu condotto a' sta- 
tuir doppia classe di coralline, l’una di vere piante. 


(a) Star. noi. del man jfdrial. c. 7 . 

(i) Le Memorie del Trembley sopra i polipi d’aoqaa dolce, 
RSciroiKt a Leiden c a Parigi Io stesa* anno 1744* Abbisme 
ancor di lui, nelle Trans, fil. ntim. 467 * 474 * 4^4 > altre 
Osservazioni e sperimenti sopra questi animali ed altre spe- 
cie lor somiglianti. L’anno medesimo divulgò il Demours a 
Parigi nella sua lingua rivolto il Saggio dell' inglese Baker 
su la storia naturale de’ polipi. Dietro a loro si fecero a 
maneggiar questi viventi i tedeschi Sebaeffer, Golzens, Kac- 
stner, Baeck, Scbulze, Blnmenbach, Guetlard; gl'inglesi Par- 
soti, Grnnuw, Lord Brady, Baster; i francesi Maumonl, Ma- 
gellan, Baunct e culauti d'ogni maniera. 
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l’iiltra prodotto di vermi marini (a). La disserlazion 
di costui sparse bensì de' lumi^ inu non tulli i dotti 
convinse^ ed era riserbato aH’inglese FAUs il diradare 
le nebbie che agrintelletti la vista infoscavan del vero. 
Ito egli all’isola Shappey appo le coste di Kenl_. con 
esso un disegnatore, si mise col microscopio di CuflF 
a guatar sottilmente per entro al mare le coralline, e 
tutte rinvennele veri nidi di vermicciuoli 5 cosi che 
non eran più da locar nella classe de' vegetanti. Pur 
pure a si maturata asseverazione non si rimasero di 
appellarsi e Boster e Pallus e Spallunzoni e Cnsotini 
e dopo altri 1’ rhe a forza di replicate investi- 

gazioni e di sottili ra^'ionamenti conclude doversi al 
tutto cassare od almanco sospendere la sentenza della 
loro animalità (b). Ma sia di ciò che si vuole, i re- 
centi trovati del Tremblejr intorno a’ polipi ebbero 
scorto l’Ellis, non pure a conoscere i vermelti delle 
coralline, ma a meglio illustrare i cheratofiti le spu- 
gne gli alcioni e colai marini litofiti che sono , a 
simil di quelle , ricetti di vcrniinuzzi; e fer prova di 
quanto una diligente ricerca su qual che siasi esile 
soggetto possa tocnare feconda di strepitose scover- 
tc (i). 

XXIV. Sulle conchiglie. 

Tal fu per appunto quella s(d medesimo tempo fatta 
delle conchiglie. Contemplate già dal Bonanni dal 

(a) Acad. des se. an. i^Sa. — (h) Zoologia Adriatica 
pag. -J83. 

(1) Quest’opera, che di tanta gloria è tornata al nomedi 
Gio. Ellis , ha per titolo Saggio su la storia naturnle delle 
•coralline ed altre produzioni marine, che tro'vansi su le coste 
della Gran Brettagna. Sorella di questa può dirsi l'allra sua 
Istoria naturale di parecchi zoofiti curiosi c rari , raccolti 
da più parli del globo, che poi il Sulander ridusse a sistema 
e mise in ordine. S<>p>a i zoofili poi hanno scritto più di 
proposilo e il Pallas e il Bollt n e l’Esp<r e dopo lotti il 
Lamoureux, che ci ha dato la Hisloire drs polipurs comlligè- 
nes flexibles, vulgairement nommés ZQophj tcs, à Caca 1816. 
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Lancio da altri, ]>iù nell’ esterno die nell’intrinseco; 
studiate con più d’ attenzione dal Listerò che n’ avea 
ripartite le sjiecie, dal Giuiltieri che dati» n’ ave:i un 
Indice de’ testacei, dall’,-<r^e/?W/te che non senza lode 
ci avea lavorato d’ intorno ; esse ad o{{ni modo per 
così fatti lavori, se pur mostravano la figura il costrutto 
la varietà de’ lor gusci, non ci svelavaii pcranco l’in- 
tima loro natura e costituzione (i). V,' Adunsan ^ 
usando alle coste del Senegal , ove eraii di molte, 
non solo formonne più filosofica partizione, non solo 
esploronne viemeglio l’eslrinscche parti, ma si adden- 
tro vi penetrò e si u fondo ne percorse le interne 
di quegli unimalelti, e l’uso e le differenze e 1’ orga- 
nizzazione il sesso la nascita la vita la morte ed ogni 
cosa, che uom non saprebbe domandarne di vantag- 
gio (a). In questo genere glossiamo ben lodarci della 
c'onqiiula collezione de’ Testacei delle due Sicilie del- 
l’accuruto P«ù, ove gareggiano , copia di conchiglie, 
sodezza di dottrine , evidenza di descrizioni , verità 
di figure, finezza d’incisione, proprietà di colori, ma- 

(a) Hist. nat. du Senegal'f Hist. des coquittagts. 


(i) De' qui lodali il Bonanni nella sua Ricreazione deU'oc- 
chio e della melile’ avea dato \bo figure di testacei, e poi< 
altre di nuove nelle Osservazioni circa i viventi che per en- 
tro a non vivenir si trovano ^ il Langio avea dato un Me- 
todo nuovo e Facile di scompartire i testacei marini nelle 
debile classi e generi e spezie loro : il Lister, oltre la sum- 
meiitovata sioria delle conchiglie, avea preseniala pur d’esse 
una Sinopsi metodica, un'Appendice, e P'ù E>ercilazioni aiia- 
lomicliC delle medesime ; il Gualtieri dato 1’ indice e le ta- 
vole di quelle del suo museo; il d’Argi'nville dala uii'inticra 
Storia riitturale di conciiiologia. A questi potremmo accop- 
piare altri scritlur sisleinalici , come 1 Uebenstreit , elle ra- 
gionò su la maniera di statuire gli oidiui delle conchiglie; 
il Gersaint, eli'es^)ose un ragionato catalogo delle medesime; 
un Klein, che spore uii nuovo metodo ostraeologico; il Breyii, 
lo Schynuoel, il Bergen, e cmilo altri melodici , enuqierali 
dal Boehnicio iu BiU, hist. nat. par. Il, voi. lU 
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gnìHcenza di stampa, ond'è queU'opera delle migliori 
che sieno a* nostri dì venute alla luce (l). 

XXV. Su altri animati. 

Eziandio i bruchi, es|>lorati a più riprese da Swanu 
merdum da Frisch da Reaumur da cotai valorosi, 
riuscirono in mano a Lyonnet a copiosa vena di no* 
velli curiosi ritrovamenti *, posciachè v' ebbe saggiate 
mille novità sulla notomica loro conformazione e su 
svariati oggetti di storia naturale (a). Le api , espio* 
rate minutamente da una dotta società j rd accurata- 
mente appalesale dallo Sv/iirach (b); i vermini riguar- 
dati per lutti i versi in terra e in acqua dal Mailer ^c) j 

(a) Traiié anat. de la chenille. — (b) Hlst. nat, de la 
reine des aheill. — (c) F erm. terr. et fluv, tucceincta hist. 


(a) Mentre VAdanson descrivea le conchiglie del Senegai, 
e il Poli quelle delle due Sicilie, altri dotti metievan in ve- 
duta quelle d'altre regioni. Così il GeolTroy tratta,va le con- 
chiglie de’ contorni di Parigi , e frescamente il Draparnaiid 
, n'ha fornita una storia di tutte della Francia : di quelle di 
Inghilterra scrivono e Mendes da Costa, e Donovan e Mon- 
tagu ; di quelle del musco di Vienna il Boni -, di quelle dei 
mare d'Amboiuo il Valeii>yn> Altri poi , non ad una specie 
di testacei né a peculiari contrade, ma sì a tinti i generi e 
ai luoghi tutti hall disteso sagacemente lo sguardo; e a toc- 
car Bol.imente di quei che nel nostro serolo hanno scritto , 
e tacendo la Storia della coacliiologia cominciata da Fed. 
Martini e terminata da Gio. Cliemnitz in Ialino e in ale- 
manno, compresa in XII tomi e stampata a Norimberga 1769- 
95 : lasciando il Concoiogista universale , designato ai na- 
turale e ridotto a sistema da Tom. Martyn, in inglc.se e in 
francese, a Londra i784,(dei quale rinomato autore abbiamo 
l'Entomologisla inglese, e distinte istorie dei regni delle ti- 
gnunle delle farfalle e di colali insetti, oltre una Flora ru- 
stica; tutte stampate a Londra sul cadere dtl secolo scorso).* 
opere sono del secol nost'O le Concologie de' dotti inglesi 
Perry, Brookes, Wood, divolgatc ivi medesimo dal 1811 al 
i 5 , e de' francesi la Storia delle conchiglie tnarine del Cu- 
‘bicres il seniore, che ne descrìve i cnstumi c perfino ^ii a- 
luori; la Conchiliologia sistenalica drl Moutfort; le Memorie 
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ed alcuni insetti, contemplati con filosofiche mire dal 
Bonnet (a), hao di nuova benefica luce rabbellila fe- 
condata inriccbita natura tutta e la sua scienza 
XXV J. lAnneo e Buffim. 

Nel mentre però che questa in parecchi rami par- 
ticolari sempre più progrediva, eccoti sorger due menti 
sublimi, due geni superiori, due impareggiabili natu- 
ralisti, il Linneo e ’l Buffon^ a tutta quanta nell’- im- 
mensa sua tratta raccorla e rubbrucciarla. Stende il 
primo suoi sguardi per su tutti i regni della natura, 
c li signoreggia per guisa, che qual s’è l’iiuo riparte 
«elle sue classi , le classi ne’ generi , i generi nelle 
specie, di ciascuna segna i tratti caratteristici , e dif- 
finisce ogni cosa con tanta di adeguatezza, quusicbò 
ad altro non s'occupasse oer niente. Sembra la natura 
nelle mani di lui gitUirsi a farne checché gli fòsse in 
grado, sicché arbitro de’ suoi-‘prodotti:i desse a cada- 
uno e il nome e il silo' e 4’ordine’ che gli aspettava. 
Oltre a tanto, ha voluto egli' fiUrci ^copia d’ una con- 
tezza geografica e storica de' corpi singoli che de- 

1 ,j . ■ -i e i> 7L>> 

(a) Traili iinseciologle, 

per servire alla storia e alia notomia de* molli o moìlusehi 
che dicoiisi, del Cuvier; ed in fine la Sioria naturale gene- 
rale e particolare di essi molli , di terra e di fiume » opera 
postuma d'Aiidebard de Feruasac, continuata e pubblicata \dal 
suo figlinolo a Parigi 1819. ' 

(1) Gl'insetti qui mentovati e più altri ancora hannoavuto 
l'onore di venire da sommi uomini ricercati e dati a cono- 
scere. Di molli tornerà discorso più sotto ; qui tra gl'ilia- 
Siralori de' bruchi vien da ricordare l’olandese Blankaarl, 
volto in francese dal Rodochs; tra i cdlori delle api| i fran- 
cesi Basio , Simon, Duchet, Blangy, Manuel, Lombard, De- 
la lanze , Febulier; gl'inglesi Mill, WildmaD, Kiiby<; i tede- 
schi Srhiracb, Chr'st, ec.j tra gli siorialori de' vermini gli 
alemanni Mulier , Werner, Bloch , Rudolpbi, ec.; dei vèrmi 
da seta i rraiicesi Boissier , Nysten, ec.; delle cicale Io Stoll, 
delle mosche il Keller, delle cimici il 'Wollf, delle pulci il 
Gleichen , delle formiche il Latreille e l’Huber, e cento aUrì 
d’ogui altro auimaluzzo. ; • 
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icrive, accennare agli scrittori che n’ hanno trattato; 
c dirizzar della storia naturale una storia letteraria. 
Che se la gloria capitale a lui torna dalla botanica , 
non è però ch’egli non isfoggi altresì nelle altre parti, 
chi ben consideri la sua grand’opera del Sistema della 
natura (i). Ben è vero che non era egli solo a pri- 
meggiare , che anzi un furinìdabii rivale gli conten- 
deva lo scettro. Altro genio, altro spirito , altra fan- 
tasia, altre viste, altro stile ci spande nelle sue opere 
il gran Buffon : che , dove il primo , per molto 
spaziarsi , tanto rimariea ristretto nell’ ambito della 
terra e della 'sua atmosfera j il secondo, spiccato sui 
cieli il volo, sovrastava al sole e agli astri, sogget- 
tava a’ suoi sguardi gl’iininensi spazi deU'universo, 
riguardava la terra stessa con maggiore superiorità 
che non l’altro. L’altro a minuto contempla sali bi- 
tumi piante insetti animali e così via via : questi 
mira in grande il globo , ne bilancia il peso con 
quel del sole e de’ pianeti, segue il corso delle sue 
acque , trascorre piani monti isole caverne volcani, 
scandaglia la massa di quello in tutti suoi strati di 

(i) In qoetl'opera, che belle replicate edizioni ha ricevuto 
•vnpre dei nuovi iiicremeDli , prende il Linneo a ripartire 
il regno animale , come dicemmo aver fatto il vegetabile; e 
ne prende la divìaione dalla interna struttura , anziché dal- 
Testriuseca forma. Piglia per fondamento il cuore, c lo con- 
sidera in tre posture, cioè hiloculare e hiacui ito, uniloculare 
ed uniaurito, uniloculare ed inaurilo : indi disamina il san- 
gue, e nel prjmo stato lo iruva caldo e rosso , nel secondo 
fìeddo e rosso , nel terzo freddo e biancastro. A ciascano 
de’ Ire stati assegna due classi di animali , cioè al primo i 
vivipari e gii ovipari, al secondo quei di polmone arbitrario 
di branchie esterne , al terzo gli anlennaii e i lentaculati 
(sono per puulo tali le sue parole, che non vogliamo qui 
alterare). Cosi, secundu lui, a sei classi rìduconsi tulli i vi- 
venti, che souo mammiferi , augelli , aiiQbt , pesci , insetti, 
vermi. Ciascuna classe ha i suoi ordini, i geuerij le specie, 
i caratteri, le differeuze , le varietà ; e di lutti ne addila i 
ainonimi e ue indica i luoghi natii, alla guiaa che vedemmo 
le piante, t vedremo i minerali. 
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sabbie arpille niur/ni e clip so io, innalza una ma- 
pnifica trofia sulla costruzione dell’orbe c poi altresì 
de’ pianeti ; teoria, è vero, più iinmapinevole che so» 
lida , ina che nondimeno indora gli errori con sì 
bei lumi d'ingepno e con tanti ornamenti di brillanti 
verità, che rende preziose e gradevoli le sue fantasie, 
e mette voglia ne’ leggitori d’ andar anzi errati con 
lui, che di starsi con altri a picciole ed ovvie verità. 

A dirla in poche, il Linneo nomina diffinisce divide 
e sistema, il BufTon narra descrive dipinge ed ubbellaT 
rimo potrà chiamarsi il gramatico e ’l dialettico della 
natura, l’altro l’oratore e lo storico della medesima : 
quegli dà elementi piò sodi e contezze più esatte, 
questi conoscenze più amene e viste più grandi. Amen- 
due bau meritato sommissiinnmente di questo studio, 
e il Sistema linneano è diventato il vocabolario dei 
naturalisti per intendersi fra di loro, e la fìda scorta 
a camminar tutti i regni della natura \ la Storia na» . 
turale dell’altro, olTrendo gli evenimenìi dell’universo 
ne’ grandi e ne’ piccioli suoi individui , si concilia 
meglio i plausi, dei lettori sensibili alle bellezze e dei 
filosofi rontemplatori delle grandezze della natura. 
Mailer Ptillns Barn Scapoli Erxlcbcn e tutti per poco 
i moderni sono discepoli del Linneo; laddove il Buf- 
fon a mula pena può vantare a seguaci un MoiuheiU 
lard suo compagno nella storia degli uccelli, un de la 
Cépède suo continovatore , c pochi più ; attesoché 
più agevole si credette e più utile lo svolazzare colle 
api su le umili piante e cavarne soave mele, che non 
sublimarsi colle aquile sopra i nuvoli e veder giù le 
cose daU’alto con pericolo di confonderle. Comunque 
sia , sono entrambi in due guise diverse da venerar 
com’ero! della naturale scienza (i). 

XXVJI. Bonnet e Spallanzani. 

Tal è da riputare in altro genere il metafisico e 
sottile Bonnet. Che fecondità d'idee! che sottigliezza 

(s) La grand'opera del Buffon gode la sorte delle opera 
classiche , quella cioè di essere studiata ia lutti i tempi, c«- 
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di viste!. che finezza di sperienze! che sodezza e se* 
Terilà di conclusioni ! che copia cd opulenza, d' ina- 
spettate scoperte! Ricercava gl’inselti già osservati da 
tanti, e ultra le mille novità nella loro struttura ci 
rinveniva mo<li nuovi di generare c di nascere , ve- 
deva i gorgoglioni a figliare senza nessunissimo ac- 
coppiamento, e i verniicini tagliati in pezzi a ripro- 
dursi senza fine : nel che si piacque rassolidar la 
scoverta del suo putrioto e parente Trembley. Affi- 
sava su’ germi e i corpi organizzati lo sguardo , ed 
eccoti ingegnose osservazioni bellissime su la genera- 
zione e la nutrizione, sul licor seminale e le materie 
laticinose , su le fecondazioni e riproduzioni , su le 
tante ojierazioni e maraviglie della vegetante ed ani- 
mata natura. Le dotte memorie mandate alle mag* 
gioii accademie , le lettere sopra diversi soggetti di 
storia naturale, e tutti brevemente i suoi scritti scin- 
tillano ad ogni pagina di naturalistico ingegno, apren- 
do sempre nuove riflessioni e congetture, nuovi spe- 
rimenti e ritrovati, nuove viste e riprove ; colai che 
ci si consente di ragguardare in esso il primo fi- 
losofo che accoppiare sapesse con eminenza la fe- 
conda vivacità il' un focoso poeta e la sottile pene- 

Idrata da tolti i dotti, trasferita in Intle le lingne, e per 
mille goiae illustrata. La prima, e più ricercata, perchè piìi> 
bella edizione in 4*» uscì dalla stamperia reale di Parigi dal 
1^49'^^ 1804, in 44 voliimi, compresovi le altrui continua-- 
zioui. Essa conta i5 tomi di storia generale e partirolure ; 
^ di supplimenti ; 9 degli uccelli ; 5 dei minerali , 1 degli 
ovipari e serpenti, 5 de’ pesci, ed 1 de’ cetacei. Vi ha in 
«ssa le descrizioni analoinicbc del Daubenton , così esatte 
che, a giudizio del Ciivier iudarno vi si cercherebbe uO er-' 
rore; nc vi si potrebboii sopprimere senza mutilare il lavoro 
del ButTon (Biugr, univ. art. Daul>«ntonJ. E nondimeno furon 
recise in altre edizioni che qui non è bisogno citare. Cito 
belisi la procurala dal Sonnini ,e acconipagiiata di note , c 
cresciuta per guisa, da formare un corso rompinto di storia na- 
turale, in 10^ volumi in 8°, a Parigi 1^98-1807.1 pi imi G4 
tomi dei ' BofTuin,' cioè 3 di Teoria della' Icita, i Epocho 
delia n»lura^ la ^Mioeralì,^ 1. Storia degli auimoli^ 4 deU'Eo- 
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trazione d'un profondissimo dialettico colla paziente 
posfitezzii e riservata circospezione d’ un osservatore 
naturalista. Le classi da lui singolarmente bonificate 
quelle fur degrinselti de’ polipi de’ germi de’ corpuzzi 
organici y del mondo direni cosi invisibile e micro- 
scopico (i). Appo dottrine si nuove, appo si bei ri- 
trovati, i minutissimi aniniuluzzi fur gl'idoli de’ natu- 
ralisti^ che loro sacrifìcuvaiio le più faticose specola- 
zioni. Si privilegiò Ira costoro 1 ’ amico e successore 
del Bonnet, il celebre Spallànzani , siccome lui che 
confessava essersi dagli anni primi versato nelle paludi 
negli stagni ne’ fossati^, ove han seggio d’ ordinario 
insetti cotui ^ onde cotante nuove e belle notizie 

(a) Oposc. II. c. 6. 

ino, i 3 de’ Quadrupedi, a delle Simìe, a 8 degl! AugellLfQypl, 
altri son lavoro d'altrui mano ed ingegno : cioè 8 , Rettili, del* 
Daudin; 6 , Molluschi, di Denys-MootTort; 14, Crostacei ed 
Insetti, dì Latreille} i 4 . Pesci e Cetacei, deirédilore Sonnini; 
18, Piante,. di Brisseau-Mirbel, e d'altri; i 3 ultimi di Ta- 
vole. Nel Corso compiuto di storia naturale, stampato il 1799 
in 80 volumi si osserva altre divisioni ed altre aggiunte .* 
perocché degli 80 volumi i primi 26 contengono la storia 
del BulTon , ma ordinata secondo il sistema linneano. dal 
Castel, che vi ha aggiunti 10 tomi sui Pesci : 5 sui Mina^ 
rati sono del Patrin ; 4 mi Rettili, di Soiininj e Latreille ; 
IO siigl'lnsrtti, di Tigny e Brongniart ; altri 10 su le Coi>- 
chiglie Vermi e Crostacei, del B'>sn; iS di Botanica,, di La- 
march e Mirbel. Altre ristampe, altri ordini, altre riforme 
fino a’ nostri dì vi han portato e il la Cèpède e il Bernard 
e- ’l Eymery • ' 1 . Lamouroux e '1 Desmareis e ’l Richard« 
Quest’ ultima è preceduta da, notizie isloricbe dall’ edi- 
tore^ e seguita da’ due volumi del barone Cuvier sopra i 
progressi delie scienze naturali, fatti dopo la morte del 
Buiibn. 

(i) La: opere; tutte di storia naturale e di filosofìa di Cario 
Bonnet videro congiuntamente la luce a Neiicbatel 1779 in* 
IO volumi, e poi nuovamente in i8- Sono le più merite- 
voli del nostro studio le Considerazioni sopra i corpi orga- 
nici, la Contemplazione della natura , le Ricerche su 1 ’ uso 
delle faglie uelle piante, e il Trattalo d* ioseUologia : nelle 
Amuaks Voi. VI. ai 
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ne trasse, in ispezieità su’ vermicciuoli spermatici csu 

gli uniinali inftisnrìi (i). 

XXVIII. Animali infusorii. 

Erano siati questi già veduti per altri; e il 
»vea sopra ciò dirizzata la sua teoria della genera- 
zione, e il Saussure fattevi di felici sperienze , e il 
Mailer caratterizzatone ben i46 spezie. Ma lo Spal- 
lanzani, immersosi per questo minuto mare , ne di- 
stinse egli primo più classi , di massimi mediocri e 
minimi , d’ ellittici cilindrici sferici e di mille forme; 
esplorò a qual grado di calore o di freddo nasces- 
sero e si tenessero in vita; a qual sorta d’odore c di 
licore, a qual forza d’elettricità, a quul diradamento 
d’aere possan resistere ; colse le maniere varie del 
lor generarsi, quasi tutte diverse dalle note in altri 
animali, e ne olTri la più sottile ed esatta fìsica, la 
diligente e compiuta istoria degli animali infuso- 
rS (a) 

XXIX. Vermi spermatici. 

Non fu nè attento meno nè men felice in iscrutinare 
i vermetti seminali ; i quali scoperti bensì e descrìtti 
nn’ secolo addietro dal Lceuwennch^ erano stati cre- 
duti da pochi, derisi da molti, trascurati forse da 
tutti : indi rimessi in campo per Hullcr ed altri pro- 
fondi fisiologi , fur attaccati dal Ncedham ed altri 

(») Opusc. di fis. amm. e veget. i. 

1 

qOali opere si trovano di cosi nuove notizie e di sì impor- 
tanti, che bene addimostrano lo scrittore originale. 

(i) Dello Spallanzani tante aon le scoperte, che ben potè 
pronunziare il suo amico Bonnet , averne ei solo in pochi 
anni fatte più che non in molli le più famose accademie. 
Le opere di lui possono partirsi in due classi, di fisica ani- 
mile Tana, l'altra di storia naturale. Di tutte si legge un 
esatto catalogo in fine all’ elogio che scrisse dell’ autore il 
Pozzetti. Veggasi ancora il giudicio che n’ha dato il Fab- 
brani nella vita di Ini, inseiita al tomo XlX delle 'eleganti 
Vile latine deglillusiri Italiani. 
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famosi naturalisti. Lo Spallanzani, protettore e sovra- 
no di quel mondo invisibile gli tolse dalle tenebre e 
a nuova vita gli richiamò: trovatone di tre o più fi- 
gure di varia grandezza - ne' senti animali di caldo e 
freddo sangue , li contempla al sole ed all' ombra , 
nella macchina boileana e ne' tubi capillari , ne os- 
serva i moti d'oscillazione, gli ammortimenti, le an- 
dature, la vita. E perciocché il Buffon, anch'egli os- 
servatili, e creduto trovarli ben altri da' descritti per 
Leeuwenoek, volle ridurli a molecole organiche^ stimò 
quegli bene di prenderne le difese, e con novello corso 
di variate prove raffermar l'esistenza e la vitalità de- 
gl» spermatici verminuzzi , e dimostrare al valente 
avversario l'abbaglio tolto in prender per questi gli 
animaletti infusorii del seme (a), (i). 

(a) Opus-;. IL 

(i) Le annonziate due scoperte de’ venni spennatici e 
degli animali iiifu<oi'ii sono state già messe in più chiara 
luce da altri, e spezialmente da due valcuti alemanni, il Mùller 
e il Gleichen, amendue chiari per Opere varie in più rami 
di storia naturale. Il primo di essi, oltre la Zonh’gia danpse^ 
oltre VEntomoslraca, o sia gl'inseiti testarci di Dania e Nor- 
vegia, olire i vermini terrestri c fluviali, prese a descrivere 
gli aiiimalelli infiisorii.; il cui trattato venne alla luce per 
cura di Ottone Fahricio in Ilaunia 1^86 ; il secondo poi , 
autore e descrittore di tante scovtrle microscopiche nel re- 
gno vegetabile, nella sua Diss. sopra la g< nei azione, chiari 
maggiormente tanto gli uni come gli altri aiiimaluzzi ; opera 
che poi dal tedesco volta nel francese il Laveaux stampò a 
Par'B' >799- 

Or questi che nel sistema del Blumenbach costituiscory> il ge- 
nere LXXXN lll ed ultimo de’ venni, detto Caor da Linneo, 
sono di forma assai variabile quanto a’ caratteri, e senza fine 
quanto al numcro.Degli infusori già fin dal 1770 il Miiller ebbe 
riconosciuti oltre a 4no specie diflercnti. Degli spermatici poi 
rHollinatin giunse a numerarne intorno a a53ono di milioni in 
sole due libbre del latte d'un carpionciiio. Numero sornreo- 
deiile, pari alla loro picciolezza! Veggasi sopra ciò la Bio- 
logie del Treviranus, e ’l trattato del Nitsch , Beyirage tur 
Jnfusionkunde, intpresso ad Ralla 1817, ove ’si veggiono di- 
segnate coll'aiuto del microscopio le forme di essi vermelti. 
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XXX. Altri ammaliiii. 

Nè a ciò contento, stese le mire ad assai altri ani* 
inaletti o sconosciuti del tutto o pochissimo conoscWti'y 
.e disvelò per ogni dpve novelli prodigi della natura 
animale. Sola la rena delle tegole e grondaie diè campo 
a maraviglie nel rotifero , nel tardigrado , nelle an* 
guillette che vi s'annidano (a), con esso I& portentosa 
singolarità del tornare che fanno , quantunque volle 
si vuole, di morte a vita. Ànguillette consimili rag* 
giunse il Fontana nellV/^go/; e prima di lui il Kceiifiam 
nel grano rachitico o annebbiato (b^ : ma se cotestui 
non aveale prese per veri animali , quegli a chiare 
note per tali le dimostrò , anzi ancora ci vide certe 
serpelie, che rimpelto a dette anguilline parean co- 
lossi, e che erari le madri ovipare d’esse j e notò, si 
le line che le altre, lasciate perire, con solo un goc- 
cio! d’acqua risuscitare (c). Senza qin rammentare la 
gara su tale scoperta tra il Fontana e il Baffredi (che 
contemporaneo lu pubblicò nel Giornale di fisica dei 
Rozier), possiamo ad amendue concedere cotal vanto. 

^Sc non che Spallanzani alle conquiste di tante nuove 
province del regno animale sopraggiunse il microsco- 
pico intpero del vegetabile, e tracciò le origini delle 
piantine' delle roaffe; e fe' manifesto' quanto un’ illu- 
minata industria delle materie più vili sappia giovarsi, 
e quanto natura ne’ più abbietti corpi e mcn curati 
ami essere vagheggiata (d). 

. XXXI. Generazione. 

Non sola l'erudizion microscopica, anzi tutta la fi* 
sica animale s' è a dì nostri avanzata notevolmente. 
La generazione fu sempre uno de’ più arcani misteri 
della natura, che invano Aristotele e poi altri si con- 
fidarono di potere svelare. Il Malpighi ^ datosi a ri-* 
frustare la covatura delle uova e la forraazion del pul- 
cino, toccò più dappresso la verità. Rintegrò Huller 
cotali ricerche con incredibile assiduità e pazienza, 

(a) Opnse. IV. — - (b) Nouvell. olstrv, microsc. — (c) 
Saggio d’osserv. sopra il /alto Ergot ec. — (d) Opusc. V. 
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e le nuove osservazioni sue su' polli su' mostri e sugli 
ermafroditi diradarono alcuna cosa le tenebre (a). 
Nuovi passi sulla scorta di lui fece il Bonnel^ e nuove 
vie aperse a raggiugnere l'intrigato seereto (b). Entra 
pur esso lo Sp/illfinzuni colla usata sua padronanza , 
e ancor dopo tanti sa divenire originale : si occupa 
primamente nella procreazione degli animali di san- 
gue freddo j e con che sofTerenza , e dirò cosi osti- 
nazione, per vincere la renitente natura! A aoay som- 
man le rane e i rospi da lui sorpresi ed aperti nel- 
1' attuale accoppiamento^ e quante migliaia prima o 
dopo di quella ! quante altre da lui osservate senza 
spararle! e quante osservazioni su le salamandre ac- 
quaiuole e simili bestioline ! Con ciò divenne a sor- 
prendenti c novissime verità; scorse varietà nelle co- 
pule, diversità nelle fecondazioni, di che non aveasi^ 
conoscenza; trovò vivipari molti animali che riputa- 
vansi ovipari, e il primo accertatamente decise essere 
i feti preesistenti nelle madri , ma bisognare il seme 
paterno a fecondarli : con che solo egli sparse più 
lumi, che non altri per tanti secoli, sopra quello scuro 
mistero. Pietio la mente di sì nuove idee , tenta in 
isvarie bestiole le fecondazioni artefatte , e con ina- 
spettata felicità tutte le ottiene : dopo i predetti vi- 
venti ac(]Uutìci giiigne a fecondare i bachi da seta, 
ed insino le cagne; e nuovo Prometeo, padrone del 
fuoco celeste, anima a sua posta gl’ inerii corpi , o 
dispensa la vita a’ piccoli e grandi animali. Dalla 
generazione di questi trap;issa u quella eziandio delle 
piante, che pur gli danno a contemplare speciosi mi- 
racoli (c) (t). 


(a) De format, putii in ovo, B,Iem. pftys. I.XXIX,sect.I,a?. 
— (1)) Des corps organ. Contempi, de la nat. etc . — (c) Diss. 
di fuic, aiiim. !.. 11. 

(i) Le duttrine dello Spallanzani su qui sto alTare furono, 
da luì sposte nelle Esperienze sulla gener.nziune degli ani- 
mali e delle piante, che il sua amico Seuebier voltò in Iìm- 
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XXXII. Riproduzioni animali. 

Nè punto men nuove gli si paravano innanzi le 
rigenerazioni animali che le fecondazioni artifiziali. 
Bifà sopra ciò le altrui esperienze, migliora i lor ri- 
trovati, ne propone uno suo più portentoso. Se rin> 
tegruvansi a certi animali le gambe le braccia e simili 
membra, egli tenta un colpo ]>ìù ardito, e 'I capo re- 
cide alle lumache : cosa strana! la natura a piacimento 
di lui glicl riprodusse , c restituì a quelle la testa , 
come farebbe ad altre bestie la coda (a). Così ebbe 
egli la compiacenza^ per lui non nuova, ma sempre 
grande , di dar meglio a conoscere le maravigliose 
operazioni della natura. 

XXXIÌI. Digestione. 

Quante perquisizioni di antichi e moderni a ben 
intendere la concozione del cibo ! E gli accademici 
del Cimento ne istituirono in certi animali acconce 
sperienze (b), e il Reaumur con più finezza le riten- 
tò (c)', ma solo io apallanzani esaurì la materia, ite- 
randole su gli stomachi e muscolosi e membranosi 
e mediij seppe ove la triturazione ed ove seguisse 
la digestione (i); denudò mille curiose verità, e si 
trovò nel fatto di pronunziarne fonduta decisione (d). 
Così la circolazione del sangue , così molti rami di 
storia naturale hanno nelle sue opere perfetti modelli 
deli'arte d'osservare, una serie compiuta di sperimenti, 

(a) Prodromo su U ripr. anim. Pref. alla Contempi, della 
nat. Mem, della soc. hai. t. I , ec. — (b) Saggio di nat. 
esper. (c) Acad. des jc. i^ 5 a eie. — (d) Diss. di fuic. ani- 
male, t. I. 

gua francese, eJ altri in tedesca ed altri in inglese. Il tra- 
duttore francese vi aggiunse una breve storia digli esseri or- 
ganìz/ali innanzi la turo fecondazione. 

(i) La teoria di lui venne attaccata dall’ inglese Hunter, 
il quale nelle sue Osservazioni su certe parti dell' economia 
animale, stampale a Londra 1786, prese diversa via ad es- 
plicare la digi'siiorie .* ma lo Spallanzani rispose animoso, e 
di nuove ragioni convalidò la sua opinione. 
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una vera logica iti azione ^ da poter concludere col 
Bonnet) aver ei date in brevi anni più verità, che in 
un mezzo secolo intere accademie (a).. 

XXXJF» Vapore cspansile. 

Un'altra requisizione s'è frescamente per un italiano 
filosofo ventilata. La è quella dei vapore espansivo 
negli animali , della cui esistenza grandi sono stati e 
discordi i pareri. Il Basa ha voluto con apparato 
magnifico di ragioni e di sperienze renderlo mani- 
festo : e noi, senza entrare nel merito della sua causa, 
possiamo sapergli, ben grado delT avere utilmente 
chiarita la dottrina delle iniezioni e trasfusioni del 
Sangue d'uno in «Uro animale a vasi voli o pieni, e 
la teorica economia del cuore , delle arterie , delle 
vene, e d’altre parti pur animate (b). 

XXXV» Irritabilità muscolare. 

Allo roniore menava nel varcato secolo la sì famosa 
irritabilità de' muscoli , scoverta per Haller. Addatosi 
egli che questi , quasi leve i corpi movendo , e al 
• contatto strignendosi, e quindi più o meno slancian- 
dosi, oltre all' èsser sensibili, sono ancora irritabili^ 
ritrovò poscia che il cuore, principio del molo e dellH 
vita, è l'organo più fucile a muoversi, e' il muscolo 
che più prontamente riceve e più lungamente conserva 
rirritazione. Questa importante operazione dell'ccono- 
mia animale, divolgata nel 1739 > chiamò tantosto 
l'attenzione de' fisiologi , e produsse una rivoluzione 
notevole in questa scienza : ebbe , al par delle più 
grandi invenzioni, molti contrasti, ma troppi più di- 
fensori per tutto Europa ; tra cui busti sol nominare 
diic illustri campioni d'Italia, Caldani e Fontana 

« 

(i) Lettr. XLIl sur diì^, sujets d^Msl. ned, — (b) Lèttera 
sopra alcune curìos, Jisiol. 

(1) Il Fcntana conletnporaoeo di Spallanzani gli viene 
apprtrtsu iicilu gloria di liiiomalo naturalista. Opera può dirsi 
di lui il traricco gabiucllo fisico di Firenze, eretto dai Gran 
duca Leopoldo suo meccuate*. Osservò meglio che, altri i 
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XXXVI- Veleao delle vìpere. 

Anco il ^eIeno viperino ha occiiputo le filosofiche 
investigazioni. Bedi il primo e Mead il secondo lo 
avevano con molta lor gloria e con prò altrui ma- 
neggiato : ma tutti due si lasciò indietro il Fontana^ 
la cui opera non pure dalle rare scoverte , ma più 
ancora dalla fina analisi e daH'industi'c accortezza pre- 
gio riceve e splendore (i). Il perchè i rami tutti 
della fisica animale debbono a' nostri naturalisti non 
tenui miglioramenti. 


globetti rossi del sangue, e rir>atò gli errori del padra Della 
Torre. Stabili le bggi della’ irritabilità alleriana con nuove 
sperienze, e dedicò il suo scritto al niedesimu Haller, il quale ■ 
in ricambio intitolò a lui il III tomo della sua Fisiologia. 
Veggasi il suo elogio scritto dal prof. Mangili, e stampalo 
a Milano i8i8. Del Caldani poi non volgari sono i meriti 
che vanta colla notomi» e la medicina , che per otto lustri 
professò in Padova. Difese dagli attacchi di leCat,deHaen 
e 'Wilh, il Sistema della iritabilità del suo amico Haller: il 
qual sistema però non ò più oggi in vigore , dacclié levossi 
per tutto a regnare il galvanismo. Vedi le notizie die di 
qHest’esimio professore scrisse il suo nipote Floriano , nel 
tomo XIX degli Ani della Società italiana. 

(i) Il trattalo del Fontana sul veleno della vipera , stam- 
palo a Napoli 1787, meritò d’es.sere trasportalo in francese 
dal Gibeliii, una cogli altri suoi Opuscoli scientifici. Più altri 
esperti naturalisti contava a questo tempo l’ Italia, come un 
Francesco Ginnani, che scrisse sopra gl'insetti che recisi 
moltiplicano; un Vitaliano Donati , che pubblicò un Saggio 
della- storia naturale dell’Adriatico; un Saverio Manelii, se- 
cretori» dell’accademia botanica e stabililore de’ georgoGIi 
di Firenze , che pubblicò l’ampia storia degli uccelli; un 
Giamh. Carburi, un Bari. Butlari, un Alberto Forlis, un Giu- 
seppe Olivi, un Cosmo Collini e cotali, di cui ha ragionalo 
in disteso Ant; Lombardi nella sua Storia della lelteratura 
italiana nel secolo XVIII, libro li, capo HI. E di molli 
altri si hanno le Memorie nella Biblioteca fisica d' Euiopa , 
negli Annali di storia naturale, e nel G ornale d'essa storia, 
opere periodiche dii Brngnatelli , che ci danno ragione dei 
progressi di questa scienza fra noi dal 1788 sino al 1828. 
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~ XXXVIL Mineralogia (i). 

Nè minori obbligazioni professa a* lumi loro il 
regno minerale, la buona mercè della vera cbimiea 
e de' diligenti riaggi. 11 Woodtvard e lo Scheuclt- 
zero sorpassarono di lunga mano i loro antecessori^ 
singolarmente nel classar gl' impietriti e le pietre fi* 
giirate, e nel derivar da' vegetabili ed animatile tante 
pietrificazioni che a' minerali falsamente n riferivano. 
Dal Boargùei abbiamo la prima osservazione orittolo* 
gica, quale ch'essa sia, del rispondersi gli angoli delie 
montagne, e i bei lumi su le pietre lenticolajri e le 
beleinniti, su' cristalli e su' sali. 11 impose pur 

nomi ed assegnò classi alle terre ed a minerali (a) : 
mu KEnkel^ antesignano e principe aell'iotima cogni* 


(i) La Mineralogia cne fa noa picciola particella dell' in* 
torà storia della natura , ella è oggunai così ampliata , chs' 
non pure costituisce una scienza da se, ma in più altre di* 
ramasi, a tutte distese, quali sono orittognosia, geologia, me- 
tallurgia, cristaUogralia ec. Sono fuor di numero quei che 
hao preso a coltivare o tutte io universale od alcune in par- 
ticolare di queste diramazioni. Il Delaunay ci ba descritto 
in due tomi la Mineralogia d<gli antichi, a Biasselles i 8 o 3 * 
E prima di lui avevano il Biederman, il Tilas, il CariofiUo 
trattato de' piimi inventori de* metalli e delle miniere. In- 
tere biblioteciie metalliche hao dirizzato e il Leupuids e il 
SeylTerts e altri tedeschi : altra del regno lapideo il Gronovio 
e lo Sellali; ed ampli cataloghi d'autori mineralogici danno 
e il Webster nella sua Metallografia , e I' Argenville nella 
soa Litologia, c il Ludwidg nel trattato su le Terre. Sopra 
tutti il Boehmero ai è avvantaggiato nel raccogliere gli scrit- 
tori così genersli che peculiari di tutte le nazioni e di tutti 
i rami di questa scieuza, colalchè de' soli titoli ha ssputo 
riempierne due volumi. Ma quanti altri non sono venuti dopo 
di lui, da formare essi soli un' altra biblioteca 1 Valga per 
lutti il francese Giornale d^le miniere, ch'è una raccoUa di 
memorie relative a quest* arte , messo in luce a Parigi dal 
Consiglio delle miniere, e compreso in XL volumi dal 1796 
al iSitì : dal qual anno comincia un'altra serie insinoanoi 
col titolo di Annali delle miniere. 

(a) Quel Linneo che vedemmo aver così bene classificate 
le piante c gli animali , propose anch' esso tra’ primi nel 
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zìone de’ fossili, a ben distinguerli dagl’interni loro 
principii, e non da caratteri estrinseci , diè mano ai 
chimici tentativi del fuoco e^ de’ mestrui. Il Cramer- 
il Poti V Hill e siffatti giovarono aneli’ essi; e più di 
tutti lo svedese fF'allerio , detto però il vero padre 
dell’esatta mineralogia. La vegetazione e la rigenera- 
zione dei minerali, l’origine e la struttura dei monti, 
i volcani e i culli crostacei (a); una dotta e religiosa 
teoria dell’interna ed esterna formazione del globo (b); 
un’ introduzione alla storia letteraria della mineralot 
già, che spone e ventila tutti i sistemi e metodi sulla 
classazione de’ minerali (c); tutto da lui è trattato 
con mano maestra, tutto con dignità (i). Dopo lui 
entravano nel medesimo aringo e con maggior esat- 
tezza visitavano il regno de’ minerali un Cromstedt 
un Bora un Delhuyar^ e, senza dir di altri, un paio 
di chimici rinomati , Bergman e Schede ; l’ un dei 
quali e terre e calci e pietre e sali e metalli esplorò 
con accortezza fisica e con economiche viste, 1’ altro 
il zungstene lu molibdeno la mauganesia ed ogni dot- 

(«) Chrm. phys. t. I , et DUp, aead. fascio. II , al. — 
0>) De t orìg. da monde, — (c) Brevis inlr. in- Itisi, liti, 
miner. 


1735 un metodo sistematico pei minerali. Diviseli adunque 
in tre classi, di pietre, di miniere , di fossili : a ciascuna 
assegnò i suoi ordini, i suoi geneii , le specie, le varietà, 
conforme a ciò che praticato avea nel regno animale e nel 
vegetabile; non però con pari felicità : di che egli confessa 
aver ceduto ad altri la palma , nc poter darsi più adeguato 
aistrma, fiuchè non conoscasi più ìntimameute l' indole e la 
natura delle sostanze inorganiolie. 

(i) Questo rinomato svezzese divolgò fin dal 1747 >n lin- 
gua patria un suo Sistema mineralogico; il quale però, ben- 
ché piacesse a più altre nazioni che sei recarono nella loro 
favella, Don piacque al suo autore, che poi un altro ne mise 
fuori nel 1773 in latino e in forma migliore. Scompartisce 
egli il regno minerale in quattro province , cioè in terre , 
pietre, miniere , e corpi coodensaii } ciascuna suddivide ia 
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trina metallica rifrustò: Tuno e Taltro l’arte crearono 
sì difficile di separar gli elementi delle più compli- 
cate sostanze^ Seguirono Klaproth e JVerneri e il pri- 
mo , chiamatido in aiuto la chimica , menò 1’ analisi 
de’ fossili ad una quasiché geometrica precisione, ed 
ampliò il catalogo delle sostanze elementari ; il se» 
condo, mirando da tutti i lati c ne’ vari stati loro i 
minerali, gli sottopose a diverse prove di colore suono 
peso odore sapore tallo cd ogni esterna proprietà, 
con che determinare i differenti rami della minera- 
logia : il cui metodo bau propagato per Alemagna 
TVidemann Emerlingìo Kersten Heuss Lensy per Italia 
Napione Tondi Rcmondini Melograni»' Il Kirwan nel- 
r Inghilterra ha pur seguito il metodo wcrneriano 


altrettanti ordini , ed ogni ordine ne* tuoi dipartimenti se- 
coudochè di sopra notammo. Ma egli non presume che il 
suo sistema sia scevero di difetti, anzi si augura che i ven- 
turi saranno per coudurio a quella perfezione che non poteva 
sperarsi da’ lumi di allora. Intanto egli nella sua 'dotta In- 
troduzione alla storia letteraria mineralogica, passa a rassegna 
i sistemi di quanti lo avevano preceduto, e ne conta perfino 
a 73, senza quelli che aggiunse nei Supplimcnli. Bello é il 
vedere le tante vie che in diversi tempi si apersero i dotti, 
e le tante divisioni che vennero escogitando per ordinare in 
classi gli esseri minerali, cominciando da Aristotele , e giù 
scendendo per tutti i greci latini ed europei d’ ogni nazione. 
Nella seconda parie dell’opera insegna i principii e le re> 
gole a ben dirizzare un ragionato sistema : e conciossiachè 
nei fossili si può considerare o l’attuale conformazione o i 
principii costitutivi, l’una delle quali cose c’insegna la fisica,' 
l’altra la chimica; conchiude quello essere il più perfetto si- 
stema, che nOn solo dalla forma estrinseca, ma dalle intrin- 
seche parti prende i caratteri distintivi. L'odore il sapore il 
tatto i colori la. opacità o trasparenza e colali sensibili pro- 
prietà han dato cagione a molti di foggiare con esse sole i 
loro sistemi : ma essi oggi ti giacciono abbandonali. Il Ge- * 
rhard, in quello che divoigò a Berlin 1773, dette un buon 
trattato de Oplima methodo sjrstema minerulogicum constituendi^ 
dove insegua non doversi ricorrere a’ segni esterni , se non 
fosse a determinar certi generi e specie, a che non basta la 
chimica analisi. . . 
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nelU 4ecci'i«ione de' fossili^ cumechè se ne scostasse 
nella dctioti^inazione : il RrochatU nella Francia ha 
me^lis» saputo asrilnpparnc i priueipii : il DH Rio 
nella Spagna e nel Nuovo-mondo n' ha divolgate le 
idee. jVla poi sorse in Francia V Hauy rallentarne 
il ra.p>do corso, ftibl»rieundo il suo sistema di cristal- 
lizsazione, e partendo in due i mineralogisti. I par*> 
tigiani di luì spacciano che il Werner è troppo mi- 
nuto ne' suoi disegni^ che in cambio dì dcfìoÌFe de- 
scrive , e che traendo i caratteri dall' estrinsecq dei 
minerali stassi al giudicio talor fallante de' sensi : i 
werneriani in opposito sprezzano il sistema dell'Hauy 
qual mineralogia di gabinetto e non di natura, che 
vede i minerali scomposti dall'arte, non i formati; dk 
se, che piace a' curiosi e non giova ai dotti. Sia però 
che si vuole, certo è che la mineralogia, servendosi 
dell'aiuto de' sensi, non meno che dèlia chimica, è la 
parte di storia naturale addì nostri più, colti vaia ,,n.ò,n 
che per l'Furopa, ancor oeirùnierìua, dove ha scuole,, 

« net Messico eziandio un seminario, che la professa 
unicamente (i). ' 

' XXXriJL Geologìa. ■ ' ■* 

Allo studio de' fossili si è dato compagno quel delle 
terre. Il Bertrand^ descrivendo Tinteriore costruzione 
del globo, metteva, in chiaro gli usi delle montagne: 
l'>4ùro/iii, frugando i corpi, marini e altri fossili del. Pie- 
monte, ne, inricchiva rorittologia : il rischia- 

rava ì coralli le madrepore e colai corpi , Ila tìrsa o 
gramigna de’ cosacchi d'Ukraiiia , parecchie piante' e • 
materie da fare la carta, le petrìflcazioni dei pesci e 
d'altri; animali, il basalte antico e moderno. , i tubi 
marini fossili, lu degraduzione delle montagne, i de- 

S ositi del mure e dei fiumi , » cento altri, soggetti 
et regno minerale^ e sopra tutto fu per lui gloriosa 


"(l) A compimento di qncst'articolò mi giova il soggiiignere 
'alquanli de’ più recenti mineralogisti. Lascio il Dirionario 
de* fossili propri cd accideuUii del Bertrand , lascio il Les- 
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e per noi profittevole la scoverta di una terra bianca 
e fina, e di certe pietre, che in più luoghi di Francia 
trovò, onde fabbricare una pori diana somigliantissima 
alla cinese (a) : intorno a che assai erasi travagliato 
il Braumur , e lusingatosi d' aver quivi il petuntsé e 
il kaolin , pietra c terra nella Cina adoprate per 
ciò (i). 

(a) Mòn. sur di(f. pari, des selene, et arts. 


•ico mineralogico, eh* è un onomastico in nove lingue, del 
Heuss; lascio la Raccolta de’ nomi appropriati alle terre e pietre 
e metalli e bitumi ecc. , del principe Dìmitri de Gallitzin, 
stampala a Brunswik i8oa. Di quest’ultitno è pure la Deaeri* 
zione metodica de’ minerali, a cui sono da accoppiare i trat- 
tati di questa facoltà con pari accuratezza dettati dal Bron- 
gniait, dal Lucas, dal Bournoo, dal Lametherie, dal Jameson, 
dal Phillips, dall' Humboldt, dal Leouhard, e da cento altri 
moderni, i quali hanno anch’essi proposto de* nuovi sistemi. 
Uno suo n'ha dilucidato il Werner nel Trattato su i carat* 
Ieri esteriori de’ fossili ; secondo il quale ha di recente lo 
Struve dirizzali i suoi Principi di mineralogia. 

Ecco quello che n’ ha disteso nel suo Trattato elementare 
il Benda III, attuai professore di mineralogia nell'uiiiversilà di 
Parigi. A Ire classi riduce i minerali, che dietro la scorta 
d' Ampere grecamente addimanda gazoUti o sostanze solubili ' 
in gas; leucoUti o di soluzione bianca; eroicoliti o di soluzione 
colorata. Alla prima classe richiama le famiglie de’ silicidi 
boridi antiacidi idrogenidi azolidi sulfuridi doridi floridi se* 
lenidi telliiridi fosforidi arsenidi : alla seconda gli antimonidi 
slaiiiiidi zincidi bismutidi idragiridi argiridi plumbidi alumi* 
nidi magnesidi : aU'ultima i lantalidi tungstidi titanidi mo- 
lilididi cromidi uramdi mangauidi sideridi cobaltidi cupridi 
auridi plantinidi palladiidi osmiidi. Ciascuna di queste fa- 
miglie si suddivide al solito in generi, in ispecie, in varietà, 
in individui , che non è di questo luogo il seguire per sin- 
ptla. 

(i) A parte delle Memorie qui lodate sopra diversi ponti 
di scienze naturali, ci ha dato il Guettard uu’nltra soprala 
mineralogia del Delfinato : nel che ha egli non pochi che 

10 hanno precorso e seguilo non senza giuria. Imperciocché 
ranno medesimo 1779, >u che egli pubblicò la sua opera, 

11 Gobet nella stessa ciuà mandò alla luce gli Antichi mi- 

Araoau uU. VI. ai 
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XXXIX. Teorie della terra. 

Ai dotti mineralogisti svedesi e tedeschi dell'andato 
secolo ascrive il Pallas le prime idee nette e precise 
sul corso che natura segni in formar le montagne e 
regolare gli strali delle colline e pianure del glubo^ 
ed egli medesimo, visitato per lungo l’ Asia e buona 
parte delle gran catene de' monti abitabili, n'ha date 
su ciò le più accertate notizie (a). Più vasta idea ne 
colse de Liw^ esplorando la struttura generale del no- 
stro globo; il cui sistema, vero o falso che sia, molte 
osservazioni ministra sopra le colline i monti le ghiac- 
ciaie le terre i sassi i marmi le miniere e cose tulle 
formanti la terra (b). l.a fisica costituzione deiritaiia 
aperse al Perber un vasto campo di utili cognizioni 
mineralogiche; e il iJoloviicu., a meglio comprendere 
i macigni e le pietre composte, mise mano a geolo- 
giche teorie. Le ricerche de’ fossili singolari di Luiu* 
bardia e di tutta Italia, l'esanie delle montagne di qua 
c di là dalle Alpi, menò il Ptni a proporre il saggio 
di una nuova teoria della terra (c) (l). Ma gli è forza 
■ he tutti cedano in questa provincia la mano al pro- 
fondo Saussure , al cui studio fur pari genio deciso, 

(a) Observ. sur la forme des moti*. — (b) Lellrts. — (c) 
Jiletn. della soc. hai. t. V e VI. r 

neralogiiti della Francia, e l'anno appresso il Monnet mise 
fuori l'Atlante e la descrizione mine' alogica di quel reame, 
oftera di esso Guettard; e fin dal secolo avanti aveva il Ber- 
Irreau trattate le mine e miniere fran/esi , in un libro che 
intitolò Resiilution de Plulon. Somigliante lavoro han fresca- 
ineiile condotio il Dietrich e de la Feirousej e più di recente 
il Cuvier c 'I Brougniaii han dato Saggio su la geografia 
iiiiiieralogica dr' d niorni di Parigi. Simile veggianio aver 
r.iilo per la mineralogia della Spagna il Cariilo;.per quella 
di-' Pirenei il Falassou; per quell» di Sassonia il Daubnissoti; 
il> iringhilterra il K.i<.hlcigli, il Sowerby, il Piyre; della Scozia 
>1 Jameso.i ; della Italia il Fortis e il Ferber j della Sicilia 
il Borch e ’l Ferraraj e così altri d'altre contiade. 

(l) La geologia così inacstrevolaienle discussa da’ qui Do- 
minali icnUori| vanta in oggi ben altri che, non su sognale 
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sottile ingegno, vaste cognizioni, indefessa laboriosità. 
Dimesticato fino ull'infanzia coi monti, ausato a visi- 
tarne ogni anno qualcuno, traversato quattordici volle 
la catena intera delle Alpi, discorse le montagne di 
Italia Sicilia Svizzera , e in gran parte di Francia 
Germania ed Inghilterra, munito sempre di stromenti 
e fornito di conoscenze opportune , contemplò nella 
lor culla , a così dire , e monti e marmi e pietre e 
macigni, rivangò nella primitiva purezza ed integri!^ 
la terra , qual da mano sortì di natura ; e pieno la 
mente di sperienze e d’ osservazioni s* accinse a dare 
una fondata teoria della terrestre mole. Oh la gran- 
d'opera de’ Viaggi nclfAÌ/>i^ inestiinabil tesoro di fi- 
siche, chimiche e naturalistiche cognizioni ! Sembra 
che natura volesse in sulle vette alpine ergere il suo 
tempio, e sacrarvi sommo sacerdote il Saussure, per 
isvelare ai mortali per la bocca di lui i suoi arcani, 
e rendere i bramati oracoli a’ curioai naturalisti : tanto 
sono novissimi i lumi ch'egli diffonde, non che .sulla 

ipotesi, non sa bizzarri sistemi , ma sopra sperienza iterale 
e sopra .itienle otservazioiii diiizzano le lor teorie. Merita 
■intra questi un distinto seggio il Breislak , le cui Islituzioni 
geologiche furoii le prime a presentare nel più degno sem- 
hiaitte la parte teorica , nel qual mentre il Werner , il de 
Buch, il Marzari colle scoperte loro geugoostiche ai'ricehivano 
la seieii/a di falli. Il Lamcllieiie e colla Teoiia della terra 
e colle Lezioni di geologia ; il Faujas-Saiiit-Fond eolie Me- 
morie da servire alla storia naturale del globo ; il Murray 
coll'Esame dei sistemi geologici fondati sul fuoco e su l'ac- 
qua; il Whilehursl colle Ricerche, sopra lo stalo primitivo e 
la formazion della terra; il d'Àuguissoii de Voisins colla Spo- 
sizione delle conoscenze attuali su la costituzione fisica e 
minerale del globo terrestre; il Manes, l'ilerovi, il Bravard, 
rOdoiaift-Desnos ed altri dotti viventi per cento guise trag- 
gono innanzi a gran passi la piena e ricondita cognizione 
drl nostro globo. Dietro a' quali è oggi sorto il d' Onialius 
d'Halloy a darci nella sua nuova Geologia le più accurate 
nozioni di questa facoltà : la cui opeta con esso i’ atlante 
delle figure varie de' corpi cristallizzati ha riveduta la luce a 
Bruxelles i838. 
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Storia, naturale, sulle scienze fisiche tutte quante. Sic* 
guon altri frattanto ad avanzare gli studi geologici : 
il tedesco Ritter^ de la Metilene ^ Utioriy Kirwan^ e più 
altri , ci dan teorie del . medesimo gusto. Una lode* 
vole società geologica, statuita a Londra^ formato un 
piano di ricerche sui monti colli pianure valli pozzi 
fontane fiumi laghi mari rocce corpi organizzati ec- 
cetera^ va rammassando immensa copia di> materiali * 
ad innalzare Tardimentoso edifizio d'unu ben fondata 
geologia (i). 

(i) Uoo de' rami io oggi più coltivati si é la geologia. 
Una intera accademia si é a questo solo obbietto dedicala 
in Londra col titolo di Società geologica ^ i cui alti o sia 
Transazioni hao veduto periodicamente la luce a cominciare 
dal i8ii* Un’altra ve n’ha in Francia che pubblica ogni 
anno il suo BulUttino : altre altrove. Altra produzione pe« 
riodica a Parigi 6n dal i^q4»co 1 titolo di Journal des mints 
tendeva al medesimo scopo; ed altre assai più in Germania, 
eoi titolo di Annali, Effemeridi, Magazzini, Manuali, e simili, 
per varie città c per opera di Lempe, KÒler, Hoffinan, Moli, 
.ed altri accreditati giornalisti. Trattati poi di geologia ci 
ban lasciati in francese de Lue e d* Auguissou Bozet c 
Huot; in inglese, Milchill é Greenougb; in alemanno, Ebei 
e Breislak. Noi qui per darne un’ idea a* nostri leggitori , 
faremo una rapida analisi di quattro opere in oggi più ri- 
putale, cioè del prussiano Humboldt, dei tedesco Leouhard, 
deU’ingle.<e la Beche, del ftancese Brongniart. 

Alessandro de Humboldt, quel sommo conoscitore de* regni 
tutti della natura ed iiifatigal)ile viaggialore de’ giorni no- 
stri, intra le tante opere classiche oiid'ba arricchita la storia 
naturale, una n’ha' messa fuori a Parigi iBaS , Essai gèo’- 
gnoitique sur le gisement des roches dans /e? deux Conùnens', ove 
ne porge un quadro delle formazioni da lui osservale in ambi 
gli emisferi. Considera egli i terreni dal basso in alto, e in 
quattro stati precipui, cioè di tei reni primitivi, di transizio* 
ne, di secondari, di terziari. Ne’ primi contempla granili e 
gneiss, micaschisti e sieniii, serpentini e porfidi, ec..* nei se* 
condi, oltre ad alcune di dette sostanze, le calcaree, I alcifere , 
granulari, grauwackc con niiiracili, gruiisteiu ed oi toceraliti, 
tbonschìefer ed eu futi di di transizione : ne’ terzi , grandi 
depositi di litantrace, marnosi ed oolitici, arg-lle screziate 
con gesso e sai geni ma, gres e sabbie ferrugigue evcrdiec.: 
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• XL. Vulcani. • ' 

Nel mentre che altri di su le montagne contemplano 
nevi e ghiacciaie, altri di «otto vi scoprono fuochi e 
volcani. E lasciando stare i Lticrez! ed altri antichi 
filosofi e poeti che scrisser deU'Etna, nel secolo XVII 


negli ultimi, argille o gres dalle ligniti, calcaree dalle ceriti, 
gessi dagli ossamenti ed altri strati superiori. 

. Il cav. C. voii Leonhard, professore in.Heidelberga, oltre 
all'aver voltata in tedesco l’opera suddiUta, molte altre sue 
n’ha dato in luce a FrankTort, riguaiddnli la mineralogia e 
la orittogiiosia, ed anco un giornale cominciato dal 18M7, e 
continuato fino a di nostri. Or egli in fondo alla sua Cha- 
raklerisltk dar Felsarìrn (pubblicata ad Heildelbcrga i8n4, 
tre anni dopo la sua Handbuch dee Oryklognosie) un altro 
quadro apprescntaci delle diverse rocce, disposte giusta la na- 
turai serie progressiva. 

Divide adunque le rocce in eterogenee ed omogenee , in 
frammentarie e disciolle.^Le prime egli scomparle in (re se- 
zioni di granulari, di sebistose, di purfirifoi mi : le non omo- 
genee inoltre riparte in compatte, vetrose, scoriacee. Di tutte 
poi ne novera 98 specie j cominciando dal granilo e termi- t 
Dando colla cenere vulcanica : dopo di che prende a disa- 
minare i vari litantraci, e fattane doppia dìslnbuzione, orit- 
tognoslica e gcogiiuslica, dinumera 16 specie della prima , a 
6 varietà della seconda. 

Arrigo de la Bi che posteriormente metteva fuori a Londra 
l8a8 ^ tabular and proportìonal view of thè Rocks ; in cui 
scompartisce le rocce per tre ordini, da lui detti superiore, 
sovrammezzano, mezzano. Alloga nel primo le rocce terzia- 
rie, come terreni d'alluvione, di mare, d’acqua dolce, gessosi, 
calcarei, argillosi : nel seroudo le secondarie , come creta, 
glauconia, oolite, arenaria : nel terzo le intermediarie o di 
transizione, come terreni filiciferi, calcaree, carbonifere, are- 
narie, rosse antiche. 

Ma sopra tutti si leva il celebre Alessandro Brongniart, 
il quale, oltre ni Trattato di mineralogia applicata alle arti, 
oltre la ClassiGcazione e caratteri delle rocce omogenee ed 
eterogenee, oltre a tanti lavori squisiti su questo genere, lia 
fatto ultimamente dono al pubblico d’un suo Tableau det 
Urrarìit qui composent l écorce du Globe, a Parigi 1829. Pre- 
inessu le considerazioni generali sulla geognosia, sulla termi- 
nologia, su' Caratteri de' terreni, sulla nuova loro nomeiida- 
tora, cli’egli tiagge dalla mitologia; distiuguc due grandi pc- 
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il Kirchrr e 1 ' Barelli visitarono da naturalisti e de* 
scrisser da fìsici i fenomeni e le aggiacenze di esso 
monte- Il Vesuvio nel secolo ap|iresso ebbe più illu- 
strazioni ; e parecchie ve n’ha del medico Cirillo e 
del jmiicipe di Cassano^ l’un de’ quali compilò refferae- 
ridi tle’ suoi fenomeni, e' l’altro descrisse la situazione 
del monte e la storia d’ un’ eruzione (a). Questa che 
avvenne al 1737, fu altresì storiata da un altro medico 
Sento,, che nuova luce sparge sulle cose volcaniche; 
e più ancora ne .spande il padre della Torre sulla 
situazioii topografica, la fisica costituzione e gli acci- 

(a) PhU. trans, n. 434 * 


rìodi, ne* qaalt possiam credere conformati i terreni , cioè 
ratinale e l'antico, chiamato da lui Giovio l’ano, i’aliro Sa- 
turnio. Tre classi di terreni richiama egli al periodo gioviano, 
cioè gli alluviali, che distingue in tre groppi, di fiiugcni, di 
fanghigliosi, di ghiaiosi; i lisii o sia formati per chimica dis- 
soluzione, e in cinque gruppi compresi, di calcarei, selciusi, 
acidi o salini, iufiammabili, metalliferi; i pirogeni o elahoiali 
dal fuoco , come vulcanici attuali, flogosici e meteorici. Al 
periodo poi saturniano sei classi aggiudica, di cui le quattro 
prime costituiscono i terreni nettuniani 0 stratificati, le due 
postreme i plutoniani e i tifoniani. I nomi di dette classi 
souo, terreni clismic’ o diluviani, izemiani o di sedimento, 
'railisiaui, cioè di dissoluzione insieme e deposizione , ag;a- 
lisìaiii o cristallizzati primordiali, plutonici, e vulcanici. Sa- 
rebbe un non finirla l’enumerare gli ordini, i gruppi, le va- 
lietà contenute per entro a ciascuna classe; io fine di cui 
lia r autore in più tavole rappresentati i corpi organici pe- 
trefatti che si riscontrano in mezzo agli enumerati terreni. 

Ma quanto a’ fossili, ben altre penne possiamo qui men- 
tovare con lode; • per non loccai'e se non pochi de' più re- 
centi, mi basii il rin?emorare la compiuta Istoria de’ fossili 
Mgeiabili che Adolfo Biongiiiart, germano di Alessandro ora 
lodato, ha di fresco ripubblicata a Parigi, dove altresì Eiidùs 
des Longciiamps ha divolgatu le sue Memorie sulle conchiglie 
fossili, c il Ciivier di nuovo ha riprodoile le sue Ricerche 
intorno le o<>sa fossili; e finalmente i due naturalisti Huot c 
Deshayes hanno raccolto insieme i fossili d'ambo i regni 
animale e vegelanle * dopo i quali lungo e noioso sarebbe 
telici conto degli altri. 


Digitized by Coogl 


STOKIA ITATUSALK sSl 

denti tutti ▼esuviani ("i). I volcani dell'Islanda, mas» 
sime dell* Eda , notificati già per Thorlaks ed altri 
storici, veniier poscia scientificamente descritti da J/x> 
cobsen Finscn Banks Solander e Troil , il quale -più 
che altri mostrò nel verace aspetto i inaravigliosi loro 
fenomeni (a). Sulle prime non si miravano i volcani 
altro che per cosa isolala, nè non sapevasi gran parte 


(a) Ltltr, tur tblandt so, ai te. 


^i) Intorno i fuochi sotterranei leggiam di quel secolo le 
Dissertazioni latine di Nardi, Eckstormio . Agard , Bixncr, 
Ittigio, Wallerìo , Ottone ed altri : se non che , mal cono* 
scendosi a quella stagione i veri principi! fisici e chimici 
della combustione, non potevan quegli date altro che con- 
getture , sogni ed ipotesi. Quanto si è poi a ghiacciaie , il 
secolo andato produsse un paio di laboriosi naturalisti, l’ale- 
manno Grouner e lo svizzero Boorrit; l'un de* quali ci d>è 
la storia di quelle di Elvezia , I’ altro della Savoia c delle 
Alpi. Ora intorno al calore sotterraneo ecco ciò che fu dato dal- 
Tesperienza, e notato da’ fisici. 

'Vi è uno strato al di sotto della soperficie del globo, ove 
' comincia la temperatura a mantenersi perprlnamente rostaiite, 
ne più si risente delle variazioni che soffre la temperatura 
della superficie terrestre. Cassini l'otscrvò m Ile cavità dcjrOs- 
servatorio di Parigi nel 1671. Si sono queste osservazioni 
replicate dal 1773 per 3 a anni di seguita da Bouvard , 
per mezzo d’ un apparecchio sensibilissimo , immaginato da 
La Hire e Lavoisier, a 85 piedi sotto il pavimento dcll'Os- 
■ervatorior c in tutto questo spazio la temperatura si osservò 
costante di 11", 8a’. 

Al di sotto di questo strato invariabile la temperatura va 
crescendo colla profondità. Si fecero di ciò esperienze , nel 
1740, nelle mine a piombo di Giromagny ; nel 1785, da 
Saussure, nel cantone di Berna ; nel 1791 » da Huinlioll , 
nelle mine di Frcyberg ; e nel 1798, nelle miniere d’Ainerica 
sino alla profondità di 5 aa metri. .Nel i8oa , Daubuissoa ' 
dià vita novella a questa qnistioiie, e d’ogiii parte si molli* 
plicaroiio le esperienze. Oordier nel 18^7 pubblicò una 
inemuria assai riniaiclievole sulla temperatura della terra 
(Mèmoirtt du Musr.um d'hisfoire naiureliej, in cui uni le sue 
proprie ricerche alle anteriori : dalle quali si tirano i se* 
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di terra esser coperta da' loro- prodotti ; solo le lare 
spugnose e colai pietre si tenean vulcaniche. Tali'piir 
dimostrò il Dcsmarets i basalti^ ch'altri, riputandoli 
anzi all'acqua che al fuoco, mirava come crislallizzu* 

gnenti risultati : i che ogni strato, cominciando dall'inva- 
riabile, mantiene costante la sua temperatura : % che da uno 
strato all’ altro cresce colla profondità : 3 che la legge di 
questo aumento non è la slessa per tutti i luoghi della terra^ 
ina può dirsi per approssimazione che bisogna discendere da 
aS a’3o metri sotterra , per aver la temperatura aumentata 
d’on grado. 

Sulla vera causa di questo fenomeno siamo nella più per* 
fetta ignoranza. Le ipotesi più acci-editate sono , i che sia 
an elTetto di chimiche azioni, come si manifesta nei vulcani: 
a che la terra abbia ovulo da principio elevatissima la sua 
temperatura, che essendosi questa diminuita negli strali su- 
periori, si è conservala negrinrerlori : questa ipolesi è stala 
impugnata da molti, e particolarmente dal Parrot(^2)Vò/. uni*. 
t83a, Oct. p. i 6 ^): 3 che le correnti elettriche, circolando 
iocessanltmenle nelle interne parti, e probabilmente per so- 
stanze metalliche, le riscaldino come risraldano i fili metal- 
lici, che coiigiungono i poli d' un elettromoloré. Si è usser- 
iralo che la temperatura anche interna scema in vicinanza dei 
poli magnetici, e quindi hanno creduto taluni poterne dedurre 
Qoa prova che le correnti eli Uriche influirono su questa tem- 
peratura. V. Pouillct Traiti de PhpiquCy Pianciaui Istitu- 
sioni fisico- chimiche, tomo 111, parto II. 

La supposizione di un fuoco centrale , sostenula da un 
Cartesio, da un Leibnizio, da un Buffon era stala rigettala 
da Saussure Pallas e Werner; quando sorse il Cordier a ri- 
metterla in campo con una Memoria phe presentò all' Acca- 
demia delle scienze di Parigi il 1837 . In essa egli, adunando 
meglio di trecenio sperienze fatte da lui c da altri in bea 
quaranta miniere diverse, ha trovato che gli agenti vulcanici 
risiedon sotterra , e che l' identità delle lave in ogni parte, 
la facililà di cristallizzarsi parecchi' minerali per l'azione del 
fuoco, e laumeoto di temperatirra nelle grandi profondità, 
danno un grande appoggio alla sua teoria. Il Cuyier ciò ri- 
portando nella sua storia (voi. I, an. iSa;;) conclude che a 
diatanza di un trenta leghe di fondo dovrà trovarsi uii ca- 
lore capace di liquefare tutte le lave e il più delle rocce, e 
che forse riuterno del globo conserva per ciò la sua primi- 
tiva fluidità. 
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zioni (a) (i). Tal sua opinione fu dapprima rifiutata, 
infinchè le dotte rìcercbe del Faujas de Saint-Fond 
non Tebbero dimostrata (b) : benché poscia il Werner^ 
]ier nuove disamine su la montagna basaltina argillosa 
e sabbiosa di Scheinberg, richiamar si avvisasse To* 
rigine de' basalti alla via umida , e quindi a due 
sette desse cagione, distinte a' nomi di nettunisti e 
di volcanisti (c) : di che riserbiamo al tempo il de- 
cidere. Anco il Troi/, trovato in Islanda più estinti 
Tolcani, e quivi altresì de' basalti, svegliò il Bergman 
a studiarvi intorno , e dare su i prodotti vulcanici 
una magistrale dissertazione (d). Molti pur trovonne 
Io Slrange nello stato Veneto , dov' esplorò i monti 
colonnarii e le vestigio seguì degli antichi volcani (e): 
simile fece il Faujas nelle montagne di Francia , ed 
oltracciò mise fuori un assai compiuta mineralogia dei 
medefimi (f). Ma il filosofo storico de' volcani non 
é che VHamihon'. trenta e più anni tra essi vivuto, 
e spiatone 1* eruzioni le correnti i getti le materie', 
inerpicatosi per • le montagne, ficcatosi nelle caverne, 
profondatosi sotto la terra, e respirando tutto sostanze 
volcaniche , colse quasi la natura sul fatto ; vide 
d'in sul Vesuvio crescere i prossimi monticelli, e di 
altri avvisò l'antica formazione j mirò aprirsi alcune 
bocche di quello, altre richiudersi; visitò la Solfatara 
i laghi le grotte le vicine isole e gli estinti volcani 
di là intorno, e l'Etna ed altri ancor ardenti o già 

(a) Acad. des se. 1771. <— (b) Rtehtnh. sur Us voleans 
iteints du Firarais et du Felay, — (c) Observ. surles roches 
voleatùqueSf et sur le busatte etc.— (d) Nov. act. acad. Vpsal. 
t. III. — (e) De' monti cotona, ee, Opuse, di MU, ITjSm 
— (f) Minèr. des voleans etc. 

(i) 11 Desmarets passò anco a determinare certe epoche 
della natura aeU'apriineDto de’ volcani : della cui Memoria 
inserì un estratto il Bozier nel suo Giornale di fisica 1779, 
tomo XlII. Quivi pur leggeti la Descrizione del volcano di 
Tanna, un'isola delie nuove Ebridi, con esso i tentativi cha 
vi fecero i due celebri viaggiatori, Cook e Forster. 
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sperili d’Italia, del basso Reno e d’ altrove; e scru- 
tinando ogni cosa sotlilissimamenle fece a tolti vrdoto, 
quanto inai sleno i volcani e i procioni loro fre- 
quenti più die uoin non credea, e quanta parie si 
avessero nella superna costituzione elei globo (a). 
Molto ei niei-ilò di questa parte di storia naturale; 
non però chiuse il campo ai seguaci (i). Di più 
correcio che altri fornito il Dolomieu^ seppe neirisole 
di Lipari rivangare vulcaniche singolarità, una tratta 
di volcani in tutti gli stati e in tutte le circostanze, 
uno che noruha mai requie, altro della più grande 
attività, altri che si danno a conoscere pel color delle 
stufe e deirarcpie, lave e materie diverse dalle etnee 
e vesuviane. Mongibello, visitalo da tanti, a lui sco- 
perse le più utili novità e le più stranie produzioni ; 
i basalti maneggiali da tanti , hanno a lui svelata 
la loro formazione colPaccpia marina, e la loro ar- 
ticolazione : Ih pietra pomice, da lui esaminala sul 
vulcano di Li puri che la produce , n’ ha spiegata 
la sua natura, la formazione, le specie clifTerenti i 
zooliti le pozzolane e tutte le materie volcaniche ci 
ofFrono nelle mani di lui curiose novità (b). Dopo 
costoro) quante nuove ed importanti osservazioni non 
ha falle lo SpnUntizoni in lutti i volcani delle due 
Sicilie e dell’isole adiacenli(c)! (piant’altre VHumbuldt 
in qiie’ dell’Ainerica e delle' Filippine (d)! quante il 
Gioe/ii sopra il Vesuvio (e)! e quante ancora non ne 


(a) Campi phlt-graei- Phil. trans, t. LVII ec. — (b) 
Vojage aux isles de Lipari-, Catal. des produìls volcan. da 
moni Etnu- — (c) P'iaggi delle due Sicilie. — (d) F'oyage 
de tì^imboldt et de Bonpland etc. — (e) Litologia vesuviana. 


(i) Molti sono stati ad ogni tempo gl’ illustratori de’ di- 
versi vulcani antichi e muderai : ma i più si sono aggirati 
intorno ai due che godono maggiore rinomanza , io dico il 
Vesuvio e l'Etna. Di amendue scrisse con sommo criterio 
l’Hamillon ; alle cui varie osservazioni il Soulavie aggiunse 
di buoni corneali. Del Vesuvio poi in particolare scrissero 


Ci; 


. CjsU*. ■ 


STOniÀ MATUBALB l55 

rimangono sopra l'£tna, la cui esatta notizia , dice il 
Dolomieu , è serbata ad un siciliano che abitando 
appiè di quello vi studierà per tutta sua vita (i)! Certo 
i monti e i macigni sono i libri , su' quali impresse 
natura le ricundìte sue lezioni ] e queste bisogno è 

^ I 

il Quignones, il Giuliani, il Naodeo , il Mascalo, il Recu* 
pilo, il Bulil'on, il Coiuior nel secolo XVII; t in quello di 
a|U lesso il Paraglio, il Castcra, il la Torre, il d' Amato, il 
de Boilìs^, il Galliaiii , il Velrani , «d altri accademici di 
Parigi e di Loiulra, scnz i ineiilovare i più recenti nazionali. 

Tra questi però merita distinzione il cav. Teodoro Mon- 
ticelli, segretario perpetuo della R. Accademia delle scienze 
di Napoli e professor emerito di quella università. Molte 
sono le opere da lui compusie . di cui fa. cenno Pasquale 
Mani'ini ncll>* Ore solit àrie. Case. XII : ma fanno al presente 
proposito le varie sue Descrizioni delle diverse eruzioni del 
Vesuvio, la Storia de' suoi reiioincnì, e più che altro il Pro- 
dromo della mineralogia vesuviana , che mise in. luce nel 
iS^tó coll'aiuto del cbiiiiicu Nicola Covelli. Egli è scopritore 
di sei sostanze vesuviane che decorar volle de' nomi cospicui 
di Humboldt , Davy, Biot, Cavulini , Cotogno, e Crisliaoo 
Federigo i-e di Ddiiìiiiarca, il quale nel iSao, venuto in Na- 
poli, vulle lui a sco' ta delle geologiche e mineralogiche sue 
escursioni. Dal nome di lui volle il Brooke a Londra chia- 
mare Monticeiliie una n.iiova sostanza vesuviana distinta dal 
Peridoto.. Molte di lui Memorie ed importanti si leggon ne- 
gli Alti della predella Accademia e del fi. Istituto d' Inco- 
raggiamento. Merita poi special ricordanza il suoMuseo mi- 
neralogico e geologico , che e per nunieru e per rarità di 
sostanze accoltevi iiou è forse a veruno d' Europa secondo. 
Oltre la gran e.O|>ia di conchiglie e pesci ed ossa pietrificate, 
oltre ì prodotti vulcanici del Vesuvio, dell Etna, del Vulluro, 
della Pantelleria, dell'Eolidi ec. si trovano in esso meglio di 
5ooo sostanze esotiche, il cui catalogo è staio già messo in 
luce dal suo autore nel i838. 

(i) 1 voti del Dolomieu sembrano oggimai con isquisito 
vantaggio adémpiuti. L'Etna è stato mai seippre l'oggetto 
d'argomento alle favole, d’animirazioiie ai viaggiatori, d'tuven- 
zioni ai p'ieti , di studio profondo ai fisici e ai naturalisti. 
Nel scciilo XVI lo visitarono e 'I descrissero il Bembo con 
un dialogo, il Filoleo colla topografia di esso monte, il Faz- 
zdlo nelle sue decadi : nel XVil il Cluverio nella Sicilia. 
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apprendere , non più per teorie nella quiete del ga> 
binetto , raa per disastrose vette e valli profonde in 
mezzo le fatiche i pericoli gli strepiti dei viaggi. 

XLI. Viaggi. 

In fatto rispettati naturalisti queglino sono che vi- 
dero nel suolo natio le cose. Patriarca loro è da certi 

% 

antica, il Carrera nel Mongibello descritto f il Bottone nella ' 
Pirologia topograGca, il Massa nell'Etna in prospettiva. Nel 
secolo scorso vi lavorarono intorno e l'abate Amico e '1 prin> 
cipe di Biscari, che delle produzioni e rarità sue formarono 
a Catania due ricchi musei. L’olandese d'Orville, il tedesco 
Riedesel, il polacco Bordi , l' inglese Swinhurne , il fraocese 
Denon, ritaiiano Spallanzani, ed altri stranieri che si reca» - 
rono fin sopra il cratere, ne lasciarono, qual più, qual meno, 
stese descrizioni. Una intera istoria generale di questo pro- 
digioso munte era riserbato, il darcela , a due insigni cata- 
nesi, il can. Giuseppe Recupero, e l'ab. Francesco Ferrara, 
autori di più altre opere di naturali scienae.La storia del primo 
per opera di suo nipote Agatino, che corredulla di note e di 
giunte , comparve in due buoni voluini nel i 8 i 5 . Quella del 
secondo, da prima nel 1793, e di poi migliorala nel 1818. 
Quivi si ha la descrizione storica , topografica , scientifica 
della montagna, de* suoi incendi, dei suoi prodotti, delle sue 
sostanze, e di checché altro desiderare si possa. Ma la gloria 
più singolare all'Etna riviene dalla oggi rinomata Accademia 
Gioenia, eretta per opera e consiglio del chiar.P.D. Gregorio 
Barnaba la Via Casstnese, cui mi stringono dolci vincoli di 
amistà:Àl quale dai lungo viaggiar per Italia ha fatto acquisto 
di circa laooo pezzi di minerali (de’ quali m’ha pur gentil- 
mente fatta copia per questo museo Saluitriano di Palermo)} 
ed era oggi segretario generale deiraccademia. 

Lo studio polissimo di questa si aggira intorno le ine- 
sauste dovizie di quel prodigioso sovrastante vulcano. E già 
fin dal primo suo nascere fu statuito un Comitato per ordinar 
le materie da trattarvisi ; ed uno de* membri di questo , il 
dottor Carlo Gemmellaro, presentava il Prospetto duna 'To- 
pografia fisica dell Etna e de' suoi contorni , seguito da nna 
gran mappa o quadro degli obbietti degni di trattazione. Ri- 
partiti questi pertanto tra' soci , si diè tosto mano ad illii- 
■trarli con eccellenti memorie. Eccoue in iscorcio le princi- 
pali. 

Lo stesso Gemmellaro mise fuori tra* primi una Memoria 
sulle condizioni geologiche del tratto terrestre dell' Etna, e 
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ad^llman(^iito il celebre . Ulloa , al cui viaggiare per 
r efjuatore e P’America* meridionale, e al . dimorare 
nella sellenrrioriale, siam debitori delle più sicure no- 
tizie di storia naturale , pel descriver che fece , più 

• • * • * * 

poi ini Cenno sulla vegetazione di alcune piante di esso , e 
quindi un altro sopra’ il suo coufiuc inariUimo, ed altro so- 
pra un iiMsso di Irtva, ed altri sopra ' punti somiglianti. Dei 
due fralelli Sruderi, Salvador»* e • Ro^a» io .* il ' primo prese a 
diiuridarr eoa pieno trallalo i Boschi dell’ Etna , il secondo 
la. sua Mete'uohjgia,' Piena ifi profonde' ricerche insieme e 
di vasta erudizione si è la Storia critica (ielle eruzioni del- 
TEtna, in parecchie epoche si*ompiirtila e da’ (empi favolosi 
fino a di nostri, continuala dal can. 'Giiisejipe Alessi, autore 
rinomato di più aliri lavori* Quinci Carmelo Maravigna^ 
primo segiftaiio generale, ditta va una Oritlognosia etnea ; 
Antonino di Giacomo una I lrologia etnea; Alessio Scigliano 
una Pomona etnea;* (iioaccliino Geremia un Verlnnno etneo; 
Vincenzo Cord ro-Chiarenza gli Ulivi etnei; Ferdinando Co- 
sentini le Produzioni vegetabilf etnee; Antonio Galvagni una 
Fauna etnea, oltre alle notizie sopra una malattia endemica 
di.que* dintorni; Giii*eppe Antonio Galvagni, oU»e la Descri- 
zioii de’ Mammiferi ruminanti dell’ Etna , dava una Storia 
naturale fisiologica e iiied'ca degli abitanti deiPCina; e cosi 
altri per cento gui>e contiliuaiio a dilucidare ogni parte di 
quella sterminala montagna , stata ab antico argomento di 
favole e di terrori, ed oggi sorgente di sempre nuove ricchezze 
alta scienza e alla società. ... 

‘Ma non è poi solo il MongibePo che le indagini attiri e 
le penne occupi di quei dotti^accademici. Le diverse contrade 
di' questo sn«-lo siciliano si sono del pari meritate le loro 
investigazioni. Il lodato p. la V^ia, dopo le Osservazioni geo- 
logiche. su contorni di Caltanissctta , allie ne dava su quelli 
di Soinmalino e di N cosia ; f'Alcssi davano l,i descrizione 
fisico*miiieralogica <di Enua e del suo terri'orio; il Maravigna 
la Relazione d’alcune specie minerali d» Ila valle di Noto, oltre 
ad. una Flora medica* catanese; il Geniniellaio dt'scrivea i 
*Volcaiii estinti co'<ì di detta valle, come di Pantelleria, ed 
inoltre i Contorni. di Goìitess* , una porzione della valle di 
Mazzera , ed un’ altra di quella di Messina : Antonino di 
Giacomo i Cuntoriiì di Milite lo : Ferdinando Co enlino la 
Topografi.! botanica delle campagne di Catania col catalogo 
delle. sue indigene piante; Ponipeo Interlandi i terreni di Lo- 
gnioa ,"sAci-Trezza <e Castello ; Giuseppe ‘Bianca la Fiora 
Andres Vul. VL 'i3 
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rufiìnatamente che altri mai , gli animali e le piante 
più rare , i monti e le valli , i fiumi e i terreni , i . 
minerali metallici e le varie petrificazioni , T interna , 


de’ dintorni di Avola : il Gemmellaro i Zoofiti del golfo di 
Catania : Alessandro Rizza i Crostacei brachiuri del mede- 
simo golfo ; ed altri a più alire scoverte consacrano le loro 
veglie, i loro viaggi, le loro disquisizioni. 

Infatti non vi ha ramo di storia naturale , da cui le se- 
dule mani di quella indefessa società non colgano frutti squi- 
siti di sapienza e di solida utilità. La Zoologia del triplice 
mar di Sicilia riceve luce dall'Alessi; da lui e dal Maravigna 
le Ossa fossili rinvenute à Siracusa, e la teoria de’ volcani; 
la profondità di questi viene scandagliata da Sebastiano Culli; 
da Alvaro Paternò la irrigazione de' campi; da AgatiooSam- 
martino la portala de’ fiumi; da Gaetano de Gaetani le ac- 
que nostre minerali; da Carmelo Ferliio e Mario di Stefano 
i Fenomeui meteorologici; da Francesco Tornabene le piante 
eutogene ed esogene; da Oronzio Costa un nuovo Lepidoptero 
o farfalla; dal Maravigna la Malacologia e conchiologia si- 
cola; da Giacomo Maggiore i molluschi gasteropodi ; da lui 
c da Andrea Aradas le conchiglie fossili e viventi che tro- 
vansi nelle ricche loto collezioni : le fossili finalmente illu- 
strate dal Gemmellaro, che ha pur dimostrala la loOuenza 
del regno organica sulla Cormazioo della crosta dei globo. 

Questi e cosi fatti son gli argomenti compresi fin qui nei 
voluminosi Alti di quella cotanto per me onoranda Assemblea, 
del cui nome questa nostra istoria si fregia la fronte. Mi 
resta da aggiogiicre come due de’ suoi più illustri soci sono 
stali invitati più volle, a dar mostra di loro scienze ne’ più 
acclamati teatri deU'umano sapere; io dico il Gemmellaro e 
il Maravigna. Dell* uno si leggono nel volume Xt di detti 
Atti due Memorie; francese l' una sulla formazione delia 
crosta del globo, letta da lui alla Società geologica di Fran- 
cia , rauoata a Strasburgo ; l’ altra latina sulla Costituzione 
geogiioslica dcH'etnea valle del Bue, recitata al generale Con- 
gresso de’ fisici di Germania, riunito a Stuttgard il i834* 

Il secondo poi, dopo aver presentata aU’lstitulo di Francia 
nel i838 le sue Monografìe de’ zolfi e delia celestioa di Si- 
cilia, dopo essere stalo ascritto alla nuova società Cuvieriana, 
a quella delle scienze fisiche, chimiche ed agricole di Fran* 
eia ; dopo pubblicale a Parigi le Memorie per servire alla 
Storia natorale della Sicilia, le Tavole sinottiche dell’Etna, 
e le Memorie di Oriltognosia etnea e de’ vtilcam estinti iu 
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struttura e 1' esterna di quel nuovo mondo (a). Indi 
il Molina, nato e levato nel Chile , porse un Saggio 
di storia naturale del suo paese; ed altre squisite no- 
tizie di colà riportò nel sub Viaggio VHumboldt (i). 
Altri prese a dilucidare la Spagna, che, per quantunque 
traricca di naturali prodotti , era quasi sconosciuta 
quanto l'America. Il Bowlcs fece avvisati i naturalisti 
della miniera di cinabro e di mercurio d’ Almaden , 
e d'altre di Valenza e Sunfilippo , del naturale salni- 
tro, de' vecchi volcani e di cotai particolari del regno 
minerale; chiarì le petrificazioiii d'ossa umane, la lan- 
gusta , le piante, e in breve i regni vegetabile ed ani- 
male (b). I viaggi del Fortis nella Dalmazia , e nel- 
l'isole di Cherso e d'Ossero, dan luce novella alle ca- 
vità e corpi sotterra, a' marmi ed ossa impietrite , 
al corso delle acque e agli angoli delle montagne. 


(a) Vlage hisi, de tAmer. nter.; Nolìcias amer. eie. — 
(b) Introd. a la hist, nat. j a la geogr. phjrs, de Espana, 

quest'isola ; si tramutò al Congresso scientifico di Clermont 
Ferrand, e vi lesse que’ lavori, e ne riportò que’ safTrsgi che 
si leggoa descritti nella relazione che n' ha inserita il p. 
Ant. Fatsari nell' Efiemeridi scientifiche e letterarie per la 
Sicilia, num. 5g; ove altresì al num. ^5 si legge un onori- 
fico attestato di riconoscenza indiritto al medesimo autore 
da' chiari professori del Museo di Storia naturale di Parigi; 
uè noi nelle nostre strettezze possiamo dar conto di ogni 
cosa , e bastici questo qualunque cenno a testimoniare la 
stima nostra per un Corpo sì meritissimo delta storia naturale 
non meno, che dell’onore nazionale. 

(i) Il viaggio di Alessandro Humboldt e di Amato Bon- 
pland è uno de.* più rinomati quest’ oggi, 'ed insieme dei pili 
benemeriti delle naturali scienze. Molti volumi di descrizioni 
e molti di atlanti lo comprendono, stampati a Parigi in più 
anni. Son tutti divisi in sei parti : la 1 contiene Viaggio 
alle regioni equinoziali del nuovo continente , e Vedute pit- 
toresche delle Cordilliere : la li , Zoologia e notomia com« 
' parata : la III, Saggio polìtico sul reame della nuova Spagna: 
la IV, Osservazioni astronomiche e barometriche : la V, Fi- 
sica generale e geologìa: la Vl> Botanica, di itti sopra dicemmo. 
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IWo'.to sappasì della storia naturale d’Italia pe’ viaggi 
del Tar^ioni in Toscana, per la storia del Donnti del- 
l’Adriatico e vicini paesi, per le opere del la TorrCy 
JJitinrIii, Jìdìflnssare^ Bntnrra^ e altri ; ma una mi- 
neralogia dell'Italia, quale a’ nostri di si conviene, non 
crasi per anco veduta. Dettela il Frrbrr \ il quale, 
educalo nel real collegio delle miniere di Slockolm, 
istruito dai più riputati svedesi , dopo visitata gran 
parte d'Kuropa, viaggiò per l'Italia,* ne delle le più 
sentite mineralogiche descrizioni (a). In quel mentre 
visitava del pari c descriveva da vero naturalista l'I- 
talia aneh’cssu il Guetlnrd^ ed altri nazionali a parte 
a parte ne rivedevano le naturali produzioni. Dob- 
biamo al F»rtìs le contezze de’ monti eiiganei , della 
valle marino-vulcanica di Ronca , e de tanti ossi dì 
elcfjnli che v’ha nel Romagnano ad una monfagni 
del veronese- al Pini le notizie sui monti e miniera 
dell’Elva • san Goliardo, su i feldspati e colai fuss'e 
di Lombardia-, al Citirm su i metallici e ilsalnitro e il 
prodotti di Calabria e di Sicilia. 1 viaggi di Bnnksì 
Solnndcr Forster Sonncrnl Musson HnssrUjiiisl Tarn- 
bcr^ Gfuiil e di cotanti altri hatìiio di curiose osser- 
vazioni e di non volgari spoglie arricchita la storia 
naturale (i). 

XLII. Viaggio negli stati russi. 

Ma il viaggio più strepitoso, cui più debbe questa 
scienza, fu l’ordinato dalla gran Calterina imperalri<-e 
delle Russie , a riconoscere ed avvantaggiare i vasti 

(a) Leti, sur la miitér, de t Italie. 

1 

(i) Niente men benefici de’ qui commendati son altri mo- 
derni viaggiatori che , intra le rarità de’ luoghi da loro vi- 
sitali e descritti, ci hanno di vivi colori penuelleggiaio i re- 
gni vari della natura. A rislrignernii dciilio i confini dii secol 
nostro, qual parte vi ha d> mondo amico e moderno , che 
da testimoni di veduta non riceva di sempre nuove e più 
accurate descrizioni ? L'Europa in quest’ nliiini anni è sla»a 
nelle produzioni sue disamiuata dai viaggiatoli Olivier, Clai k. 
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suoi stali. Turine parecchie d'illustri filosofi movcano 
di Pietroburgo il 1^68 per ogni volta dell'ampio im* 
pero, capitanate da Gmelin da Pallas da Gulvcnstedt 
da Lepecliin da Folk da Giorgi da colui valentuomi- 
niy corredati di aiuti e di cognizioni a dovizia. Senza 
dir le fatiche i disastri gl'infortuni di molti tra loroj 
le tante novità, non prima cadute in pensiere a uom 
mortale , ministrarono alla storia de' tre regni natu- 
rali una si gran copia di preziosi materiali, che di- 
venne forse il più grande c più bel modello che in 
tal genere si ritrovi (a). Non si vasti, ma nondimeno 
vantaggiosi, sono i viaggi che per gli stati russi fanno 
i membri della società de' naturalisti di Mosca, nelle 
sue memorie riportati. Quadrupedi pesci insetti piante 
minerali presenta il Perori nel suo alle terre australi: 
notizie zoologiche e geologiche , botaniche e chimi- 
che, politiche eziandio e letterarie, VHumboldl ricoglie 
ne' suoi*, e dicasi non altrimenti di altri mille faticosi 
ed oculati viaggiatori (i). 

XLIIJ. Scrittori recenti. 

Mentre che costoro a disastrose pellegrinazioni sa- 
cravan la vita*, degli altri, profittando delle relazioni 
loro, it' uggruiulivuno la scienza. L' orangoutang e 


(a) Hisl. des. dscouveries faites par divers sav. voyageurs eie. 

■Witlrr.an, Bransen , Tarner, Griffiths, Hobhouse, Johnson; 
i quali ancora congiunsero a quelle d'Europa le descrizioni 
d’altre parti di mondo. Oltre a questi, l'Arnca ci è nota per 
K-eating,. Bochoii, Browne, Liglit , Clarence, Parsons^ l’Asia 

F rr Klaproth, Mori< r , Ouseley , Chevalier , Chateaubriand;. 

America meridionale per Liudey., Mawe , Koster , Helms , 
Skinner, Depons, Boliiigbroke ; la sctlentrioaafe per Pike , 
Lozieres, Perrin, Gu.ss , Bobiii , Heriot , Lambert, Ashe, 
Melisi), Mackensie, Michuux ec. ec. senza qui punta discen- 
dere a quei senza numero che a rrgni, a province, a con- 
trade peculiari circoscrissero le loro pellegrinazioni. 

(i) Collezioni voluminose di viaggi e di viaggiatori han 
rompilalo i francesi de la Harpe, Eyrics , Berenger , de la 
Porte, Foulcnai, Domairon, Grassetj Breton; gl’inglesi Harris, 
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colai fogge di simie; il liiioceroiite e ’l rangifero, il 
cammello e ’l coccodrillo, e parecchi animai, descritti 
da molti, in nuovo aspetto e vero ti si parano nella 
Storia del dolio olandese Camper^ e deiroraiig outangf 
in ispeziellà è da leggere la descrizCone che il Cuvier 
peiinelleggiò sopra quello che dall’ isola di Fi ancia 
menò a Parigi il Decaen (a). Qu‘"lo non h i meri- 
talo il Ddubenton jier le descrizioni anatomiche dei 
tanti animali ilei gabinetto di storia naturale del re 
di Francia ! quante belle notizie su’ quadrupedi ovi- 
pari e sui ser|)cnti sparge neirPhiciclopedia metodica! 
quante sulle lane e gli animali che le danno, suirer- 
Lorizzazioni delle pietre , sullo stato campestre e su 
tante cose (b). di che correa voce aver tante scoverle 
fatte, ch'egli non ne sapea il novero (gli stesso! Pari 
lode compete al Ctmt’r per tante chiarite classi di 
zoologia. La nolomiu comparala^ da lui messa in islalo 
di scienza esalta, i vivipari ed tivipar», (piadrupedi e 
augelli, inselli c pesci e conchiglie, animali viventi 
e morti e sotterrati da lunghi secoli , la forza sen- 
tono del suo imperio. Le scavazioni , indirilte 
fin qui a prò deU’aiitiquaria, si volgoli da lui a ser- 
"vigio della sciriiza, per veriileare molle specie d'ani- 
mali, per rischiarar molli dubbi, per appalesar molte 
verità (i). Disaminando gli animali del reai gabinetto 

(a) j4nn. du Mttfeum {tllisl. nat. de Paris ^ t. XIII. — • 
(li) Acad des se. 

Sahiion, Mavor, Barrow, Drake, Fiukerton, Kerr, e reiil’altri 
d'ugiii lagioiie. Alla Lioria poi delle scoverle de’ viaggiaiori 
riisii, lodala duirAiuli'es. degna è di slare uccunlo I allea di 
quelle filile nel nuid dal Forster, tradotta in sua lingua dal 
Biousso;;et, a cui per piu noli/ie rimando chi iie ha voglia. 

(i) luira ì più lei’euli sistemi di zoologia merilauo <|ui 
la i;0:>lra eonsiderazioue Ire di grande i i.oinai<za. Il primo 
ò dii più volle lodalo Cuvier, già sugi etano dell’Accademia 
delle scienze iK'li'i.tiinlo di Francia, auloie di molle o grandi 
opere, e specialimute della Storia naturale de’ pesci , delle 
EicercliO sulle o.sa fossili de’ qu idriip* di, di lle Mcmoi ie per 
servire alla slei'ia c uotomia de’ n.ollujcln, delle Lciicui di 
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e quanfaltri altronde potè, giunse il la Cépède a formare 
una storia, degna del successore di un BulTon : men- 
tre sein])lificaiido la scienza e menomando il numero 
delle specie ch’altri brigava di crescere, alla descrizione 


notomia comparata ec. Egli p^'rtanlo nrl suo lìvgne animai 
di^trìbuc d'apres son organista ion, scomporle tulli gii animali 
in quali I O grandi divisioni eh ei chiama forme , cioè in -ver- 
tebrati , in molhisohi , in articoliti , in radiati : sopra che 
aveva egli dato conio con diverse memorie ielle alla Società, 
di storia naturale di Parigi, fìn dal 1795, e poi all' Istituto 
nazionale, nel 1801; e di nuovo nel 1812 con altra inserita 
nel tomo XiX def;li Annali del Musco di storia naturale. 

II Secondo sistema ha per autore il Latreille, membro dà 
detto Istituto, il quale nell’opera FumiUes naturelles du Rè^ 
gne animai, piihblicalo a Parigi 1 8 ^ 5 , distribuisce gli animali 
in tre Serie principali ; ciò sono v^rteoratì o spinicerebrali* 
o forniti di colonna spinale e di cervello, che sono gl’intel- 
ligenti ; cefalidiani^ o aventi la testa piccola , che sono gli 
instintivi o sensitivi : acefali 0 senza capo , che son quasi 
automatici o apatici. Ciascuna serie abbraccia più oidini* 
più famiglie, più tribù, e sezioni e sotlo-sezioni , e generi e 
«olio-generi, e sjiccie e varietà. 

11 terzo finalmente è di Lamarck , membro dello stesso 
Isliluto C professore di z oloiiia, il quale nella sua Philoso^ 
pitie zoologique, divide gli aninndì lutti il) quattordici classi, 
cioè dieci di animali senza vertebre, e sono grinfusoiì, i 
polipi, i radiar!, i <’erini, grinsetli, gli aracnidi,! criistacei, 
gli auneliili , i cii’ripcdi , i molluscbi : quattro di animali 
con vertebre, e sono i pesci, i rettili, gli uccelli, i mamini- 
feri. 

Tutti codesti sistemi si appoggiano alla struttura interna 
degli esseri viventi , e ciascuno de’ lóro autori ne giiislifica 
la convenevolezza in preferenza d’ogni altro. A noi basta 
l’a velli solo indicati. 

Solo qui aggingniamo qualmente il sistema di Cuvier fon- 
dato sulla interna struttura degli animali, era già stalo messo- 
in campo dal Dumeril suo amico e collega, che mise in or- 
dine per la starni a le da lui dettate Lezioni di notomia coin- 
pa rata. Egli «altresì divolgò a Pariglia sua Zoologia analitica, 
e ’l suo Trattato eh iiienlare di storia naturale, dedicata quella 
a Laccpède, e questo allo stesso Cuvier. In quella pertanlo-, 
liduceiido in Uvoie siiiolliche Ja scienza tutta degli auiuiali, 
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d'ognuna riporta la storia delle sue abitudini e di che 
che le aspetta (a).Menlr’ egli a ragione si piace d'aver 
ben compiuto all'inipresa commessagli dal lodato Buffon, 
con puri, se non più ^felicità, disimpegnava la sua il 


(») Hist. nat. des quadrup. ovìp. et des serpens. 

propone anch’egli il suo sùtrma , in cui i corpi animati in 
due serie rislrigne, di verttbrati cioè e d‘ ineer/eira/i i primi 
o hanno polmoni, come i mammiferi^ gli uccelli, i rettili ; o 
non n'hanno, siccome i pesci : i secondi o sono vasculari , 
come i molluschi, i cruslacei, i vermi; o no, siccome gl’in- 
setti e i zoofili- Sicché per DumeriI nove sono le classi dei 
viventi, ch'egli distingue da' vegetanti pe’ tre caratteri di di- 
gerire, di sentire, di muoversi. 

Latreille (eh* è propriamente l’ autore della FV divisione 
del regno animale, inserita nell'opera di Cuvier, contenente 
gli animali articolati, cioè ciustacei, aracnidi, ed insetti) di- 
rizza l’ediGuio delle sue famiglie naturali sopra il sistema 
cerebrale, e scompaite la prima serie degli animali verte- 
brati in due razze, di emalermi O a sangne caldo , e d' ema- 
crimi o a sangue freddo; la seconda in tre razze , di mollu~ 
schi o testacei , di elminloldei o vermi, di cnndr'/opi o insetti; 
la terza in due, di gastrici o intestinali e parassiti, e di aga- 
strici o criptogeni e giinnogeni. Egli poi, oltre a quest'opera, 
parecchie altre n'ha fornite, come sono le distinte Storie na- 
turali de' rettili, dei crustacei, degl’insetti (che fanno seguito 
alla edizione del Buffon), quelle ancora dille salamandre c 
delle formiche; le Meinurie della Società d’ istoria naturale 
di Parigi, e le lant'alire inserite negli Annali di quel museo, 
nel Nuovo dizionario d'istoria naturale, nel Dizionario clas- 
sico della medesima, nell'Enciclopedia metodica, e nella Rac- 
colta di osservazioni di zoologia e di Dolomia comparata. 

Quanto a Lamarck, innalza egli il suo sistema sopra i Ire 
organi i più acconci a fornire i principali rapporti e le fon- 
damentali distinzioni degli animali : ciò sono l’organo del 
sentimento, i nervi; l'organo dilla respirazione, i polmoni, le 
hianchie e le trachee ; quello della circolazione, le arterie e 
le vene. Rifiuta l'opinione di que' che nomarono gli animali 
altri a sangue r«sso ed altri a sangue bianco , osservando 
che anco degl'invertebrati ve n' ha , come sono gli annelidi, 
che quantunque locati nella seconda serie pure bau sangue 
rosso. Egli poi, lutto all’incontro di ciò che altri han fallo, 
nella distribuzione degli auìmalij prende le mosse da’ più 
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Monbclìard aggiungendo a questo la storia degli uc- 
celli , esalta nelle descrizioni, SfjuìsUi nelle ricercbey 
semplice nello stile : storia però che. lasciata da lui* 
incoinpiiila, ebbe ruilima - mano dal Brisson^ che più 
migliaia Schierandoci dì volatili, a venlisei ordini seppe 
ridurli, per agevolarne la conoscenza (i). ' . 


jmperft'lii ^ siccome più semplici di struttura e men compli- 
cali di organi; quali sono griiifusorì e i poi pi. privi di nervi, 
di vascoii e.d’oigatii interni, e via via procredisce fino ai 
più perfetti c complicali, quali sono i inanimiferi. Di questo 
suo sislen>a ne a%eva egli tirate le prime lince nelle sue Ri- 
cerche su’ corpi viventi, nel suo Sislema degli animali senza 
vertebre, e poi più pienanimie nella Storia naturale di detti 
animali, olUe a quanto deUonnc nei di\ersi Corsi di zoolo- 
gia, da lui professala nel gran Museo di storia naturale. 

Non sarà, cred’ io , discaro al n»io lelioic l'acceiinaie le 
fonti e che attinsei o i qui lodati autori de piede*ti sistemi;' 
fonti da loro medesimi additate • ebiimqtie ami più profon- 
dainrnie discutere e più ampiameiilc maneggiar' questa ine- 
8auril)il m-itcria. Adunque classici Iratlatori dei mammiferi 
s m proclamati Geollroy Saiiit>Hilaire, Fed.Cuvier, Desmarels, 
llliger, Blainville, Rafinesque : degli augelli, Giorgio Cuvier, 
Savigny, Vieillol , Temminck, Valenciennes : degli anfibi, 
Blumenbach, Dumeiil, Brougni irt, Daudin , Laurenti, Has- 
selqni'f, Bory de S;*inl-Vi"cent : de’ pesci, oltre i predetti, 
Lacépède, Sclineider, Gmeiin, Plumicr, Blocb , Commerson, 
Gronovio, Klein, Fallas, Houltuyn , Tliunberg ; dei rettili, 
nuovamente Laccpede, Broiigniart, Daudin , Schneider , La- 
ircille : de/ molluscbi, Lesueur, Leach, Lichtenstein , Scliu- 
maclier, Blainville, Mcckel, Ferussac, Adanson, Drapainaud, 
Dronct, Sowerby, Tuiton, Poli : de’ vermi , da capo Savi- 
gny, Schumacher, Lamaick, Cuvier, Muller : degl’ inselli, 
senza i predetti, Kirby, Dalinan, Gcrmar, Fabricius. Sehoen- 
■ herr, Mac-Leay, Drjean, Fischer, Gyllenhal, Bouelli, Steven, 
Olivier, Frischer, Degeer , Saint-Faigeau , Seiviile, Falien, 
.Lepelelicr, Jiirine, Spino!, Macqnart, Wiedernan: degli ace- 
fali finaliuente, oltre a parecchi già detti, Laiocbe, Froclicli, 
Budolpin, Bremser, Peron, Lamouroux. Di questi e di molli 
altri tornrrà la ricordazione alla fine di questo capo. 

(i) Il Brisson, gà tanto noto per lo dizionario e pei trat- 
tati di fisica, essendo' dimostratore del gabinetto di storia 
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XLIV. Ornitologia. 

Non questi solo gì dieron notizie degli augelli : altri 
pure descrìssero quei d'altre regioni. Il cielo deU'A* 
frìca ci era non ignoto meno che l'interno delle sue 
terre : Le Vaillant recovvisi a spiarlo , e iie diè in 
più volumi la storia ben curiosa di quegli augelli : 
con pari ricchezza e verità presentonne i rollierì , le 
oche americane e sìiTatti volatili , di gentili colorì e 
di vezzosa venustà. Seguito di quelle è la storia degli 
uccelli deirÀmerica boreale del Vicillot, che assaissinii 
n' ofTre di nuovi in esatte tavole ed eleganti. Meno 
splendida si, ma forse più accurata^ si è Pornitologia 
del Prnnant, che ha per poco esaurite, con pari plauso 
e profitto de' dotti, le prime tre classi della briltua» 
nica zoologia (i). 

XL V. Ittiologia. 

Le notizie de’ pesci forestieri , le indagini su’ vasi 
spermatici de’ pesci spinosi , su la respirazione sì di 

naturale di Reanmur a Parigi, mise fuori pel 1^56 in fran> 
cese e in latino il suo Brgno animale, contenente la division 
generale in nove classi , e la particolare delle prime due, 
cioè de’ quadrupedi e de’ cetacei: poscia nel 1760 pubblicò 
in sei ampli volumi la terza classe, che sono gli augelli, da 
lui partiti in XXVI ordini , ciascuno ripartito in famiglie, 
generi, specie, varietà; e ne descrisse le forme, e ne additò 
le nomenclature, e delioeonnc le immagini, con più senno che 
fatto non avevano i preceduti orniiologisti , de’ quali nella 
prefazione rende ragione e rilieva i difetti. Ne avevano scritto 
prima di lui Bellon, Turner, Longolio , Gueroult , Grsner, 
Sforzino, Aldrovandi, nel secolo XYI;Xamarro, Marcueilo, 
Diego de Funes , spagnuoli ; Olina italiano , Wìllughby in< 
glese, Robert francese, Maier ed altri tedeschi, net XVll : 
nel XVllI il Riy distese il primo una Symptis melhodica 
4 tvium et piscium, che fu poi aumentata dal Lister, e comen- 
tata dal Salerno : l’Albino poscia dette due compiute istorie, 
nna degli uccelli in generale, l'altra di quei d’Inghilterra 
in particolare; c cosi vari variamente illustravano la natura 
-e le qualità de’ volatili. 

(1) Ci aia permesso d'accoppiare alcuni altri descrittori 
-del regno volatile, venuti dopo i qni mentovati. E senza 
dire uno Schaeffer , un Latbam , un Daudìn , che ci dieron 
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questi che de' cartilaginosi , rendon chiaro il nome 
del Broiusonet (a). E già prima VArtedi e il Linneo 
aveaiio sopra ciò studiato; e poi il Gouan^ giovandosi 
de’ lumi loro, e di quei del Gronovio e deWHacssel- 
quist^ n'avea nel 1770 dato in luce una nuova clas- 
sazione e teoria (1) : quando il Bloch , sacratosi 
tutto a questa materia, fu ad un sito colà dov’esami» 
nare i pesci nello stato natio, e a tutta lena si diede 
sopra essi soli a pubblicare otto e più grossi volumi, 

' ^a) Acad. des te. 1780-85, al. 

utili clementi ornitologici; senza cnrarci pore delle ubertosa 
collezioni, procurate dal ManeUi, dal Martinet , dallo Spa- 
lowski, da più allri; venendo alle raccolte particolari , pos* 
siam dire che ogni nazione vanta la sua. Il le Yaillant, oltre 
la qui nominata storia degli augelli detl’Africa, di sei volumi 
in folio, a Parigi 1798, altra nei 1 804 ne pubblicò di quelli 
d'America .* i quali poi furono vie meglio descritti ed am« 
pliati dal Vieillot, dal Wilson, dallo Sparmann. 

Il de Azara ci ha dato, à Madrid i8oa,in lingua castigliane 
tre volumi sopra i passeri del Paraguai e del Rio de la Piata : 
gli augelli cantanti della zona torrida ha storiato lo stesso 
Vieillet : quei della Gran Brettagna , oltre 1 * Albini , hanno 
illustrato e l'Haje e *1 Lewin e 'I Lord e '1 Bewick e '1 Do- 
novao; quei dell'Alemagna il Frisch il Yogel il Borckhausen; 
quei de* Paesi Bassi il Nozeman ; quei della Francia il Ge- 
rardin de Mirecocurt ed altri senza modo. Altri poi prende- 
vano a descrivere certe spezie singolari di uccelli; ma saria 
un non finirla far menzione di tatti. Nomino sol qui di fuga 
la naova Raccolta di rami coloriti di uccelli, curata da Tem* 
mienck e Meisfren Laugier; rAtianle degli uccelli d’Europa, 
^el Werner; le Ricerche su l'apparecchio concernente i me- 
desimi, del Lhermiiiier; e i due Manuali d’ornitologia, di 
Lesson e di Bccbstein, opere tutte uscite in Francia lo stesso 
anno i8u8. 

(1) La icfaijrelogia di Pietro Artedi comparve la prima 
volta a Leiden 1738 per opera di Carlo Linneo, il quale vi 
premise la vita dell’ autore. Essa costa di cinque parti ; là 
prima contiene una Biblioteca ittiologica, o sia una rassegna 
d’autorì che scritto avevano sopra i pesci ; la seconda è la 
filosofia ittiologica, o vero la teoria dei nomi e dei caratteri 
loro; la terza spiega' i loro generi ; U quarta i sinonimi; la 
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in gran pregio avuti da’ .naturalisti non meno che 
dagli economisti, cui precipuamente gl’ indirizza (a). 
Ciò circi fece per ispezieltà di Germania , per quei 
di Spagna s’accinse il Cornide nel libro che dettò ad 
uso della Socielà patriotica della Galizia, ed alle de- 
scrizioni li lineane congiunge gli usi economici (b). 
Con mire più filosofiche s’iiiiracrsero nel mare adna- 
X\co VOUvì (c), e il nel napolitano (dj; i quali, 

per ristretti che fossero a pochi obbietti e minuti^ 

\ * 

(a) iMiyologle ou liist, gén» et pari, des poissons èie, — (h) 
Ensajo para una /tisi» de ios peces eie, — (c) Zoologia adna~ 
tica. — (d) Della gener» de' pesci e dei granchi , ed altre 


ultima le specie. Quesl’imporlante lavoro ricevette delle cor- 
rezioni e degli auim'nti nella nuova edizione di Gripswaid 
1789-93, curata dal Walhaum. Anco lo Sclineider iistain[)ò 
da sè accresciuta la Sinonimia de’ pesri, a Lipsia 1789 9 e 
prima a Franefort avea pnliblicato de’ Saggi sopra la ittio- 
logia degli antichi. Noi lasciando nd essi il parlare degli 
scrittori de* secoli andati, venghiamo al Gonan , il quale ai 
lumi loro giugiìcudo le proprie ricerclie potè dare compiuta 
nelle due lingue latina e francese la Isior a de’ pesci, a Stras- 
burgo 1770. Essa è bipartita j dapprima presenta la loro 110- 
toinia e struttura esterna ed int**rua ; dipoi scende a scom- 
partire le classi che riduce a tre, cioè di acanihopierjgii o 
di ale spinose, di malacoplerjgii o di ale molli, di hranctiio^ 
stegii o di branchie incompinte o denudate. Ciascuna classe 
in quallr’ordini suddivide, cia.scun ordine ne’ generi e nelle 
specie rispettive. Non è però da tacere che un tale sistema 
da’ posteriori iltìtd»gi ha ricevuto notevoli cangiamenti, sin- 
golarmente dal Bloch , il quale , oltre i sei volumi in folio 
della, storia naturale de’ pesci, due altri iic lasciò scritti sopra 
il Sistema d’ ittiologia , die lo Sclineider , recatoli a compi- 
mento, mandò alle stampe di Berlino il 1801. Altresì la Ce- 
pede, in continuazione al Buflbn, .''crisse una storia de* pesci 
ed altra de’ cetacei. Ma di questi più di proposito ragionò 
il Camper, sopra la cui slrullura infeiioie e gli scheletri di 
spezie varie lasciò esatte O.*scrvazioiii auatomiche, stampate 
dal suo figliuolo, colle note del Cuvicr, a Parigi 1820. Lo 
«lesso Cuvier , ci ha dona'o aneli’ egli una nuova e più ra- 
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meglio che altri ci feron conto l'adoperare della na- 
tura (i). 

XL VI. Insettolngìa. 

Con altrettanta arcuratezza che i pesci, trattava il 
Jìloch i vermini degrintestini (a), e U vanto d’ origi- 
nalità ne portava (a). Il quale studio degl’ insetti 
venne in cuore a non pochi : Ecaumur e Bonnet , 
Linneo e Scapoli, Geer e la Trnlle ne fiiron classici 
trattatori e solenni maestri. Tutti però si tennero ni- 
- dietro al comparir del Fubricio, il quale , datosi per 
oltre ad otto lustri in cerca d'insetti , n’esplorò sci 
tanti più del Linneo : sviluppò gli essenziali caratteri 
dì tutti i generi, e compilò la bell’ opera Genera in- 
sectorunij e quindi colla Philosop/iia entomologica, sta- 


(a) Annoi, da Mas. d’hist. nat. t. XIII- pag. iQ. * 

gionata istoria naturale de’ pesci , che sembra volerci fare 
diineiiiicare le precedute, Cominciata quivi ad uscire nel i8a8. 
Collaboratore di questa grande impresa ^ il Valencieuues, il 
quale ha ben saputo de’ lumi suoi chiarire maggiormeote il 
regno de’ muti animali. 

(i) A simil di questi preser altri a comentare la ittiologia 
d’altri mari. Così i due Grooovii , Gianfederigo e Lorenzo 
Teodoro , padre e figliuolo , mettevano iu campo , l' uno il 
Catalogo de’ pesci del Belgio, l’altro il Museo degrindigeui e 
di alcuni estranei : cosi l'Eisenberger e ’l Lichteubeiger co- 
lorivano quei dell’America, descritti dal Catesby, così il Pana 
descriveva i pesci di Spagna, il Donovan d' Inghilterra , lo 
SchaelTer di Baviera e Ilatisbona, il Kannegisscr di Sleswick 
e d'IIolstein, il Wulff di Prussia, il Lesk di Lipsia, il San- 
ders del Reno, il Meidinger deli’ Austria, il Risso delle Alpi 
marittime, il Petiver e ’l Rumfio di Amboino, il Renard delle 
Molucche, il Russell del Coromondel; cotalchè possiamo per 
verità allegrarci del vedere a di nostri schieratici dinanzi 
agli occhi niente meno 1 profondi abitatori delle acque, clic 
quelli della terra e dell'ana. 

(a) Sopra i vermini intestinali, oltre il classico trattato 
del Bloch, abbiamo la dissertazione del Gleicbcn , la esposi- 
zione del Werner, e la piena istoria del Rudolph, ebe bau 
rivangato la loro generazione c additatone gli acconci ri- 
medi. ^ 

Anores voi. VI, 24 
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tuendo regole e formando sistema, guida divenne ai 
seguiti entomologisti. Se meno utili , più splendide 
al certo dava opere sopra gl'insetti VOlivier in genere, 
nel mentre che in ispezìe illustrava il Cirillo quei di 
Napoli, lo Spinola que’ di Genova , il Geoffroy quei 
di Parigi , il Palissot quei d’ Africa e d’ America , il 
Donovan dell'India della Cina della nuova Olanda (il. 
Sole le formiche ricevono A&W'Haber un'istruttiva tra'u 
fazione : cotanto è addi nostri ito in voce uno stadio 
per l' innanzi negletto! cotalchè , a dir di Latreilloy 
pel troppo numero delle inedite specie e delle note» 
voli discrepanze, i caratteri dianzi segnati tornano a 
voto, e le maestrevoli opere del Fabricio ornai r sono 
invecchiate (a). 

XL VII. Società naturali. 

Ad avanzare ognidì tutte parti di storia naturale, 
non pure dotti particolari , interi corpi lavorano di 
conserto. La Società linneaua di Londra ofire in po» 
c'auni non poche opere : quella de’ Naturalisti di 
Mosca, architettata dal Fischer e sancita dall’ impera- 
dore, raccoglie notizie, imprende viaggi, grandi ope- 
razioni promuove , dotte memorie produce : quella 
de' curiosi della natura di Berlino , per gli scritti di 
Klaproth, Wildenow^ HuttòolcU^ e tai scienziati profes- 
sori,* ne schiude un vero Magazzino delle recenti sco- 
perte per ogni ramo di storia naturale : il Museo di 


(0 A-ggingni a questi il Merian storìatore degl* insetti di 
Europa; l’Amoureax di quelli di Francia , riputati velenosi; 
il Fourcroy e ’l Walckenaer di quei di Parigi ; il FrÌKh e 
il jPanzer della Germania; il Fuessly e lo Schellenberg della 
Svizzera ; il Sepp de’ Paesi>Bassi ; il Tbonberg e ’l PaVkuH 
della Svezia; l'Albin e ’l Wilkes , 1’ Harris e ’l Martyn, il 
Douovan e ’l Lewin deU’Inghilterra; il Bossi della Toscana; 
il Petagua dell ’ulteriore Calabria, ec. ec. 

(a)^A compimento di quest’articolo additiamo alcune po- 
che d intra le tante opere che questo si’colo ha frescamente 
prodotte a dilucidazion degl’ insetti. Il Latreilleche coiitèm- 
poraneamente all'Huher ci ha dato la storia particolare delle 
formiche, d ha pur dato in quattro buoni volumi un gene- 


STOEIA naturale 2^1 

Parigi ne’ suoi Annali, e in essi le studiate memorie 
di Cuvier^ Hciuy^ Geoffroy^ Latreìlle^ Perori^ e siffatti 
sempre nuove dovizie a questa scienza ministrano^ e così 
per tutto si veggiono far a pruova le nazioni , onde 
arrecare ad essa continovi emolumenti (i). 

XL Vili. Ulteriori progressi. 

Ma deh quanto non resta ancor di via per toccare 
la meta ! quanti errori da scancellare ! quante verità* 
da ribadire ! quante dubbiezze da sciorre ! quante a 
dirimere quislioni! Che le favole introdotte nella storia 
civile, dice Feijoo (a), si serbino nella credenza degli 
uomini , non è da far caso , essendo impossibile di 
riandare 1’ età vetuste a scernere il vero dal falso : 
ben egli è strano che ciò pur arrivi nella storia na- 
turale, ove possiamo ad ogni stante mettere in chiaro 
i racconti de’ naturalisti , co’ fatti scontrandoli della 
natura. Che maraviglie non ci raccontano Eliano , 
Plinio;, e, per tacer degli antichi, Scott Kircher John- 
ston Deirio Mallet e tanti eruditi moderni! Per. certo 
non è minor danno alla scienza il tutto discredere 
con fastidioso cipiglio, che tutto ammettere con crè- 
dula dabbenaggine : or come fare a tenersi nel giusto 

(a) Teatro crìi. t. II, disc. IL ' 

rale sistema degl* insetti ^ sistema ehe prima di lui avevano 
variamente foggialo i tedeschi Brez, ^chaeffer, Herbst, Sul- 
zers, Retz, Schreber, Roemer, Fabrìcio e cotali di quella e 
d*altre nazioni. Appo questi son venuti ^ degli altri a diriz- 
zare nuovi sistemi, ad ordinar nnovi generi, a ripart>r nuove 
specie. Così il Turine ha proposto un nuovo metodo di clas- 
sare gl’ imenoplcri e i dipteri, a Ginevra 18075 Kiihy e 
Spence ne danno nuovi principii di entomologia , a Londra 
18165 e di questa un. manuale ci dà il Boi tard, un riassunto 
l’Audouin e *1 Milne-Edwards5 e questo secondo inoltre una 
iconografia; e il Tigny una nuova istoria naturale, cavandola 
da Reaumur Geoffroy Degeer Roesel ed altri dotti : opera 
di gran lavorio , in dieci volumi 5 la cui terza edizione è 
stata notabilmente accresciuta dal Giicrin, n Parigi 1828. 

(1) Di quest’anni ultimi il Colte, il Duvernoi, ilTrumer, 
lo Bniytere, il Begis , il Lessou , il Geoffroy -Saint-Hilai re 
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mezzo? Raccorre i falli strani e i portentosi fenomeni, 
riportati da quelli, metterli alla trutina dei lumi mo- 
derni, scortar ciò che non regge alla pruova, auten- 
ticar ciò che si trova rispondere alla natura , e dare 
un registro delle sue maraviglie, che quanto dilettevole, 
altrettanto profiruo riuscirebbej ciò bramava Bacone(a). 

Lo studio illuminato delle antichità , dando dall’ un 
canto il bando a molte favole e tradizioni popolari, 
re farebbe daH’altro avvisati di molte verità, rigettate 
fra’ vieti errori da’ troppo schizzinosi critici, che cor- 
rono precipitosi a dannare ciò che non veggiono. 
Questo era pure il voto del Pallas (b) , e di questo 
ne ha dato .frescamente un bel saggio il Illumenbiich(c). 

Ciò clic degli antichi diciamo, vuol anco intendersi 
degli a noi più vicini; de’ (|Uali siam più presti a de- 
rider la critica che a jiesar la dottrina; e quanto della 
lor lisica ne torni comodo, hallo addimostrato il Mer- 
rier (d). Gioverebbe eziandio il decidere , una volta < 
jier scmpie, le tante quistioni che hanno d'ambe le 
])arti valevoli sostenitori. Che v’ha di certo su la 

(a) De aiigm. scient. I. II. — Spicil. zooh<g. Fase. 12. 

— (c) Specimen liisl. nal. aniiquae eie. — (d) Notice raison. 
des ouvrages de Gaspar Scott. 


mandavano «Ila puhhlica luci? chi lezioni, chi compendi, chi 
r cerche c corsi e siatemi di storia naturale. Agrincrcmeiili 
di questo studio coiitrihuiroiio pi imamente i dotti compiliiori 
deli’ Enciclopedia metodica, parlila in tanti riizionarl, quanti 
•Olio i rami delio scibile. La sola storia naturale degli ani- 
mali ne comprende sei, quello cioè de’ quadrupedi e cetacei, 
quel degli augelli, quel de' quadrupedi ovipari e serpenti, e 
<|u< Ili de.’ pesci, degl'inseUl, dei vermi. Autore del primo è 
liulToii; del secondo, Mauduil; del quinto, Gueiieau de Monl- 
heillutd : de' tre altri, Daubeiilon , che inoltre premise a 
lutti uu’liitroduzioiic a' tre regni della natura , e la Istoria 
ifatiirale deU’uomo. 

Posteriormente venivan fuori a Parigi nel medesiin’ anno 
1816 due altri dizionari, ameiidue di XXXVl volumi, amen- 
due compilati da multi dotti. uni) delle iialuraii scienze, 
liallauù cun metodo gli svariati esseri della natura, seguito 
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natura della beleitmite ^ voliilu dal Blander un ani- 
male testaceo, dal Memlcz una j)ietra di suo {■encrc, 
dal Baker d’ origine marina , dal Bourgiiet dente <li 
coccodrillo? che di fermo suU'origin dell’ambra, cre- 
duta da chi sostanza animale , da chi vegetabile, da 
chi minerale? Sono lutti i basalti nati da' vulcani o 
dalPacqua? sussistono le spezie tutte d’animali antichi, 
o ne mancano alcune? e che pensare de’ famosi ossi 
impietriti, che nella Siberia s’ incontrano, e che altri 
d’elefanti,* altri crede di bestia carnivora? Converreh- 
besi a tal uopo una storia ragionata delle |)ellegi it)a- 
zioni della natura, come le chiama l’or lodato Feijoo(a), 
ossia dei passaggi di certi prodotti da’ siti lor natu- 
lali ad altri stranieri : così Strabone metiziona i ci- 
gni di Spagna , Virgilio tli IMantova , che oggi più 
non si veggiono : così Lhwyd racconta l’ arrivo di 
nuovi augelli nell’Inghilterra nel it)94 dalle coste 
della Brettagna sparvero nel le sardelle, e ignoti 

])esci vi apparvero (c) je cento altre mille mnta/.iom, 
che troppo in lungo Irancbbeci l' annoverare. Tutto 


(a) Ivi t- VII. — . (b) Phil, trans. 1712 . — (c) Acad. 
dfs se. 

I 

da una Biografia de’ più celebri naturalisti; opera di più pro- 
fessori del Giardino reale e delle principali scuole di Parigi: 
quali eran Lacroix, Fourcroy, Cbcvieul, Broiigniart, Jussieii, 
Beaùvois, GeolTioy, Dumoiit, Dunieril, Tessier , e altri non 
pochi. Tradotto in nostra favella e migliorato in più luoglii 
è stalo riprodotto a Firenze i83o. L'allio più precisamente 
intitolato Nuovo dizionario di Storja naturale , vanta |ier 
autori Biot , Bosc , Chaplal , Desmarets , Dutour , Huzard , 
Lamarck, Latreille, Lucas, Olivier, ed altri parecchi. Dopo 
questi è poi comparito un più compiuto e ricco , eoi titolo 
Dizionario classico di storia naturale, lavorato da Audouin, 
Bourdon c più altri , sotto la direzione del Bory de-Saint- 
Vincent, ristampato in lingua nospa a Venezia i83y: dizio- 
nari che ci fanno dimenticare quelli del Bom ire, del Ncni- 
nich e d’altri anteriori, e che rendono unive^s,^le allrettaiitj 
cbe^Bgevole lo studio della scieuza noumeno che della naluia. 
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questo gli studi dimanda de' diligènti naturalisti ; e 
più ancor ne addimàndano i pesci ritirati sott'acqua ly 
i minerali di varie provincie , le pietrificazioni degli 
animali e de’ vegetabili, il primitivo stato della tcr^a, 
le vicende sopravvenute per l’inondazioni pe’ vulcani 
pe’ tremoti per ^tri* accidenti ,i quali debbono interes* 
sare vieppiii-un naturalista , che non i cangiamenti degli 
imperi un politico. Non ha paese che non offra strani 
fenomeni : il Sartori ha date in due volumi le ma» 
Taviglie della natura nell’Austria ; quanti non 'potrebbe 
darsene d'altre regioni! e quanti non ne darebbe ima 
geografia fisica universale , che abbracciasse le- t%rità 
più notabili, le proprietà più distinte di tutto il globo! 
Ma come correr dietro ai campi che restano a visi- 
tare^ se nei coltivati da lunghi secoli più è' quanto 
rimane a frugare di quanto siasi già ritrovato? Lasciam 
questa cura ai dotti, e passiamo intanto a contemplare 
la parte ùltima delie umane discipline (i)*' ^ 

(i) Moltissimi sono stati i zoologi dall’autore lodati in 
questo capo, non pochi sotio stati io queste note sopraggiunti 
da noi. Ma nondimeno uop’ è 'confessare che assai più ne 
rimangono innoitiinati , e sarcbbcci forse ascritto a reato il 
non far per lo manco menzione de’ più rinomati. Prima 
dunque di levar mano da questa trattazione e da questo libro 
insiemé 9 riputiamo far cosa non discara a* nostri leggitori 
in passando a rassegna i precipui illustratori del regno ani- 
male alla guisa che femmo già quegli del regno vegetabile. 
Dico i precipui; perocché dar conto di tutti sarebbe un non 
finirla. Ci limitiamo a solo il secol corrente, e scompartiamo 
gli scrittori ia doppia classe ; abbracciamo nell'una quelli ebe 
haunu scritto d* uno o più generi d’animali in universale , 
ocir altra quelli che ban descritto gli animali d’ alcun regno 
o regione io particolare. 

£ per farci da’ primi ; 'i mammiferi o quadrupedi sono . 
stati illustrati da, Lesson a Parigi, da Rauzani a Bologna. 
Le simie da Audebert francese e da Spix bavaro. Gli uc- 
celli dallo stesso Audebert, dall’ alemanno Breham, dal fran- 
cese Daudin , dal Drapiez belga , dall’ Edwards inglese, 

< dal Lesson , dal Meckel , dal lemminck , dal Vaillanl. Gli 
aubbii 0 rettili da Bronguiart, Daudin, Filzinger, Lalrcille, 
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Oppel* I pesci da Bloch e Spix. 1 crostacei -da Aodoain, 
Brongniart, Desmarets, Edwards. Le conchiglie da Brocchi, 
Brongniart, Mcgerle, Montfort. I polipi da Bapp; i molluschi 
da Rang$ le sanguisughe da Thomas e Charpentier; i ragni* 
da Treviranus e da Walckenaer ; le api dallo stesso e da 
Huber il padre ; le formiche da Huber il figlio ; le mos- 
che da Meigen e <da Baumhauer; le cimici eziandio da 
Wolff. Oriosetti tolti in generale, come costituiscono del re- 
gno animale la classe più estesa, cosi non è maraviglia che' 
piu di ogni altra contino illustratori ; e tali sono 1* italiano' 
Bonelli, il prussiano Klug, gli alemanni Fabricius , Germar,' 
Knoch, Bamdohr; gFioglesi Clairville, Badhara, Drnry, Ma- 
cleay, Miller, Say ; i francesi Andquin, Brulli^, Bonnattere, 
Chabrier, Dujardin, Lacordaire, Daudin, Dejean , Dumeril, 
Latreille,Latoiir-MarIiac, Lefebnre, Lepellettier, Miger,Odier, 
blivier, Bobineau, De la Bue , Baudet-Lafarge ec. I vermi 
finalmente han ricevuto nuove dilucidazioni da Borv-Saint- 
Vincent, Bremser, Bruguiercs , Cloquel , Montègre , Zeder, 
Budolphi, ec. 

Assai più numeroso è lo stuolo di quelli che han tolto ad 
illustrare gli animali indigeni d'ogni parte del mondo. Ec- 
cone pochi tra’ molti scorrendo le diverse contrade. Delf Eu- 
ropa, Abrens ha trattato Tinsettologia , il Temminck e Le- 
na ire la ornitologia, il Bisso l'intera storia naturale* Delle 
regioni europee, gli animali del Nord ricevono luce da Thie- 
neman, quelli di Danimarca da Abiidgaardt; quelli di Svezia 
da'Dalman, Gyllenhal, Nilsoo, Paykuil; quelli di Groenlan- 
dia da Ottone Fabricio; quelli della Lapponia da Zettersted. 
La Russia vanta un Fischer de Waldheim ; la Prussia un 
llliger; la Curlaridia un Beseke^ la Svizzera un Clairville, e 
cosi cento altri luoghi ancor de*. più rimoti ed oscuri* Che 
diremo de’ più estesi e coltivati? Quanti non tie conta di se 
la Francia, se tanti n’ha dati a dilacjdar gli stranieri? Au- 
douin e Milne Edwards maneggiano gli animali del suo lit- 
torale; Draparnaud i suoi molluschi terrestri e fluviatili; Go- 
dart i suoi lepidopteri o papilioni ; Macquart i suoi insetti 
dipteri ; Boox la sua ornitologia; Vallot la sua ittiologia; 
Walckenaer la sua entomologia; Blainville , Desmarets, Vi» 
eillot ed altri la sua Fauna. 

L’Alcmagna non é men ricca di zoologisti nazionali :Bcch- 
steiu ne illustra i quadrupedi e i volatili , coi supplimenti 
di Leisler ; Meyer gli augelli d’acqua ; Wolf gli augelli dì 
terra; gli uccelli tutti i due Nauman, padre e figlio ; gl’ in'*- 
setti Panzer j Duftschmid la Fauna dell’ Austria , ed altri di 
altri reami germaoici. 


4 


I 


a;6 , • C A P I T O L o .V . 

La* Gran Brettagna promovc a gara T illaslrazione degli 
animali indigeni; e'Douovan ci dà quella de’ suoi pesci e 
de’ suoi iusetli; Marshain.Ia sua eniumologia britannica; ma> 
dama Lee la sua ittiologia ^ Pennant ed altri la voluminosa 
zoologia britannica. 

L’Italia non Irasccira siffatti studi; anzi da ogni parte ci 
mostra i suoi zoologisti, cominciando da Luciano Bonapatte, 
che ha fatta .pubblica la sua Fatma italica. Ci mostra il 
Piemonte mi Bonelli, la Ligtnia uno Spinola., la Toscana 
un Rossi, la cui Fauna eirusca, cominciata già dalTHeilwigg, 
è stata poi continuata dall’ Illiger. Napoli mostra la storia 
de* suoi animali senza vertebre, dettata da Stefano delle Cbiaie, 
e prima aveva •! testacei delle due Sicilie splendidamente sto* 
riali dal Poli. 

La nostra isola, oltre i chiari professori delle sue univer-. 
aità, Ferrara ed altri, detla zoologia benemeriti, ostenta un Le- 
febure naturalista francese , spositore de' suoi insetti negli 
.Annali della società linneana di Parigi; un Hafinesque Schmaltz, 
che pubblicò a Palermo un Indice d’ittiologia siciliana, e i ca- 
ratteri dì molli animali della S.iciiia; un Phiiippi che ha dato 
a Berlino i836 la Enumerazione de’ molluschi di Sicilia vivi 
e impietrili, da lui osservali nel suo viaggio per essa; un 
Cocco, descrillor della Sicana ittiologia; e un Andrea Bivona, 
che oltre alla roalacologia sicoia ci ha data la Storia de’suoi 
odierni cultori ncH'Efffmeridi siciliane, n; 78 e segg. 

Le altre parti del globo si attirano anch'esse lo studio dei 
nostri naturalisti. L’Asia è il teatro delle scientifiche loro 
ricerche : l’inglese Donqvan descrive gl’insetti di essa in ge- 
nerale, e poi in particolare quelli dell'liidia e que’ della Cina, 
Eussel ì serpenti e’ pesci della costa di Coromandel; Bennet 
i pesci del Ccylan. • 

L’Africa vien ricercata da Bowdicli; l' Egitto da Geoffroy- 
Saint-Hilairr' e da Savigny, nel mentre che Paiissot de Beau- 
vois raccoglie gl’iiisetti, non pure deH’Afrioa, ma dell’America. 

Di questa finalmente hanno scritto non pochi : de Az- 
zava descrive^ i quadrupedi del Paragnai , Hariiiu quelli del- 
l’A inerica boreale, Miichill i pesci della Nuova Yorck , Vi- 
cìllot gli uccelli della Zona torrida e dell’America suddetta, 
'NVilsòii 1’ ornilologia de’ due eomiucnli , Moieau de Jonnès 
gli animali delle Antillc , Lewins gii uccelli della Nuova 
Olanda, e di questa una generale zoologia il Shaw e b> 
Swainson. Ma di ciò basti fin qui, che se per la scienza c 
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DE> CAPITOII, 


• Gap. I. Fisica cekchale 

I Origine della Fisica : a scuole greche , 3 tnerilo 
« 4 difetti della fisica greca; 5 sette diverse. 6 Romani , 
7 Arabi, 8 scolastici. 9 Kisloraniento della fisira ; io 
Bacone e Galileo; ii Italiani, 1 a Francesi. i 3 Accademie 
di fisica, 14 chiari fisici. i 5 Stromeiili, termometro, 16 
b irometio, 17 igrometro, 18 macchina pneumatica. 19 
Uso de’ sisleini, Newton, 20 Leibnizio , 21 cartesiani, 
22 newtohiani, 23 corsi di fisica^ 24 matematici scriUori 
d’essa pag. 


Gap. |I. Fisica paiiticolarf. 

I Fisica degli antichi , 2 de’ bassi tempi. 3 Aria , 
4 Sua gravità, 5 pressione , 6 elasticità , 7 dilatabilità, 
8 condensabilità, 9 fenomeni, 10 scriUori dell’aria; 11 
misura de’ monti e dell' atmosfera , 12 figura di questa, 
i 3 suo flusso e riflusso; 14 arie fattizie, i 5 infiamma- 
bile; 16 globi aerostatici, 17 altre arie. 18 Fuoco, 19 
sua gravità ; 20 sfera del fuoco centrale, 21 virtù espan- 
siva ; 22 d (le lenza tra luce e calore. 23 Fosfori, 24 pi- 
roforo, 20 influenza della luce, 26 calore, 27 macchina 
di fuoco, 28 specchi ustori. 29 flogisto. 3 o'Acqua, 3 i 
sua elasticità, 32 fluidità, 33 forza, 34 peso; 35 evapo- 
razione, 36 ebollizione, 37 congelazione ; 38 origine delle 
fontane; 39 salsedine del mare; .tentativi per toila; 
4 t marce; 1^2 deeoinposizione deH'ac(|ua. 4 ^ Meteorolo- 
gia degli antichi c 44 de’ moderni ; ^5 aurora boreale, 
46 rugiada, 47 'enti, 48 altre meteore. Magnetologia 
degli antichi; 5 o direzione polare, * 5 i declinazione del- 
l’ago, 62 inclinazione d’esso ; .53 illustratori del magne- 
tismo, 54 della direzione polare, 55 del dechinamento 
cd incliinamriito, 56 delle attrazioni magnetiche. 57 Mi- 
glioramenti della bussola, 58 calamite arlifiziali, 5 g va- 
riazioni dell’ago. 60 Elettrologia; 61 boccia di l«eida. 


6 a sistema franklinianOi 63 altre teorie ; 64 Beccarìa ; 

65 tunnalina , 66 parafolmini : 67 elettricità medica , 

68 animale^ ^ vegetabile e minerale, 70 altre. 71 Stro- 
menti elettrici; 73 illnstratori deirelettricità. T^TGalva* 
nismo, ^ suoi sostenitori ; -jS sperienze del ^ita, 76 
d*U’ Aldini e d'altri. 77 ConcIiuioDe .... pag. 38 

• 

Caf. ul, Cbihica 

1 Opinione sulla sua antichità : a chimica egiziana, 

3 greca , 4 srahica , 5 europea t 6 Beslaurazion della 
chimica; 7 nuovi avanzamenti nel secolo XVI, 8 nel se- 
colo XVlIi 9 alcuni più chiari chimici; io nel XVlll. 

LI Causticità, i_2 affinità, i 3 mineralogia,'^ analisi 
delle acque ecc.. i 5 Chimici moderni, 16 italiani, 
apagnuoli ed inglesi, 18 tedeschi e francesi. 19 Chimica 
pneumatica, ao sistema lavoisicriano, 2 1 nuova nomen- 
clatura: 12 altri promotori. i 3 Applicazione alle arti , 

^ stato attuale, e iS miglioramenti di questa scienza, pag. i_ai 

Cip. iv. BoTAmcÀ 

1 Sua antichità; 2 greca, e 3 greci botanici; 4 d’altre 
nazioni, 5 romana, 6 Quadro dell’antica botanica; 7 orti 
botanici , e 8 scrittori posteriori , 9 arabi , lq bassi 
tempi. 1 1 Restaurazione ; 1 1 orti botanici , i _3 piante 
indiane. i 4 Autori del secolo XVI , l 5 del XVII ; 16 
accademie; ^ Tournefort, 18 altri, ^ botanici agro- 
nomi. ao Linneo, ai suoi seguaci, 12 società linneana. 
a 3 Botanici svizzeri, tedeschi , a 5 francesi , a6 ita- 
liani, ^ inglesi. 28 ^aggi botanici , ^ opere indiane 
e 3 q spagnuolc. 3 i Miglioramenti pag. lSq 

Cap. V. Storia vaturalb 

I Antichità sua ; a Greci, 3 Romani, 4 altri Greci e 
Latini, 5 Arabi, 6 Europei, 7 illustratori degli antichi, 

8 Naturalisti del secolo XVI , 9 dell’ America, io Musei 
di storia naturale; 1 1 illustratori vari, 12 merito loro, 
i 3 paragonati agli antichi, Secolo XVII; l 5 scrittori 
italiani, e 16 stranieri ; ^ uso del microscopio, l 8 ac- 
cademie, filosoG. ao Secolo XVIII; ai musei, aa s.;rit- 
tori su’ polipi, a5 sulle coralline, ^ sulle conchiglie, 

su altri animali. a6 Linneo e Buffon, a7 Bonnet e 
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Spallanzani. nS Animali infusori!,^ venni spennitici| 
Za altri animalini • generazione,aa riprodazione ani- 
male, 22 digestione, ^ vapore espansile, 22 irritabilità 
muscolare, 26 veleno delle vipere. ^ Mineralogia , 2S 
geologia, 39 teorie della terra, 4o ^cani .41 Viaggi di 
naturalisti, 4 ^ uno negli stati rossi; 4 ^ scrittori recenti. 
44 Ornitologia, 45 ittiologia, ^ insettologia. 42 Società 
di storia naturale, 4S ulteriori progressi di questa, pag. 
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